IBLIOTECA 


1 ! 


NAZIONALE  1 

; B.  Prov.  j 


'■^jCSo 

-^1  NAF 


= 1 


NAPOLI 


Digitized  by  Google 


Digilized  by  Google 


Digiiized  by  Google 


COLLANA 

DEGLI 

ANTICHI  STORICI  GRECI 


VOLGARIZZATI. 


LÀ  GRECIA 

DESCRITTA 

DA  PAUSANIA 

FOLGARIZZAMENTO 


con  non  Al  nsTo 

iD  iiiDSnAzion  FiLoiooicnn , AnTiqDinti 
■ cnmcRE 


DI  SEBASTIANO  CIAMPI 


MILANO 

COI  TIPI  DI  PAOLO  ANDREA  MOLINA 
Contrada  dcW  Agnello  t num,  g63 
1896 


Digitized  by  Google 


OSSERYAZIOM  CRITICHE 

DI  SEBASTIANO  CIAMPI 

SOPRA  LA  RESTITUZIONE 
D’  ALCUNI  MONUNENTI 

DESCRITTI  DA  PADSAHIA  NEI  CAPIT01.I  3l  E 87  DEL  LIBRO  OTTAVO 

PATTA 

DAI  SIG.  QUATREIfÈRE  DE  QUmCY 

nella  GRAND'  OPERA  8DA 

UtTlTOLATA 

IL  GIOTE  OLIMPICO. 


Digitized  by  Google 


Digilized  by  Google 


iir 


Debbo  confessare  che  quando  mi 
imbattei  la  prima  volta  a vedere  la 
grand’  Opera  del  Giove  Olimpico  del 
signor  Quatremère  de  Quincy  rimasi 
abbagliato  dalla  mole  del  libro,  dalla 
moltitudine  delle  figure,  e più  ancora 
dagli  elogi  che  ne  ripeteano  non  so- 
lamente i Giornali  letterarii,  ma  gli 
scritti  e la  viva  voce  dei  letterati , 
degli  artisti  eruditi  e degli  amatori 
delle  Arti  Belle.  Mosso  da  tanti  inci- 
tamenti volli  vedere  il  soggetto  di 
tante  lodi;  e ben  mi  accorsi  che  non 
tutto  avrebbe  retto  alla  critica  nei 
confronti  che  pure  mi  proposi  farne 
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ai  respettivi  luoghi  in  tempo  oppor- 
tuno. Mi  ristrinsi  per  allora  all’  esa- 
me della  sua  Restituzione  del  tempio 
di  Giove  Olimpico  nell’Altij  e fecivi 
quelle  osservazioni  che  sono  nel  li- 
bro V , cap.  I o,  a pag.  i e segg. 
delle  note  nel  tomo  secondo  della  mia 
traduzione.  Quantunque  trovassi  ar- 
gomento di  slontanarmi  dalle  opinioni 
del  signor  Quatremère,  non  di  meno 
lungi  daU’imaginarmi  che  nel  conti- 
nuarne la  critica  lettura  mi  sarei  in- 
contrato in  assai  di  peggio,  adoperai 
espressioni  tali  verso  quell’ Autore  che 
mostrassero  la  mia  discretezza  di  non 
esser  subito  offeso  da  una  o da  più 
macchie,  le  quali  di  troppo  non  de- 
formassero r insieme  di  quel  lavoro. 
Ma  presa  a bene  esaminare  quell’O- 
pera,  con  mia  sorpresa  vidi  l’arbitrio, 
le  false  ipotesi,  ed  in  una  parola  gli 
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sbagli  imperdonabili  che  la  riempiono; 
e quel  che  più  di  tutto  mi  stomacò 
furono  le  ingiurie  da  lui  vomitate 
contro  il  greco  Autore,  Pausania,  trat- 
tandolo da  imbecille^  da  ignorante^  e 
poco  meno  che  da  stolto  ; sostituen- 
dovi le  bellezze^  le  scoperte^  le  corre- 
^oiìi  dalla  sua  imaginazione  e presun- 
zione inventate.  Parvemi  dunque  di 
dovere  a me  stesso,  ed  anche  più  alla 
difesa  ed  all’  onore  di  Pausania,  la  ri- 
trattazione  di  quanto  immaturamente 
ne  dissi  alle  pag.  Syi  e segg.  sopra 
citate;  lo  che  spero  che  risulterà  da 
quanto  passo  ad  esporre  nelle  Osser- 
vazioni che  ne  seguono. 

Nelle  note  ai  capitoli  3 1 e 37  del 
lib.  vili  sono  aggiunte  illustrazioni 
utili  al  maggiore  dilucidamento  del 
soggetto  di  questa  dissertazione  ; come 
le  note  di  essa  servono  a fare  meglio 


Digitii-rJ  by  Goijv^le 


TI 


intendere  la  spiegazione  letterale  dei 
capitoli  sopra  indicati. 

In  tutto  questo  lavoro  intorno  al- 
l’Opera di  Pausania  mi  proposi,  co- 
me ho  già  detto  in  principio,  di  ri- 
chiamare ad  esame  analitico  non  so^ 
lamento  le  traduzioni  che  in  varii 
tempi  ne  sono  state  fatte  in  latino, 
in  italiano,  in  francese,  ma  di  richia- 
mare a diligente  confronto  col  testo 
greco  le  interpetrazioni  date  nei  les- 
sici, negli  scritti  de’  grammatici  anti- 
chi e moderni  ai  nomi,  ai  verbi,  alle 
proposizioni,  alle  frasi  ecc.  adoperate 
da  Pausania , ed  anche  usate  comune- 
mente da  altri  Scrittori.  Per  bene  riu- 
scire in  questa  impresa  bisognava  pa- 
ragonare Pausania  con  sè  medesimo, 
e cogli  Scrittori  anteriori  e contem- 
poranei j le  traduzioni  colle  traduzio- 
ni ; e dove  mi  è sembrato  che  gli 
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abusi  sòliti  nascere  nell’  uso  comune 
delle  lingue,  che  gli  arbitrii  de’  varii 
restitutori  dei  testi  a migliore  lezione, 
la  sbadataggine  e l’ ignoranza  ( non 
che  in  taluni  la  presunzione  ) d’  an- 
tichi e moderni  copisti  avessero  in- 
trodotto abusi,  errori,  come  verità  in- 
contrastabili, ho  proposte  le  mie  con- 
siderazioni, e di  sovente  non  mi  sono 
ritenuto  dal  farne  uso  nel  mio  vol- 
garizzamento. Ma  perchè  quando  si 
trattava  di  metter  fuori  opinioni  af- 
fatto nuove  parvemi  necessario  di  spes- 
so ripeterne  gli  esempi  e le  prove,  non 
mi  astenni  dal  farlo,  affinchè  i molti 
esempi  messi  sotto  l’ occhio  non  iso- 
lati c staccati,  ma  uniti  al  conte- 
sto, ed  a nuovi  confronti  dell’Opera 
stessa  facessero  forza  maggiore  alla  per- 
suasione contro  gli  abusi  e la  generale 
inavvertenza,  massimamente  intorno 
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alle  varie  specie  e significazioni  de’ 
vocaboli  delle  arti  Pittura,  Scultura  e 
Statuaria  troppo  inesattamente  inter- 
petrati. 

lo  non  dubito  che  questa  mia  fa- 
tica di  molti  anni  non  sia  per  essere 
poco  valutata,  e forse  anche  schernita 
da  taluni  che  nelle  traduzioni  volgari 
di  antichi  Scrittori  vogliono  sentire 
r odore  almeno  della  dizione,  e del 
periodo,  e de’  vocaboli  del  cosi  detto 
buon  tempo;  o da  tali  altri  che  all’  op- 
posto vogliono  trovarvi  il  colore  mo- 
derno nella  dizione,  nella  costruzione 
del  periodo,  e certe  maniere  di  fra- 
seggiare dell’  uso  moderno.  Ma  il  peg- 
giore d’  ogni  altro  difetto  è certamente 
quello  di  voler  vedere  ed  intendere 
tutto  a modo  suo  nel  linguaggio  de- 
gli antichissimi  Scrittori,  o sia  ciò  per 
poca,  o forse  anche  nessuna  conoscenza 
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del  linguaggio  di  quelli,  o per  amore 
di  singolarità,  o per  non  saper  fare  i 
confronti  adequati  tra  le  idee  moderne 
e le  antiche.  Io  dunque  presentando 
ai  dotti  Grecisti  le  mie  osservazioni 
ed  interpetrazioni  non  intendo  d’aver 
dato  per  la  maggior  parte  nel  segno; 
ma  terrommi  pago  d’ aver  fatto  co- 
noscere le  mie  idee. 

Ad  altri  infine  sembrerà  eh’  io  siami 
troppo  diffuso  in  minute  analisi  ed  anco 
in  archeologiche  digressioni,  ed  in  rav- 
vicinamenti deir  antichità  colle  lingue 
moderne,  coi  costumi  ed  usi  ed  altre 
idee,  che  sono  riguardate  piuttosto  co- 
me introdotte  dalle  invasioni  de’ popoli 
stranieri  nei  tempi  bassi,  invece  che 
provenienti  dalle  antichissime  lingue, 
é dai  costumi  di  popoli  che  abitarono 
le  nostre  regioni  molti  secoli  prima. 

Alla  maggiore  aumentazione  di  que- 
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sle  ed  altre  mie  ricerche  ha  nella  mas- 
sima  parte  contribuito  la  Clemenza 
deir  imperiale  e reale  Sovrano  a cui 
ho  l’onore  di  ubbidire  come  suddito, 
e come  specialmente  incaricato  dalla 
1.  R.  Maestà  Sua  d’  una  letteraria  ar- 
cheologica Commissione,  che  fortuna- 
tamente mi  fa  vivere  quasi  più  la  vita 
delle  reminiscenze  del  tempo  antico, 
di  quello  che  la  vita  della  fisica  e mo- 
rale esistenza. 


r 
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Se  de’  così  detti  Scrittori  Gassici  dovessimo  far 
giudizio  da  talune  sentenze  proferite  per  varii 
critici,  ninno  di  quelli  sarebbe  scevro  di  tali 
macchie,  difetti  e vizii,.  che  non  bastassero  a 
gittarli  nel  fondo  dall’  altezza  in  cui  li  sostengo-» 
no  l’ammirazione  eie  lodi  riscosse- per  tanti  secoli 
e tanti.  Questa  sorte  è pur  toccata  a.  Pausania; 
accusato  di  semplicità  animo,  e di  amie  su- 
perstizione da  Pietro  Vettori,  che  nel  secolo  xvi 
era  tenuto  in  conto  d’ uno  de’  maggiori  filologi  e 
grecisti  dell’età  sua;  da  quel  Pietro  Vettori,  che 
fu  pregato  da  Romolo  Amaseo  di  prestar  le  sue 
cure  all’  edizione  del  volgarizzamento  fattone  da 
questo,  e che  si  dovea  stampare  in  Firenze  dal 
Torrentino,.  come  già  mostrai  a pag.  xxx  della 
Pausmiuj.  Dttcriz.  della  Grecia.  Tom.  JF.  b 
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mia  Prefazione.  Infatti  nel  libro  vili,  cap.  31 
delle  Varie  Lezioni  di  Pietro  Vettori  si  legge  il 
titolo  seguite:  Disputatur  de  simplicitale  animi, 
anilique  superstitione  Pausaniae  scriptoris,  qui 
litteris  mandavit  inter/èctum  esse  Caligulam  ob 
violatzim  Cupidinem  Thespiensem,  cujus  etiain 
Dei  irani  vult  Neroni  alio  poeto  obfuisse.  Ep- 
pure se  Pietro  Vettori  avesse  fatta  la  dcbi.‘a  at- 
tenzione alle  parole  di  Pausania  non  sarebbesi 
ardilo  di  scrivere:  Mirum  in  modum  superstitio- 
sus  scriptor  Pausanias  putat  G.  Caligulam  sae- 
vissimum  Principem  necatum,  quod  Cupidinem 
illuni  fama  celehrem  (i) ...  . sustulerit,  qua  res 
edam,  ut  ille  existimat,  exitium  attulerit  Neroni, 
qui  in  suas  aedes  illum  reportatum,  iterum  de- 
molitus  inde  sii;  quasi  non  cotidie  hi  atrociora 
multo , et  graviora  sceletra  ederent.  Ma  Pausania , 
lib<  IX,  cap.  aq  scrisse  cosi:  T<3v  iè 
c(  xiv  i [ùy  ( rdTct  ) azfiaridynn  iiioiif 

àtì  rd  teurd  aùvBfiu*  fitri  ùttói/Xeu  revevro 

jepcvyxyt  ròv  dtvSjJuftcv,  (S^rc  7ut'5>)fX3 

àvriy  àup/di^sTai.  Jft'fwc  $i  ri  è«  rr,v 

hu , xai  *ì  yinicuìMt  ya.(urài  èvaryn  Te  xaù  «v^parra  roX- 


(1)  Quale  foue  il  aimulacro  di  Cupido  del  quale  parìa  Patua- 
BM  lo  dirò  a ano  luogo  Delle  note  a quel  Oaptlolo. 
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piìlictra.  « Di  quelli  die  furono  empi  inverso  qud  , 
Dio,  Gaio  Caligola  j dando  sempre  al  medesimo 
soldato  la  tessera  con  sarcasmo  velato,  eliine  ri* 
dusse  quell’  uomo  a tal  segno  d’ indignazione  da 
uccidere  lo  stesso  Caligola  nell’  atto  che  a lui 
dava  la  tessera;  e Nerone  commise  contro  la 
madre  e le  sue  mogli  quelle  crudeli  temerità  » . 
A me  non  pare  che  Pausania  riguardasse  questi 
fatti  come  derivati  direttamente  dalla  vendetta  di 
quel  nume  per  le  ingiurie  ricevute  da  essi;  ma 
che,  sceler^tissimi  quali  erano,  si  punirono  da  sè 
stessi  per  le  conseguenze  di  altre  scelerate  azioni. 

Concedasi  peraltro  che  Pausania , uomo  non 
superstizioso y ma  credente  all’esistenza  della  Di- 
vinità premiatrice  e pnnitrice,  concedasi , io  dis- 
si, che  egli  abbia  creduto  aver  essa  vendicato  le 
onte  da  Caligolà  e da  Nerone  latte  al  culto  pub- 
blico togliendo  via  il  simulacro  di  Cupido  sim- 
bolo dell’amore,  senza  il  qual  dolce  vincolo  ohe 
unisce  tutti  gli  animali  sarebbero  spente  le  ge- 
nerazioni; e di  più  tra  gli  uomini  senza  l’amore 
morale,  che  nel  Vangelo  ha  nome  carità,  non 
sai«bbero  che  odii  e vendette.  Se  voglia  farsi 
rimprovero  a Pausania  d*  aver  creduto  che  le  onte 
di  Caligola  e di  Nerone  fatte  al  simulacro  di  Cupido 
fossero  punite  dalla  Divinità,  meriteranno  d’ essere 
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derisi  e trallali  da  superstiziosi  coloro,  che  in  ogni 
tempo  hanno  creduto  esser  puniti  da  Dio  tutti  i 
violatori  delle  cose  sacre,  e che  non  rispettaro- 
no il  culto  pubblico  si  come  dovessi  ob  magnas 
Reipublicee  utilitates,'  come  dichiara  Cicerone,  il 
quale  e più  manifestamente,  ed  al  presente  in- 
tendimento opportunamente  scrive  nel  libro  ii, 
de  Natura  D co  rum  : « Etenim  videmus  ceteras 
opiniones  Jictas,  atque  vànas  diuturnitate  exta~ 
buisse.  Quis  gnim  Hippocentaurum  Jiùsse,  aut 
chimaeram  putat?  quceve  anus  tam  excors  inve- 
fiiri  posset,  quae  illa,  quae  quondam  credebantur, 
apud  in/eros  portento  extimescat  ! opinionum  enim 
commenta  delet  dies:  natura  judicia  confirmat: 
itaque  et  in  nostro  popuh  et  in  ceteris  Deorutn 
cnltus  Religionumque  sanctitates  existunt  in  dies 
majores  atque  meliores  .....  Praedictiones  vero, 
et  praesentiones  rerum  Juturarum  quid  aliud  de~ 
clarant,  nisi  hominibus  ea  quae  sint  oslendi, 


monstrari,  portendi,  praedici? quod  si  ea 

ficta  credimus  licentia  fabularum ne  do- 


mesticis  qiùdem  rebus  numen  Deorum  comproba- 
bimiis?  nihil  nos  P.  Claudii  bello  Punico  primo 
temeritas  monebit,  qui  etiam  per  jocos  Deos  ir- 
ridens  cum  cavea  liberati  pulii  non  vescerentur, 
viergi  eos  in.aquam  jussit  ut  biberent,  quoniam 
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esse  nollentf  qui  risus  classe  deviata  nuiUas  ipsi 
lactymas , jnagnam  populo  romano  cladem  attu- 
iti. Quid?  collega  ejus  Junìus  eodem  bello  non 
ne  ^tempestate  classem  amisit,  cum  auspiciis  non 
paruisset!  Jtaque  P.  Claudius  a populo  coti- 
demnatus  est:  lunius  necem  sibi  ipse  consciviU 
C.  Flaminium  Caelius,  religione  neglecta , ce- 
cidisse  apud  Trasymenum  scribit  cum  magno 
reipublicae,  vulnera  ; quorum  exitio  intelligi  po- 
lest  eorum  imperiis  rempublicam  amplificatam 
qui  ■ religionibus  paruissent.  Orse  anco /Cicerone 
scrivendo  cosi  non  si  voglia  accusare  di  sempli- 
cità (T  animo,  e di  anile  superstizione,  neppure 
potrà  esserne  fatto  debito  a Pausania,  qualora  nelle 
sopra  riferite  parole  avesse  inteso  di  mostrare  che 
il  disprezzo  degli  Dei  non  fu  impunito  in. Cali- 
gola  ed  in  Nerone j a Pausania,  che  d’altronde 
per  quanto  rispettasse  la  religione  nel  senso  e 
nel  modo  da  Cicerone  indicato,  altrettanto  era 
lontano  dal  prestar  fede  alle  invenzioni  delle  fa- 
vole, ed  alle  ridicole  supersUzioni.  Di  questa  sua 
maniera  di  pensare  quasi  ad  ogni  pagina,  per  dir 
cosi,  chi  lesse  e studiò  l’Opera  sua  ne  potè  ve- 
dere luminosissime  dichiarazioni,  che  io  a’  suoi 
luoghi  non  ho  mancato  di  metter  in  veduta , e 
specialmente  le  proteste,  che  fa  di  non  credere 
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a tutti  i favolosi  racconti  de’ Greci,  e che,  se 
dalF  argomento  è costretto  a riferirli,  non  per 
questo  erano  credati  da  lui  (i).  Qui  serva  per 
tutti  quanto  scrive  nel  cap.  a del  lib.  vili,  dove 
riferito  che  ba  le  antichissime  tradizioni  degli 
Arcadi  soggiunge:  ùi  fm6oKayti\j.<nTiv  àxeùantt 

n^evr«ci,  ne^vxa7(  xai  àurei  ri  «Trirc^areuca^ai*  xsi  eùnt 
reli  àh]Bi<jtv  cÀUfuivavro  <rjv».t(ta»vwTii  àura  £t^ev7,iM> 
>wi{  : « Quanti  si  compiacciono  a udire  mitologi- 
che tradizioni  (a)  son  preparati  ad  aggiungervi 
maraviglie  essi  pure,  e cosi  fanno  sfregio  al  te- 
nuto per  vero  mescolandolo  colle  menzogne 
E volle  dire  che  se  tenuti  sono  per  veri  gli  anti- 
chissimi tacconti,  aggiungendovi  moderne  bugie 
e portenti,  si  toglie  e si  scema  la  fede  anche 
del  tramandato  a posteri  dall’ antichitii  remòtis- 
sima. 

■ Alle  parole  dì  Pausania  fa  eco  Plutarco,  nella 

(i)  Del  lommo  criterio  <ti  Pantania  V.  i ca|ùloli  io,  it, 
3o  e 4*  primo)  17  e 3a  del  libro  11  ) 3 del  Kb.  ri)  e 3 

del  lib.  Tiii.  Le  mie  note  alle  pagine  345-354  del  tom.  1,  ed  a 
pag.  io3,  noia 36  del  tom.  iii,  ed  ivi  pag.  i85,  nola33i  ) al  cap.  a 
del  lib.  vnl)  e Preraiiooo  a pag.  xi  e aegnenti  nel  tomo  priao. 

(a>  L'Autore  diatiogue  le  antichiwiine  tradaioni  mitologici*  ^ 
de'  tempi  non  itterici,  dalle  favole  portentoic  e ridicole.  Alle  prime 
non  ricusa  di  concedere  una  veritA  pouibile,  od*  anche  probabile 
tradiilonaria)  le  dire  rigetta  come  indegne  d'ogni  ctedenxa. 
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vita  di  CamiUo,  scrivendo:  Te?;  *««  reieCzeit  fMl  ré 
a^óipa,  x«i  r®  Xi'ov  dmTciv  ifi  ^nà 

Tr,v  «v5fMff«wy  «TSevtiV»  ó|C«v  «ùx  Syr«MoCy,  ciii 
Tovdav  oturx?,  ai)^’  èx(p£ficfit'yìr,v  6~tv  ficv  eli 
nVv,  xaì  Tiiffov,  oireu  it  i(;  ftXiyWjo/av  TcJy  5ciW  Xcd 
‘Kef-i(Pfiivr,'jiv  ti  éy?jtjSet«,  xat  rJ  [ifiiìiy  iya.f  sffirav; 
« A simili  cose  il  troppo  credere,  o troppo  dis- 
credere è pericoloso  egualmente  a cagione  dell’  u- 
tnana  debolezza,  che  ùon  ha  limite,  ned  è pa- 
drona di  sè,  ma  trasportasi  ora  alla  superstizione 
e cecità,  ora  al  disprezzo  « strabocchevole  or- 
goglio. 11  rispetto  e nulla  di  troppo  costituiscono 
r ottimo  ».  ■ 

Se  queste  considerazioni  avesse  avato  presenti 
alla  mente  il  d’altronde  eruditissimo  Pietrd  Vet- 
tori, egli  non  sarebbe  trascorso  a dare  on  sì  falso 
giudìzio,  ed  umiliantissimo  contro  uno  scrittore 
della  Gentilità,  che  in  tutto  il  suo  libro  dà  lu- 
minosi argomenti  di  sommo , anzi  straordinario 
criterio  ; e che  specialmente  nel  caso,  del  quale 
ai  tratta,  potreb^  hire  arrossire  coloro  che  per 
falsa  o simulata  credenza,  o per  acidità  di  gua^ 
dagno , od  altri  motivi,  sotto  velo  di  religione  in- 
ventano quasi  ogui  giorno  • a trastullo , ed  illu- 
sione del  popolo  nuove  pratiche,  nuovi  prodìgi, 
nuovi  favolosi  racconti  ; e così  adombrando  il 
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vero  col  falso  tolgono  fede  e rispetto  anche  alle 
antiche  dottrine  nel  metterle  per  lo  meno  alla  pari) 
nel  più  sacrosanto  culto,  coi  sogni,  colle  bu^e 
de’ superstiziosi,  o de' furbi,  che  si  spacciano  per 
antemurali  della  miscredenza,  e'  difensori  della 
cattohca  religione  j e pretendono  così  di  aumen- 
tare e consolidare  k fede  o credenza  religiosa 
nei  popoli. 

L’accusa  di  semplicità. dt animo  e di  supersti- 
zione imbecille  non  ih  data  a Pausania  dal  solo 
Pietro  Vettori  in  un  secolo  in  cui  l’ erudiziene 
non  era  per  lo  più  accompagnata-  dalla  giusta 
critica  filologica , e que’  che  n’  erano  ben  prò- 
veduti  furono  infelicemente  if  bersaglio  de’  mali- 
ziosi e della  moltitudine  illusa  da  false  o pregiu- 
dicate o{Mnioni^  come  taluni  lo  sono  pur  tutta- 
via. 

A di  nostri  non  è mancato  un  Antiquario  che 
abbia  ricantata  la  stessa  palinodia  contro  Pausa- 
nia, in  proposito  del  racconto  del  Mirto  di  Fedra, 
che  Pausania  riporta  come  fatto  da’  custodi  dei 
tempio  di  Venere.  Catascopia  presso  i Trezenj 
(V.  i cap.  aa,  lib.  i,  e 3a,  Ub.  ii).  11  detto  An- 
tiquario osservò  che  quella  particolarità  som- 
ministra  un  bell’  argomento  per  ammirare  il  cri- 
terio degli  ostensori,  e la  bonarietà  del  greco 
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yia^atore,  se  prestò  loro  fede.  Queste  parole 
piuttosto  che  della  bonarietà  del  greco  Viaggia-' 
tore,  ci  pofgon  argomento  della  temerità  di  dii 
le  scrisse,  mettendo  Pausanìa  alla  pari  di  que’  da 
lui  con  vocabolo  insolito  chiamati  ostensori.  Che 
se  avesse  mai  non  dirò  letto  intieramente,  ma 
per  lo  meno  scartabellato  qua  e là  Pausania,  co- 
me avrebb’  egli  potuto  non  incontrarsi  nelle  da 
lui  ripetutissimc  frasi,  cosi  dicono;  secondo  i rac- 
conti delle  guide  ; pretendono , ed  altre;  per  tutte 
le  quali  vale  principalmente  la  dichiarazione  fatta 
nel  cap.  3 del  lib.  vi  : Ho  l’  obbligo^  è 0ero , di 
riferire  le  favole  raccontate  dai  Greci , ma  non 
è anche  necessario  di  credere  a tutte. 

Li  quanto  poi  alle  parole  che  servono  di  testo 
alia  sentenza  di  quel  sagacissimo  Antiquario  leg- 
gasi il  capitolo  33  del  lib.  i,  e sarà  manifesto  che 
Pausania  non  altro  si  propose  che  di  scrivere 
quanto  dalle  antichissime  tradizioni,  e dalle  fa- 
vole de’  Greci  era  detto  sul  particolare  degli 
amori  d’ Ippolito  e Fedra.  Del  Mirto  non  altro 
ci  fa  sapere  se  non  che:  yìvpytvr,  ùs  é'ri 
T«  ili  Ttimji  iyevaa.  cm 

àpyrii  ecvrhv  }.cyc\mv  òjH  ré  i'pyev  yvytvftd^at  nijj  è; 
tòv  ipwta.  ivrif,  *al  ntpóvrn  f,v  ini  Tati  ^pifiv  tlyjv  « 

9atipa.  Il  In  Trezene  è un  mirto  che  ha  tutte  le 


foglie  traforate;  dioono  che  da  princìpio  non  na- 
cque così,  ma  fu  lavoro  delia  malinconia  amorosa 
di  Fedra  e delio  spadino  die  sulle  trécce  avea  ». 

Paushnia  non  altro  afferma  se  non  che  era  in 
Trezcne  quel  dato  mirto , del  quale  diceano 
quanto  egli  racconta.  Che  poi  egli  stesso  credesse 
o potesse  credere  a quel  racconto  non  si  deduce 
DÒ  dalle  sue  p.'irole  di  questo  capitolo,  nò  dulie 
altre  del  cap.  3a  del  libro  Ji,  nel  quale  si  rap- 
porta al  dettone  precedentemente , ripetendo  sol- 
tanto il  racconto  che  era  fatto  da’  Greci.  Pausania 
dunque  non  si  espresse  diversamente  da  chi  p.  e. 
viaggiando  in  Italia  dicesse  o scrìvesse  : u Nella 
chiesa  della  Madonna  di  Loreto  ò una  casetta; 
dicono  che  non  fu  fabbricata  lì,  ma  che  dalla 
Siria  traversando  il  mare  vi  fu  a volo  trasportata 
dagli  Angioli  ecc.;  » potrebb’egli  dirsi  dì  tal  di- 
scorso : particolarità  che  somministra  un  bell’  ar~ 
gomenlo  per  ammirare  la  bonarietà  di  quel  viag- 
giatore se  vi  prestò  fede?  Ma  quelle  espressioni 
mostrano  chiaramente  che  lo  scrittore  non  affer- 
ma, e non  nìega;  si  che  la  glossa  di  bonarietà 
se  ci  avesse  creduto  sarebbe  piuttosto  una  prova 
non  equivoca  della  scempiataggine  del  glossatore. 
Ma  lasciamo  di  più  tener  dietro  a sìmili  ciance, 
e udiamo  le  accuse  di  un  altra  specie  messe  in 
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campo  contro  Pausania  da  uno  scrittore  ed  ar- 
tista naris  emunciae,  loonsieur  Quatremère  de 
Qiùncy,  neirOpcra  intitolata:  Le  Jupiier  Oljrm- 
pien.  Paris,  i8i5,  Nella  quale  si  propose  di  re- 
stituire in  disegno  alcuni  dd  principali  monu- 
menti di  statuaria  e di  architettura  da  Pausania 
descrìtti. 

§ IL 

Alla  pagina  348  dell'  Opera  predetta  leggcsi 
quanto  appresso: 


Du  tróne  de  les  Grandes  Déesses  ' 

à Mégalopolis. 

\ 

S ■ 

« On  a déjà  remarqué  que  les  descriptioos  de  I 

Pausanias  manquent  presque  toujoors  de  méthode. 

Ce  n'est  jamais  le  coup-d’oeil  (fon  artista,  ni  le  t 

langage  (fon  homme  exercé  à rassembler  par  le  . 

discours  les  parties  d’un  toot  II  tìy  a chea  lui  ' 

ni  liaison,  ni  transition,  ni  point  d’arrét  On 

passe.du  péribole  d'un  tempie  au  sanctuaire,  sans  t 

étre  instrùit  du  cbangement  de  lieu  ; fouvrage  le 

.plus  compose  il  le  decrit  quelquefois  de  favoli  à ' 


I 
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faire  croire  que  toutes  les  parties  sont  sans  con* 
nexion  entr’elles;  ausai  est  il  arrivo,  cornine  j’en 
donne  dans  cet  ouvrage  plus  d’une  preuve,  que 
les  traducteurs  et  les  commentateurs  ont  passe 
sur  de  belles  et  grandes  compositions  sans  s’en 
étre  aper^us,  sans  en  avoir  ni  con^u,  ni  fait  re> 
vivre  l’idée  » . 

« Pour  donner  un  exemple  de  ce  que  j’avance, 
je  veux  piacer  ici  sous  les  yeux  du  lecteur  la 
traduction  de  l’article  de  Pausanias  qui  regarde 
le  tróne  des  Grandes  Déesses  à Mégalopolis  •>. 

« = A l’entrée  du  tempie  ( de  Cérès  et  Pro- 
serpine)  sont  des  statues  de  Diane,  d’Hjgiée, 
d’Esculape.  Pour  ce  qui  est  des  Grandes  Déesses, 
Cérès  est  tonte  de  marbré  ; Sotira  n’a  de  mar* 
bre  que  la  téte,  les  mains,  et  les  pieds;  tout 
le  reste,  c’est  à dire  la  drapérie,  est  en  bois. 
Ces  deux  dernières  statues  ont  près  de  quinze 
pieds  d’Iiaut.  Devant  elles  on  voit  deux  autres 
dernières  statues  beaucoup  plus  petites.  Ce  sont 
de  jeunes  fìlles  vétues  des  longues  tnniques,  qui 
portent  des  corbeìlles  de  fleurs  sur  leurs  tétes: . . . 

A còlè  de  Cérès  est  un  petit  Hercule  de  l’haui- 

teur  d’une  coudée Vous  y voyez  aussi' 

deux  Heures;  et  d’un  còlè  le  dieu  Pan  jonant  ^ 
de  la  flùle;  de  l’autre,  Apollon  qui  tient  une 
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lyre Vous  verrez  encore  des  Nympbes 

sur  une  table (i).  ==  » 

« Je  demande  si  en  lisant  ce  passage  le  iecteur 
a pu  concevoir  d*autre  idée  que  celle  d’une  énu- 
mération  de  fìgures,  et  objeti:  place»  de  còte  et 
d’autre  dans  les  diOerentes  parties  (fan  tempie. 
£st-U  possible  d'y  voìr  autre  cbose  que  des  su- 
jets  détacbés  et  sans  liaisons  entr’eux?  Peut-on 
imagiuer  que  ces  détaiis  doivent  étre  ceux  d’un 
tout,  soient  les  parties  d’une  grande  et  belle  com- 
posi tion  qui  orna , comme  celle  du  paragrapbe 
précédent,  l’intérieur  d’un  tempie,  et  comme  elle 
doit  porter  le  nom  de  trdne  dans  le  sens  plus 

generai  que  i’on  a déjà  alTecté  à ce  mot 

« D’abord  il  paraìt  certain  que  le  tempie  des 
Grandes  Déesses  à Mégalopolis-  doit  étre  mis  au 
rang  des  grands  temples:  il  avait  un  péribole,  ou 


(0  ’Ejrii^as’fiévoi  Si  M rÙ7n>*  npi  tS(  t’ióJ»,  rn  [ih  ’Ap- 
Tt[iic,  rn  Si  AmtXriKiii  ì;c  xai  TyiAa.  Otal  Si  al  [tiyàlat  àji/ti- 
np  piv  X15h  Sci  4 41  lùrttpa  ti  iaSito;  i^ifuta  (vXeu 

ntntiritM'  piyt3o(  Si  ixatipat  irlvTi  nou  xal  41xa  tìal  iriSif 
ti  àyiXpata-  xat  irpi  àuTÙv,  xó^a;  i;roiigaey  iipofev^oi  pr/iXai 
<y  jjtTMa/  Tt  xa54xvuacy  i(  a^pi^  xal  ày^ùy  òyàwXy»»y  ìxatipac 
tiXapot  ini  TX  xcfal^  nigi  ....  ’Ejl  41  xal  il^xìxc  mpi  tn 
àipittpi  piytSof  piXifa  nx^uy  . . lititat  Si  tpintl^'Jpitpda- 
S»y  «rI  àutji  4\io  lia/y  ’Clpai,  xal  l^uy  này  aipiyya.,  xal  ’knaX- 
l»y  xtSa^ljwy"  miroliivTai  41  lirl  tpotitiltt  xai  ìivpfai. 
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une  enceinle  sacrée  < Uf>àv  ) , au  milieu 

de  laquelle  était  le  Naos,  ou  le  tempie  proprement 
dit.  Cesi  certainemept  au  Naos  et  -non  au  péri- 
bole  que  doit  se  rapporter  le  mot  esodos  qui 
suit  ....  Cesi  à dire  à l'entrée  dn  Naos.  Les 
tradiicteurs  n'ont  pu  le  Taire  entendre,  faute  de 
n’avoir  compris  les  mots  ir.l  rùruv,  qui  signiGent 
en  bas-rìlief.  On  voyait  donc  d’un  còte  de  la 
porte  Diane,  et  de  l’autre  còte  Esculapc,  et  Hy- 
giée  sculptés  en  bas-relief  sur  le  mur  méme  de 
la  celle  ». 

« Pausanias  aurait  dù  sans  doute  en  cet  en- 
droit  avertir  son  lecteur  qu’il  passe  k un  autre 
objet,  et  qu’il  entro  dans  le  Naos.  Mais  qui  con- 
nait  sa  manière  de  decrire  les  monuments,  sait 
combien  ces  defauts  de  transitions  lui  sont  fami- 
liers  ....  Or  ici  nulle  dilBculté,  puisqu’il  s’agit 
des  deux  statues  colossales  des  Grandes  Dcesscs, 
on  ne  saurait  admettre  qu'elles  ayent  élé  placées 
sous  le  pcrystile  et  en  débors,  lorsque  sur-tout 
il  n'est  fait . mention  d’aucup  autre  group  sem- 
blable  dans  l'intcrieur  du  tempie  ». 

Queste  accuse  in  sè  medesime  di  niun  mo> 
mento  per  li  pocliissinii  lettori  che  sono  in  istato 
di  giudicarne,  altrettanto  sono  imponenti  per  la 
moltitudine  de’  non  capaci-  d’ intendere  il  lesto 
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greco  originale,  e di  richiamare  al  confronto  ed 
all’ esame  critico  tutte  le  supposizioni,  le  false 
deduzioni,  le  affermazioni,  le  imaginazioni,  le 
ridicole  intcrpetrazioni  de’  vocaboli,  e finalmente 
tutte  le  accuse  e tutti  gli  addebiti,  che  in  tuono 
magistrale  e decisivo  son  dati  in  quest’ Opera  a 
Pausania.  Ma  vi  si  aggiunge  un’  altra  diilicoltà , 
e forse  maggiore  della  prima,  il  poco  studio  fatto 
dai  Grecisti  sulla  speciale  e propria  sìgniGcazione 
dei  vocaboli  appartenenti  al  culto  religioso,  ed 
all’esercizio  delle  arti  scultura  e statuaria,  archi- 
tettura e pittura.  Or  qual  altro  greco  scrittore 
ne  presenta  maggior  quantità  *,  e per  conseguenza 
qual  altro  mai  ne  richiede  studio  e conoscenza 
maggiore?  Disgraziatamente  peraltro  quanto  più 
l’Opera  sua  è alata  soggetto  di  studio  per  la  mi- 
tologia, per  le  notizie  geograGche  e topografiche 
deir  antica  Grecia;  per  le  origini,  emigrazioni, 
invasioni  favolose,  tradizionali  e scritte;  altret- 
tanto fu  negletta  per  la  storia  dell’  umano  inci- 
vilimento, e sue  progressioni  nel  politico , nelle 
scienze,  nella  geologia,  nelle  comunicazioni  com- 
merciali delle,  antichissime  età  e nella  sua , nelle 
arti  d’  ogni  maniera , e in  particolare  in  quelle 
del  disegno,  che  a’  dì  nostri  Belle  Arti  sono 
chiamale,  e nella  ricerca  delle  significazioni'  prò- 
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prie,  e specìfiche  de’  verbi,  de’ nomi,  delle  frasi 
appartenenti  al  culto  ed  alle  Arti  Belle. 

Di  qui  ne  venne  che  non  fossero  bene  intese 
una  gran  parte  di  quelle  descrizioni,  e che  per 
iscusare  l’ignoranza  de’  suoi  bttori  si  ponesse  in 
campo  l’ ignoranza  di  lui , o per  lo  meno  la  ne- 
gligenza sua,  per  cui  les' descriptions  manquerU 
presque  toujours  de  methodet  et  il  n'j  a chez 
lui  ni  liaison,  ni  transition,  ni  point  (farréty 
con  .tutto  il  rimanente  che  F eruditissimo  francese 
Restitutore  di  que’  monumenti  mette  sott’  occhio 
de’  suoi  lettori  per  meglio  disporli  a dargli  fede 
su  tutto  quello  che  sta  per  dimostrare. 

Sarebbe  inutile  che  io  prendessi  a confutare 
tante  e si  grandi  accuse  senza  entrare  in  quelle 
analitiche  osservazioni  che  1’  argomento  richiede, 
come,  all’opposto,  entrerei  in  un  mare  immenso 
se  mi  proponessi  di  confutare  parte  per  parte 
tutto  quello  che  nell’Opera  del  Giove  Olimpico 
lia  bisogno  di  correzione. 

Perciò  ristringerommi  a due  sole  Restituzioni; 
la  prima;  Il  Trono  di  Cerere  e di  Proserpina 
in  Megalopoli  a pag.  348  del  Giove  Olimpico; 
la  seconda;  Il  Trono  di  Cerere  e di  Despina 
in  Acacesio , a pag.  342. 

Primieramente  si  cotisideri  la  stravaganza  di 
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pretendere,  che  Pausania,  dottisaimo  ed  eruditis> 
simo  quale  si  mostra  nella  sua  Descrizione  della 
Grecia,  dovesse  parlare  col  coup-iTceil  ttun  an- 
Uste.  Egli  descrisse  da  viaggiatore  erudito  que’ 
monumenti  d’arte  sacri  o profani  che  già  per  la 
fama  degli  autori  e della  bellezza  erano  cono- 
sciutissimi, o che  per  l’antichità  e per  la  storia 
credette  di  dover  accennare.  Ma  per  qual  sorta 
di  lettori  scrivea?  Certamente  per  lettori  almeno 
sufiScientemente  eruditi^  per  lettori  che  ben  co- 
nosceano  la  lingua,  gli  usi,  i- costumi,  le  cerimo- 
nie, i riti  sacri  e civili;  e non  per  coloro  che 
circa  due  mila  anni  dopo  leggendolo,  non  cono- 
scono ciò  che  era  chiarissimo  a quegli  antichi,  si 
come  per  noi  le  costumanze  nostre;  di  maniera 
che  nominandosi  o descrivendosi  un  campanile, 
un  cimitero,  una  cattedrale,  un  teatro,  un  pa- 
lazzo, una  piazza,  una  fortificazione  ecc.  ne  com- 
prenderemo sempre  meglio  la  costruzione , gli 
ornamenti  e gli  accessorii,  che  non  farebbero  i 
Romani  ed  i Greci  antichi  se  leggessero  nell’  al- 
tro mondo  quello  che  non  seppero  nè  videro  mai 
prima  che  se  n’  andassero  di  qua.  Cambiati  co- 
stumi ed  usi,  in  gran  parte  cambiarono  o si  mo- 
dificarono diversamente  anche  i linguaggi  ; molti 
vocaboli  si  perdettero  afl'atto,  molti  dal  genere 
Pjvs^siA.Descriz.della  Grecia,  Tom.IF.  c 
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passarono  alla  specie,  ed  in  contrario  da  questa 
a quello^  altri  dal  Csico  all’  astratto,  dal  senso 
proprio  al  figurato.  Aggiungasi  il  guasto  cui  sog> 
giacquero  i codici  pe’  quali  ci  furono  tramandate 
le  Opere  non  solo  degli  antichissimi  scrittori,  ma 
de’  molto  più  vicini  a’  dì  nostri,  guasto  accaduto 
non  tiinto  per  1’  età,  quanto  per  1’  ignoranza  ed 
incuria  de’ copiatori , ed  anche  per  la  presunzio- 
ne, audacia,  e talvolta  poco  sapere  de’  corret- 
tori (i)  e dei  redattori  a miglior  lezione:  quante 
omissioni,  quante  lezioni  e glosse  dal  margine 
non  furono  intruse  nel  testo!  Per  le  quali  cause 
gli  antichi  testi  dove  hanno  lagune,  dove  super- 
fluità ed  alterazioni d’  ogni  maniera,  che  i critici 
meno  avveduti  attribuirono  francamente  all’ an- 


(i)  V.  il  dello  da  me  su  questo  proposito  nella  Prefazione  al 
libro  inlilolalo  : u Volgarizzamento  dei  trattati  morali  di  Albertano 
Giudice  di  Brescia  da  SofTredi  del  Grazia^  notaro  pistoiese,  fatto 
innanzi  al  1278,  trovato  da  Sebastiano  Ciampi  ed  ora  pubblicato 
la  prima  volta  ccc.  Firenze,  i83a».  La  peste  glottica  del  riduci^ 
nunto  a miglior  lezione , ricade  sulle  Opere  degli  antichi  ScriUori| 
specialmente  su'  così  detti  testi  di  lingua  italiana,  come  la  neve 
su'  monti  Bifei , che  P ultima  a cadere  ricopre  la  penultima  che 
vi  c caduta;  a segno  che  a forza  di  strati  dì  nuovo  gelo  non  sco- 
presi  più  lo  strato  del  suolo  naturale  primitivo.  L'  ultimo  riduci* 
mento  a miglior  lezione  seppellisce  il  precedente;  e cosi  con  per- 
petui nuovi  rìduciroenti  si  perde  ogni  apparenza  dclPOpcra  origi- 
nale. 
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tore,  ed  a capriccio  sostituironvi  sogni,  e fanta- 
stiche interpetrazioni , e restituzioni. 

Tutto  ciò  vaglia  per  difendere  Pausania  spe- 
cialmente come  descrittore  di  monumenti  d’  Arti 
Belle  senza  essere  artista. 

Pochissimi  sono  gli  scritti  d'  antichi  artisti  che 
a noi  pervennero  delle  Arti  Belle  greche  o ro- 
mane; e si  può  dire  che  dopo  Vitruvio  e Pau- 
sania , nulla  di  più  ci  resti  che  quanto  da  Plinio 
il  vecchio  fu  di  qua  e di  là  riunito,  concernente 
alle  opere  del  disegno.  Ma  la  diffìcoltà  di  ben 
intendere  le  parole  tecnologiche^  e le  altre  cagioni 
dette  di  sopra,  hanno  prodotto  le  conseguenze 
indicate.  Eppure  Vitruvio  era  un  artista  ! nondi- 
meno egli  ci  riesce  oscurissimo , e spesso  nelle 
sue  descrizioni  non  ci  si  affaccia  tE  covp-h'oeil 
d’vn  ARTiSTE,  nè  il  Unguog^o  d un  uomo  av~ 
vezzo  a riunire  nel  discorso  le  parti  d"  un  tutto. 
Or  dunque  se  non  lo  troviamo  sempre  chiaro  a 
modo  nostro,  se  i traduttori,  ed  i comentatori 
hanno  trascurato , o non  fatto  verun  conto  di 
belle,  e grandiose  composizioni  senz  averne  nh 
compresa,  ne  riprodotta  a vita  novella  Videa, 
non  è tanto  colpa  di  loro,  che  delle  sopraddette 
ragioni  (i). 

(0  Clii  può  vantarli  d’aver  beo  capilo  la  cualruiionc  del  Ta- 
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Pausania , come  già  diasi , non  era  artista , nà 
scrìvea  per  artisti:  si  contentava  d’  indicare  quei 
monumenti  che  poteano  interessare  la  sacra  o 
civile  curiosità  de’  viaggiatori,  o di  persone  che 
senza  viaggiare  avessero  voluto  conoscere  le  par- 
ticolarità de’  luoghi  famosi  di  Grecia.  Se  la  man- 
canza del  colpo  d occhio  d artista  fosse  rimpro- 
vero da  farsi  per  1’  oscurità,  Cicerone  non  fu  un 
artista,  ciò  non  di  meno  quando  gli  venne  in  ac- 
concio di  parlare  d’  opere  delle  Arti  Belle,  senza 
avere  le  coup~doeil  dun  artiste  tanto  ne  seppe 
dire  che  bastasse  all’  intento  suo.  Udiamolo  nelle 
Orazioni  contro  Yerre  descrivere  i monumenti 
più  celebri  scultura,  statuaria,  pittura,  orefice- 
ria ecc.  da  esso  Yerre  rubati  nei  tempj  ed  altri 
luoghi  sacri,  nelle  pubbliche  piazze,  e nelle  case 
de’  cittadini  in  Roma  ed  in  Sicilia.  Così  nell’  A- 
zione  IX  descrivea  il  simulacro  colossale  di  Diana 
in  Segesta:  Deportata  fuit  Segestam,  in  suis  an- 
tiquis  sedibus  reposita.  Jnerat  in  illa  MagnitiuUne 
aetas  et  habitus  virginalis,  sagittae  pendebant  ex 
humero,  sinistra  manu  retinebat  arcum,  dextera 
ardentem  facem  praeseferebat ....  £ parlando 


muso  ponte  dì  Giulio  Ceurc  dopo  tante  rettitozioni,  spiegazioni  e 
disegni  ? La  colpa  sarii  di  Cetai-e  o nostra  ? 
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del  tempio  di  Giunone  sul  promontorio  vicino  a 
Malta  ne  descrive  la  ricchezza  e gli  ornamenti 
cosi  : Erat  praeterea  magna  vis  eborìs , multa 
ornamenta  in  quibus  ebumeae  f^ictoriae  antiquo 
opere  ac  summa  arte  perjectae.  Ma  perchè  non 
dichiarò  quali  fossero  le  antiche  sedi  del  simula- 
cro di  Diana  in  'Segesta,  cioè  se  un  tempio,  se 
un  fano,  se  un  trono,  se  allo  scoperto  eco.  per- 
chè non  disse  che  cosa  fossero  quegli  ornamenti? 
come  lavorata  quella  gran  quantità  d’avorio? 

' E delle  porte  del  tempio  di  Minerva  in  Sira- 
cusa parla  Così:  Magnijicentiores  ex  auro,  et 
ebore,  perfectiores  nullae  nullo  umquam  tempore 
fuisse.  Ex  ebore  diligentissime  peseta  argumenta 
erant  in  valvis,  ea  detrahenda  curavit  omnia. 
Gorgonis  os  pulcherrìmum , crinitum  anguibus 
revellit  atque  abstulit;  bullas  omnes  aureas  ex 
his  valvis,  quae  erant  et  multae  et  graves,  non 
dubitavit  auferre  . . . itaque  ejusmodi  valvas  re- 
liquit,  quae  olim  ad  omandum  templum  erant 
maxime,  nane  tantum  ad  claudendiun  factae  esse 
videantur. 

Qui  si  capisce  che  fossero  ornate  di  lavori  di 
avorio , e di  chiodi  con  grossi  capi  d’  oro  -,  ma 
che  rappresentavano  que’  lavori?  Erano  eglino  sta- 
tuette, o bassi  rilievi,  od  incisioni  in  tavolette 
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d'avorio  riportate  sopra  le  porte?  Il  capo  della 
Gorgone  di  qnal  grandezza,  in  qual  luogo  delle 
porte  era  collocato?  Quali  argomenti  rappresen- 
tativi? A che  servivano  quelle  bolle  d’  oro?  Come 
disposte?  Il  solo  Quatremère  de  Quincy  potrebbe 
farcene  la  dichiarazione  e la  Restituzione!  Cice- 
rone non  parlava  da  artista,  ma  da  oratore;  par- 
lava a tali  tra  gli  uditori  che  forse  le  avean  ve- 
dute, o n' aveano  letta,  o udita  narrare  la  de- 
scrizione; finalmente  a chi  sapea,  come  solean 
esser  fatti  simili  ornamenti,  da  poter  concepirne 
un’  idea  molto  più  adequata  di  quello  che  possa 
farsi  da  noi.  Lo  stesso  dicasi  di  Pausania  : Quan- 
tunque il  suo  scopo  gli  permettesse  di  entrare  in 
maggiori  particolarità,  nondimeno  nè  si  pi*oponea, 
nè  l’ uffizio  suo  esigea  discorrerne  in  altro  modo 
che  da  viaggiatore,  non  parlando  per  lo  più  delle 
arti  che  quanto  gliene  porgessero  motivo  occa- 
sionale la  religione,  le  persone  di  cui  facea  me- 
moria, e le  città,  ed  i luoghi  che  principalmente 
descrivea.  È peraltro  da  osservarsi  come  Cicerone 
e Pausania  si  mostrino  ben  daccordo  nell’  ado- 
perare le  frasi  tecniche^  e nella  descrizione  di 
quello  che  voleano  far  intendere  agli  uditori,  ed  a 
chi  fosse  per  leggere  gli  scritti  loro.  InfaUi  Pau- 
sania frequentemente  adopera  le  frasi  àpx*'**' 
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e Cicerone  nel  medesimo  senso  dice  antiquum 
opus.  Pausania:  iya\[i.a.  c\>  i>-tycr,  Cicerone  signum, 
simulacrum  non  magnum  (i).  Pausania  parlando 
d*  imagini  degli  Dei , e di  statue  d'  uomini , ado- 
pera nel  primo  caso  la  voce  ayoXfxa  invece  di 
àvipidi'j  e Cicerone  simulacrum  o signum  invece 
di  statua.  Quegli,  uxùv  per  distinguere  un  ritratto 
da  una  statua  ; questi  imagp , effigies  in  luogo  di 
statua.  Pausania  itpiv  òrytóTaTov-  Cicerone  fanum 
religiosissimum,  o sanctissimum.  Quegli  adopera 
il  verbo  noiiiv  facere  per  significare  genericamente 
lavorare  cose  d’arte,  o lavorare  a mano  materia 
cedevole,  come  il  modellare  in  creta  e far  cose 
di  plastica]  ed  usa  verbi  specifici  quando  si  pro- 
pone d’  indicare  la  maniera  speciale  dell’  opera  ; 
così  ipyxì^e9^cu  operare  con  fatica^  come  scolpire 
in  generale  hzepysii^c^^eu  scolpire  a rilievo  sopra 
un  piano  j ènepyxi^efj^ai  èv  ry:rto,  è-t  x-jnw/  ecc.  pro- 
priamente lavorare  nei  tipi  o sulle  forme  a bas- 
sissimo rilievo;  tuttc;  t:cuìv  — zùr.oi  ipyd^^tx^an  , 
mpyài^ey^ai  ini  rónuv  fare  bassi  rilievi  in  marmo, 
o fusi,  od  in  legno  a modo  di  tipo,  cioè  in  ri- 
lievo bassissimo  a similitudine  de’ tipi;  e Cicerone, 


(i)  Questa  frase  iniiica  una  misura  Ira  il  granite  ed  il  non 
piccolM. 
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genericamente  facere  signuntf  simulacmm,  sta» 
luam  ecc.  Quando  poi  vuole  indicare  la  specie 
adopera  i verbi  relativi  come  sculpere,  excul- 
pere  ecc.  Pausania  si  serve  del  verbo  èuncieTv  per 
indicare  lavoro  a smalto , a musaico  ecc.  1’  arte 
empessica,  quasi  vjTt^tvai  nerreù;  intus  immittere 
taxillos.  Cicerone  adopera  includere.  Pausania 
ùviylx/^tiv  ed  lavorare  in  gemme  a rilievo, 

e ad  incavo;  i Latini  dissero  excavare^  e cava- 
tores , intagliare,  ed  intagliatori  in  gemme  ad  in- 
cavo; exculpere  intagliare  a rilievo  (i)>  Pausania 
distingue  zfiyov  opus  da  riyyr)  artificium;  così  Ci- 
cerone : ex  aere  simulacmm  Dianae  opere  sin- 
gulari,  artificioque  perfèctum  ( Orai,  ix  in  Ver- 
rem  ).  Pausania  distingue  da  pipa  ; il  me- 

desimo fa  Cicerone,  come  già  dimostrai  nella  Dis- 
sertazione premessa  al  terzo  volume.  Tanto  basti- 
mi d’aver  accennato  per  invogliare  gli  eruditi 
lettori  a far  questi  confronti  tra  il  linguaggio 
delle  arti  adoperalo  da  Pausania  e da  Cicerone 
nel  parlare  di  cose  d’  arte  non  come  artisti,  ma 
Funo  per  servire  all’argomento  oratorio,  l’altro 

(i)  V.  Ir  mir  Oftc/vmio/it  «opri  la  diitsertazìonf  del  cav,  Leo- 
poldo Cicognarn  intilolarn:  u DrlPorigine,  composizione  c decom- 
posizione de'iNirlli  Antologia  fior»,  num.  91,  luglio  i8aoj  e la 
nota  44?  I < del  lih.  v di  Pausania,  lom.  11 , pag.  38X 
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a quello  della  sua  odeporica  descrizione.  E se 
1’  uno  e l’ altro  non  ebbero  il  colpo  dC  occhio  di 
artista^  o saranno  ugualmente  biasimati  ambidue 
dal  sig.  Quatremère  de  Quiucy,  od  ambidue  ap- 
provati da  chi  non  pretende  cbe  ne  parlassero 
da  professori  delle  Arti. 

Passando  dalle  parole  tecniche  alle  grafiche 
descrizioni  fatte  da  ambidue:  quelle  di  Cicerone 
presentano  certamente  un  colorito  diretto  a fare 
negli  animi  degli  uditori  un’  impressione  analoga 
al  fine  propostosi,  di  muovere  oratoriamente  a 
sdegno  contro  Verre  per  la  sua  rapacità,  e spo- 
glio e distruzione  di  preziosissimi  quanto  bellis- 
simi monumenti  delle  Arti.  Pausania  è piu  semplice 
pelia  dizione , e se  nella  copia  de’  soggetti  è so- 
vente troppo  fugace,  non  manca  della  suiEciente 
diligenza  in  quelli,  cbe  per  la  celebrità,  o per  la 
complicazione  loro  l’addimandavano.  Paragoniamo, 
per  esempio,  queste  due  descrizioni  nella  Verri- 
na ix:  Cicerone  -cosi  rappresenta  il  simulacro 
colossale  di  Diana  in  Segesta;  Inerat  in  illa 
Magnitudine  aetas  et  animus  virginalis:  sagittae 
pendebant  ex  humero:  sinistra  manu  retinebat 
arcum,  dextera  ardentem  facem  praeseferebat. 
E r altra  : erant  aenea  praeterea  duo  signa,  non 
maxima,  verum  eximia  venustate,  viiginali  ha- 
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bitu,  atque  vestila,  quae  manibus  sublatis  sacra 
quaedam  more  atheniensium  virginum  reposita 
in  capitibus  sustinébant;  canaeforae  ipsae  voca- 
bantur.  Pausania  (cap.  3i,  lib.  vni):  Ceres  e 
marmare  tota  est:  Sospita,  qua  veste  velatur,  e 
Ugno.  Utriusque  magnitudo  quindecin  ferme  pc- 
dum.  Praeferunt  puellae  duae,  talaribus  amiclae 
tuniciSf  calathos  utraque  capile  Jloribus  refer- 
tos  ( trad.  deir Amaseo  ).  E nel  cap.  87  : Signa 
Cereris  et  Ilerae,  solium  in  quo  sedent,  et  item 
quod  pedibus  subjacet  scabellum,  ex  unico  lapide 
sunt.  Nam  ncque  vestes,  neque  extranea  solii  or- 
namenta, allo  vel  fèrri  vel  glutinis  coagmento  com- 
pacta  sunt,  sed  uno  prorsus  omnia  lapide  Con- 
stant   Sunt  et  haec  Damophontis  opera. 

Ceres  ipsa  facem  dextera  praefert;  laevam  Herae 
admovet.  Hera  sceplrum,  et  vas,  quae  cista  di- 
citur,  genibus  sastinet,  dextera  cistae  adhibita. 
Sunt  etiam  ab  utraque  throni  parte  simulacra: 
Cereri  adsistit  Diana  cervina  pelle  velata,  pen- 
dente ex  humeris  pharetra  ; altera  marni  lampa- 
dem,  dracones  duos  altera  gestat.  A diacci  canis 
de  venaticorum  genere.  Herae  signo  Anytus  adstat 
armali  hominis  hàbitu  . ...  { trad.  dell’ Amaseo  ). 

Pausania  in  questa  descrizioni  ha  il  solo  pec- 
cato di  non  averle  fatte  in  quel  modo  che  il' 
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sig.  Quatremère  de  Quincy  lia  ideato  nella  sua 
Restituzione.  Esaminiamo  dunque  chi  abbia  il 
torto,  se  Patisania,  od  il  moderno  tensore  cd 
insieme  indovino  del  vero  stato  di  que’  monu- 
menti da  Pausania  descritti  « senza  metodo , 
u senza  colpo  dt  occhio  cC  artista,  senza  lingua g~ 
1 gio  (f  un  uomo  esercitato  a riunire  col  di^ 
u scorso  le  parti  dC  un  tutto,  senza  collegamento, 
u senza  passaggio,  senza  un  insieme  ...  sì  che 
« un'opera  la  più  ben  composta  è da  lui  tal^ 
« volta  iscritta  in  nuiniera  da  far  parere  che 
u tutte  le  parti  fossero  senza  cóllegamento  tra 
« esse  » . 


§ni. 

IN  COMI  irci  AMO 

H A l’entrée  du  tempie  ( de  Cérès  et  Proser- 
pine  ) sont  des  statues  de  Diane,  d’Hygiée,  d’E- 
sculape». 

In  primo  luogo  si  osservi  che  il  testo  dice  in 
principio  del  capitolo,  che  dall’  estremità  del  por- 
tico di  cui  parlò  nel  cap.  precedente  vedeasi  il 
peribolo  sacro  delle  Dee  Magne:  dichiara  poi  chi 
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fossero  queste  Dee  Magne;  e seguita  dicendo  cbe 
davanti  a\V  accesso  stavano  da  un  lato  Diana^ 
dall’  altro  jBsculapio  ed  Igiea. 

II  Restitutore  non  vuol  riferire  le  parole  r,pò 
al  dinanzi  all’accesso  del  peribolo,ma 
bensì  a quello  del  tempio^  che  Pausania  non  no- 
mina. Ne  dà  per  ragione  che  « il  avait  un  péri- 
bole,  ou  une  enceinte  sacrée  ( Tiipi^c'i.ov  ìepòv  ),  au 
milieu  de  la  quelle  etait  le  Naos^  ou  le  tempie 
proprement  dit;  c’est  certainement  au  Naos,  et 
non  au  péribole,  que  doit  se  rapporter  le  mot 
esodos  qui  suit». 

Ma  non  si  comprenderà  facilmente  perchè  in 
questo  luogo  Pausania  non  avesse  dovuto  fare 
quello  che  sempre  fa  quando  nel  peribolo  erano 
uno  o più  tempj  propriamente  detti.  E qui  vo- 
glio anche  domandare  al  sig.  Quatremère  quali, 
secondo  lui,  siano  i tempj  impropriamente  chia- 
mati tali.  Certamente  non  altri,  secondo  il  dotto 
Restitutore,  che  quelli  chiamati  col  nome 
perchè  li  trovo  da  lui , dal  Clavier  e dagli  stessi 
traduttori  italiani  sempre  nominati  tempj.  Il  solo 
Amaseo  si  serve  talvolta  del  vocabolo  fanum  che 
spesso  applica  pure  al  vaii.  Quatremère  dunque 
credette  di  fare  la  distinzione  di  tempio  impro- 
prio^ e di  tempio  propriamente  detto)  il  pripio , 
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a suo  modo  <f  intendere , è P insieme  del  peribolo 
col  tempio;  e questi  sono  detti  da  lui  gran  tempj^ 
ovvero  tempj  maggiori  ; ed  i teropj  chiamali  vaoi 
dentro  o fuori  del  recinto  sacro  vuole 

chiamarli  tempj  propriamente  detti  o celle. 

Io  vedendo  che  queste  inutili  nomenclature,  o 
differenze,  non  servono  se  non  a far  confusioni^ 
distinsi  il  peribolo  ritenendone  materialmente  il 
vocabolo  con  la  voce  brolo,  che  in  italiano  è 
abbreviamento  o storpiamento  della  voce  intiefa 
peribolo  (i),  mantenni  il  significato  colia 

voce  sacrato;  ed  al  vaòs  conservai  la  proprietà 
del  vocabolo  chiamandolo  tempio  ; ali’  eu»i{xa  quan- 


(i)  V.  il  detto  da  me  nel  primo  tomo  a pag.  ^90.  Dcbbeii 
anco  sapere  che  gli  antichi  Francesi  ebbero  essi  pure  la  tocc  broiluntf 
e trovasi  spesso  adoperala  nei  Capitolari  di  Carlo  Magno  e di  Caflo 
Calvo,  dove  alla  pag.  112  delle  note  di  Jacopo  Sirroondo,  cdii.  di 
Parigi  del  i6a3,  si  legge:  u Corolus  M.  inCapiiulis  anni  Vili,  Do 
broilo  ad  Jitiniacum^  nemore  aut  saltu.  Juesgaudus  in  lìteris,  quas 
principio  citayimuSf  cum  sylva  quae  vocatur  broilus.  J broilis  id 
gtnus  multis  in  GalUa  locis  nomen  n.  Questo  nome  lo  credo  per 
cerio  derivato  dal  corrompimento  della  voce  peribolo^  come  parve 
anche  ad  Antonio  Maria  Salvioi  (V«  tom.  1,  pag.  49^*3)}  ^ signi* 
ficò  la  muraglia  che  circondava  qiie’  terreni  o fondi  che  si  volcano 
tener  chiusi,  specialmente  i riserbati  alle  cacce  j luoghi  che  in  ita* 
liano  sono  chiamati  broli  ed  anche  parchi^  forse  dalla  voce  latina 
perclustis,  ovvero  parcus  da  parctì't  astenersi}  luogo  dove  non  era 
permesso  d'entrare  a tutti. 
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(lo  era  unito  al  tempio  o per  altre»  uso  sacro  diedi 
il  nome  di  cappella*,  o di  sala,  stanza  quando 
era  (T  uso  non  sacro  ; nè  lo  chiamai  tempietto, 
perchè  la  voce  propria  di  tempietto  era  vxtdicv, 
che  i lessici-  confondono  con  oix.yi(ia.  Il  ìief,t\3c'ke; 
fu  talora  un  recinto  sacro,  talora  profano',  a di- 
stinguerlo da  questo  t(,  si  aggiungea  itpii',  il  pro- 
fano era  ogni  luogo  chiuso  da  muro,  e perciò 
anche  il  muro  della  città  era  detto  e 

(i^  latini  orbis,  donde  urbs',  dagli  italiani  cerchio, 
recinto.  Ma  se  il  peribolo  sacro  ed  il  temenos 
(luogo  sacro,  tagliato  fuori  dai  terreni  coltivati, 
e dedicato  al  culto  di  Dei  e di  eroi)  aveano  il 
tempio,  allora  si  chiamavano  più  propriamente 
itpiv  e ne^t^cXcv  1 periboli  e sacrati  maggiori 
aveano  tempj  e sacrati  minori  dedicati  ad  altri 
Dei  paredrii  o sinedrii,  cioè  assessori,  e collegati 
alla  Deità  principale,  cui  que’  periboli  e sacrati 
erano  addetti.  A (jtiesta  classe  dunque  apparte- 
neva il  peribolo,  o brolo  delle  Dee  Magne  in  Me- 
galopoli ( cap.  3 1 del  Ub.  mi  ). 

Dei  Megari  già  parlai  altrove.  Per  dare  un 
esempio  della  confusione  fatta  di  questi  nomi  ecco 
come  si  traducono  dalfAmaseo  le  seguenti  parole 
del  cap.  Z'j,  lib.  vili:  llapà  ùè  tòv  vaòv  rf.;  Asxkcì- 
ì/r,;  dXi'yev  èir«ya/3ar:(  èv  Mr/asoV  iTt  Y.x).>v[>.tvov, 
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Praeter  Herae  fanum  paululum  ascendentibus  ad 
dexteram  est  quod  Megaron  vocant  ( ac  si  ma- 
gnifice  exaedificatam  basilicam  dixeris  ) (Amaseo), 
e Clavier:  Vous  trouvez  auprès  du  tempie  de 
Despoene  ce  que  on  nomme  le  Megaron.  Il  primo 
confonde  il  fanum  col  vaò;*  e dà  una  spiegazione 
del  megaron  adatto  arbitraria j il  secondo  dopo 
avere  spiegato  àlCycv  colla  frase  vous 

trouvez^  per  non  s’ imbrogliare,  saviamente  ritiene 
la  voce  Megaron. 

Il  traduttore  romano:  A lato  della  cella  di 
Despena^  salendo  un  poco,  è a destra  la  così 
detta  casa.  ^ 

Spiegando  dunque  le  voci  va.6%  ora  per  tempio, 
ora  per  fàno,  ora  per  cella  ; il  megaron  per  casa, 
per  basilica  magniGcamente  ediGcata;  XUfiòv,  ed 
il  r.spi^olov  Upùv  per  tempio^  per  recinto  ecc.  Come 
si  potrà  mai  presumere  d’intendere  la  mente  di 
Feusania,  e quella  degli  altri  greci  Scrittori  an- 
tichi? (i). 

Sebbene  mpt^oXot  Upòv  e Ttp.tvoi  avessero  una 
differenza,  per  cui  il  -ctptvoi  propriamente  detto 
si  rassomigliava  più  al  fanum  de’  latini  che  al 


(■)  Del  òigniGcato  (M  vocabolo  Janum  vedati  4a  mia  Disacr- 
lazione. 
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r.cpl^okov  ùpòv,  pure  diventava  anche  ittpi^eXo;  se 
fosse  circondato  di  muro,  o di  altro  recinto,  e 
fessevi  un  tempio;  così  accadde  al  semplice  rs- 
jicvci  di  Teseo  a Trezene;  che  in  principio  era 
re^ev»;,  ma  poi  da  Diomede  cinto  di  muro  con 
tempio  e statua  di  Teseo,  e fattovi  anciie  un 
tempio  sacro  ad  Apollo  Epibaterio,  si  chiamò 
mptjìolci,  quantunque  gli  rimanesse  l’antico  nome 
di  Ti'[jLSi>e(  (cap.  3a,  lib.  ii). 

Or  venendo  ad  esaminare  le  espressioni  di 
questo  capitolo  3i  6(2v  Upóv  rcùv  ìAcyxkm 

il  recinto  sacro  delle.  Dee  Magne  : veggiamo  come 
debbasi  interpetrare. 

L’Amaseo  spiega  : Magriarum  Dearum  circum- 
septam  aream\  Bonaccioli;  Circuito  sacrato  alle 
Dee-,  traduttore  romano  : Recinto  delle  Dee  gran- 
di ; Clavier  ; Enceinte  consacrée  aux  grandes 
Déesses.  Quatremère  de  Quincy  (i)  cosi  la  di- 
scorre intorno  ai  recinti  sacri  delle  Dee  Magne 
nei  capitoli  3i  e 3^  di  questo  lib.  vili. 

« Ce  tempie  (cap.  37)  élait  du  nombre  de  ceux 
qui  ayant  un  peribole  sacre  ( róv  Upòv  mpllicXov  ) 
appartenaicnt  à la  classe  des  grands  temples  (3). 


(1)  te  Jitpilir  0{rmpitn.  Puris,  l8l5,  a pag. 

(a)  Di  questi  gran  lempii  quatremeriaDi  TCggasi  il  dello  prc- 
cedentemcole. 
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£n  allant  à soa  tempie  vous  avez  à droite  ua 
portique  ecc.  » 

Qui  Pausauia  nomina  peribolo  e tempio;  e fa 
chiaramente  intendere  che  nel  tempio  era  il  trona 
col  resto  che  vedremo  al  suo  luogo. 

Quanto  al  cap.  3i  lo  stesso  Quatremère  così 
traduce,  o per  dir  meglio,  si  esprìme  così:  u A. 
l’entrée  du  tempie  de  Cérès  et  Proserpine  sont 
de  statues  de  Diana,  d’Hygìe  et  Esculape:  pour 
ce  qui  est  des  graudes  Déesses  ecc.  » Qui  l’Autore 
non  parla  di  tempio,  ma  del  solo  recìnto  sacro 
delle  Dee  Magne;  e poco  dopo  senza  nominar 
tempio  seguita  dicendo:  «innanzi  all’ingresso  sono 
scolpite  a modo  di  tipi  (i)  da  uua  parte  Diana, 
dall’altra  Esculapìo  ed  Igiea  ».  Quatremère  decìde 
elle  questo  non  era  1’  accesso  del  recinto  sacro , 
ma  r ingresso  del  tempio;  dove  imagina  che  fosse 
il  trono,  sopra  il  quale  stessero  le  Dee  Magne  con 
tutto  il  resto  che  egli  oì  rappresenta;  ma  Pausania 
non  fa  menzione  di  trono  come  nel  cap.  87 , nel 
quale  avendo  detto  ohe  dopo  il  tempio  di  Diana 
Egemona  era  l’ accesso  del  sacro  peribolo  di 
Despina,  dichiara  che  per.  un  portico  si  andava 

(1)  V’.  al  <uo  luogo  U nota. 

Pal'sahh.  Dcscriz.  della  Grecia.  Tom.  IV.  U 
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ul  tempio  di  lei;  tiggiungendo  che  dinanzi  all’en- 
trata del  tempio  ( e noQ  del  peribolo^  come  nel 
eap.  3i  ) erano  le  are  ecc.  Quatremère  pertanto 
nel  precedente  eapitola  od  ha  confuso  il  sacro 
recinto'  col  tempio,  od  ha  imagìnato  che  subito 
entrali  nei  recinto  fossevi  il  tempio,  col  trono 
delle  Dee  Magne  dall’Autore  niente  alTatto  indi- 
cato. Si  noti  bensì  che  l’Autore  al  principio  del 
cap.  3i  non  ha  nominato  nè  l’i^pòv  ( {reribolo 
con  tempio  ecc.),  nè  il  vaò:,  ma  il  solo  peribolo 
sacro  alle  Dee  Magne,  per  fare  subito  intendere 
che  non  era  un  ma  un  solo  peribolo  sacro 

alle  dette  Dee,  cioè  senza  tempio  d.-dicato  ad 
e.sse,  sebbene  dentro  fosservi  tempj  ed  isf>«  ( sa- 
crati piccoli  con  tempietti  ) dedicati  ad  altre 
Deità  sinedrie  di  loro;  ove  che  nel  cap.  3y  0n 
da  princìpio  nomina  1'  Uf>òv  ( il  sacralo  ) di  Des- 
pina per  far  capire  che  a Despina  *non  solamente 
apparteneva  lutto  il  recinto,  ma  che  avea  lì  an- 
che tempio  principale  con  trono  nel  modo  che 
lo  descrive.  Sì  che  non  solamente  era  peribolo  a 
lei  consacrato,  ma  potessi  chiamare  propriamente 
iipiv,  sebbene  fosservi  dentro  altri  minori  tempj 
e sacrati  di  Deità  sinedrie.  Ma  veniamo  alla 
Tcsliluzìone  del  trono,  nel  cap.  3i.  Suppongasi 
per  un  momento  che  i simulacri  delle  Dee  Ma- 
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gne,  Cerere  e Cora,  invece  di  stare  a cielo  scoperto 
( dopo  i simulacri  di  Diana  e gli  altri  stanti  al- 
l’accessQ),  e la  gran  mensa  davanti  alle  Dee, 
fossero  col  trono  nell’interno  d’ un  tempio } a que- 
ste supposizioni  potrebbe  servir  d’  appoggio  i ° il 
riflettere  che  l’Autore  scrivea  di  cose  le  quali  ogni 
lettore  di  que’  tempi  . facilmente  interpelrava  e 
suppliva  perchè  se  ne  conosceano  le  .pratiche  e 
gli  usi;  3°  l’indicare  che  il  simulacro  in  legno 
della  Dea  Sotira  era  in  parte  coperto  dalla  veste 
potrebbe  far  supporre  che  un  simulacro  vestito 
di  panni  non  fosse  esposto  a discrezione  delle 
stagioni.  Che  Quatreraère  abbia  inteso  d’  una  veste 
vera  e non  rappresentata  in  scultura  di  legno 
r ha  ben  manifestato  coll’  averne  data  la  restitu- 
zione in  una  fìgura  coperta  di  panni  imitanti  il 
vero  per  la  leggerezza  e trasparenza.  Anche  Cla- 
vicr  traduce;  La  statue  de  Cerès  est  entièremcnl 
de  marbré:  quant  à Soteira  tout  ce  qui  est  cache 
par  les  vétements  est  en  bois.  Amasso:  Qua  veste 
velatur  e Ugno.  Traduttore  romano  : Dove  tiene 
la . veste  è di  legno  ; espressioni  che  per  lo  meno 
lasciano  nella  incertezza  il  lettore  se  fossero  panni 
veri  od  imitati  nel  legno. 

In  quanto  alla  prima  osservazione  peraltro, 
panni  un  forte  ostacolo  il  vedere  clic  Puusaiiia 
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è diligentissimo  nel  non  tralasciare  dichiarazioni 
che  potrebber  talvolta  sembrare  superflue  anche 
a noi,  quantunque  lontanissimi  da  quegli. usi,  non 
che  da  quell' età,  é perciò  abbiamo  bisogno  (ed 
anche  talvolta  non  bastano  ) delle  piò  diligenti 
dichiarazioni. 

Per  la  seconda  osservazione,  io  credo  che  quella 
frase  rà  Tunci'rirca  non  voglia 

dire  che  avea  la  veste,  ma  bensì  che  quelle  parti 
del  corpo  che  soglion  esser  vestite  o coperte  della 
veste  erano  di  legno;  cioè  testa,  mani  e piedi 
erano  di  sasso  ; tutto  il  resto  che  suol  esser  ve- 
stito era  di  legno;  lo  stesso  in  altre  parole  ci 
dice  d’  altri  simulacri  in  più  luoghi,  ma  piò  spe- 
cialmente in  questo  di  cui  parliamo.  Potè  dun- 
que stare  allo  scoperto  come  stavano  i cosi  detti 
zoani  od  i simulacri  di  legno  che  erano  dinanù 
all’  accesso  (i)  del  sacrato  di  Venere  in  questo 
medesimo  recinto  delle  Dee  Magne;  ed  anche  quei 
simulacri  che  stavano  dentro  il  tempio  di  Venere 
l'Autore  dice  chiaramente  essere  stati  di  legno 
ad  eccezione  del  viso,  de’  piedi  e delle  mani  del 

(i)  V.  le  mie  (Mservaiioni  lulla  parole  (laiche  ai  vedrà 

r»rre  «tati  airapcrtu  c que'  simulacri,  c gli  eoani  del  «aeralo  <|i 
Vewero, 
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isoano  deila  Venere,  lavorati  anche  questi  da  Da- 
mofonte. 

Ma  entriamo  più  internamente  neiP  esame  del 
testo  originale,  e delle  idee  del  Restitutore. 

Testo  del  cap,  3i,  lib.  rni. 

Ti  it  hspew  népai  rws  Tedi  zapi/ttou  ri  npii 
rìkicnj  àxyjptìiv  wepi)3e).9»  iqsi»  rtòi/  MeyaXav  . . 

’ETreipyajfMvoi  èi  ini  Tvnav  npò  rn{  hóipii,  t>5  uèv 
''Aprepui,  Jè  Ajxlniiitd;  t7t  x««  'Tytca.  Beni  3è  ai 
McyeOiAt  AyjpJizr,p  pisv  ).i'5«u  Jtà  , ri  3è  hiiTtipa 

rà  év3T5rc;  i^pusva  |uXeu  7roroi')jT«t.  x.  r.  X. 

Il  sig.  Quatremère  tralascia  tutto  il  perìodo 
precedente,  che  io  qui  aggiungo  tradotto  colle 
seguenti  parole  : 

L’altra  estremità  del  portico  ( di  j4rjstodxmo) 
presenta  da  tramonto  di  sole  il  brolo  sacro  alle 
Dee  Magne-j  che  sono  Cerere  e Cora,  e poi  se- 
guita la  traduzione  quatremeriana. 

« A l’entrée  du  tempie  sont  des  statues  de 
Diane,  d’Hygiée,  cfEsculape  (j)  ecc 


(i)  Sì  Oliarvi  ch«  il  Idsto  mette  prioifl  EtcuUpiO}  e poi  rgirtr 


xi.vni 


PaSsa  quindi  a glossare  così  : 

u D'abord  il  parait  ccrlain  que  le  tempie  des 
grandes  Déesses  (cioè  ì' icpiv  da  lui  ciiiaraalo  ma* 
lamente  tempio  improprio  ) a Mégalopolìs  doit 
étre  mis  'au  rang  des  grands  tempics;  il  avait  un 
pcribole,  on  une  enceinte  sacrée  an  milieu  de  la 
quelle  était  le  Naos , ou  le  tempie  propremont 
dit.  Cesi  certainement  au  Naos  et  non  au  péri- 
bòle,  que^doit  se  rapportar  le  mot  csodos  qui 
suit  . . . . c’est  k dire  à l’entree  du  Naos  .... 
on  vo^ait  dono  cTun  còte  de  la  porte  Diane,  et 
de  Fautre  Esculape  et  Hygiée  sculptés  en  ba»> 
relief  sur  le  mur  méme  de  la  celle  {si  noti  che 
ora  ZES  STMTVES  son  diventate  b^s-reuef)  ». 

Or  qui  si  dk  per  cosa  da  tenersi  come  certa 
che  il  peribolos  delle  Dee  Grandi  a Megalopoli 
avesse^_nel  mezzo  il  tempio  propriamente  detto  ^ 
come  era  nel  peribolo  in  Acacesio. 

Coerentemente  a questa  decisione  non  si  fa 
conto  dell’antecedente  periodo,  e si  comincia  di- 
cendo : 

« A l’entrée  du  tempie  soni  des  statues  de 
Diane  ccc.  » 

Se , come  non  è dubbio , si  debbe  stare  alla 
parola  del  testo,  è chiaro  che  la  voce  csodos 
( accesso  ) bisogfia  riferirla  all’  antecedente 
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0 non  à l’entrée  dii  tempie  proprement 
ilit;  come  pretende  il  Restitutore  decidendo  che 
u c'est  certainement  au  Naos  et  non  au  péribole 
que  doit  se  rapporter  le  mot  esodos  qui  suitw. 
c'est  à dire  à Fentrée  du  Naos.  Les  traducteurs 
n’ont  pu  le  Taire  entendre,  faute  cTavoir  compris 
les  mots  c;:(  rvTitw  qui  signifient  en  bas-relief.  Qn 
TOjait  dono  d’un  còte  de  la  porte  Diane,  et  de 
l’autre  Esculape  et  Hygiee  scuiptés  en  bas>relief  ( i ) 
sur  le  mur  méme  de  la  celle». 

Per  dimostrare  la  verità  della  sua  ìnterpetra* 
zione  soggiunge:  « Pausanias  aurait  dò  sans  doute 
en  cet  endroit  avertir  son  lecteqr  qu’il  passe  à 
un  autre  objet,  et  qu’il  entre  dans  le  Naos.  Mais 
qui  connait  sa  manière  de  decrire  les  monumenta 
sait  combien  ces  defauts  de  transitions  lui  sont 
faroiliers  . . . . Or  ici  nulle  difficulté , puisqu’il 
s’agit  des  deux  statues  colossales  des  grandes 
De'esses,  on  ne  saurait  admettre  qu’elles  ajent  été 
placces  sous  le  peristyle,  et  en  déliors,  lorsque 
sur>tout  il  n'est  fait  mention  d'aucun  autre  group 
scmblable  dans  Tintérieur  du  tempie  ». 


« 

(i)  Si  noli  ili  nuovo  cli^  di  sopra  ha  detto  alVtntrdé  du  itm» 
pU  dfs  statues  de  Diancf  d*ÌÌjr^ièt  et  tT Esculape;  c ((ni  Ics 
sUttues  SI  mutano  in  M'ulttirc  en  has  relief  sur  le  mur  méme  de  la 
erlU, 
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È cerlanicnle  da  far  tnarciviglia  il  tuono  ile- 
crclorio  e franco  adoperalo  da  costui  per  sosti- 
tuire le  sue  visioni  al  chiaramente  esposto  da 
Fausania,  il  quale  volle  propriamente  fare  inten- 
dere che  davanti  all’  accesso  del  peribolo,  e non 
del  tempio  propriamente  detto,  erano  lavorati  a 
modo  di  tipi  i simulacri,  da  un  lato,  di  Diana* 
dalfollro,  di  Esculapio  e d’ Igica.  Ma  il  Flagel- 
latore di  Pausanja  trova  che  non  seppe. farsi  ca- 
pire; che  non  volea,  nè  potea  mài  dire  che  fos- 
sero dinanzi  all’  accesso  del  brolo  : e sebbene 

/ 

debba  intendersi  quello  che  le  sue  prarole  chia- 
ramente fanno,  conoscere  ; egli  ai  contrario  ha 
scoperto  la  cagione  dell’  errore  essere  derivata 
Jìior  d' ogni  dubbio  dal  non  aver  fatto  conoscere 
al  suo  lettore,  che  dal  parlare  del  peribolo  pas- 
sava a descrivere  quello  che  era  nel  pciistilio,  o 
air  entrata,  e dentro  il  tempio,  cioè  i bassi  rilievi 
di  fuori  e le  statue  colossali  delle  Dee  Grandi 
dentro  il  Naos,  posto,  secondo  lui,  nel  mezzo  del 
peribolos.  Con  tali  preeelti  di  critica  ermeneutica 
è ben  facile  di  poter  accusare  d’errore  qualunque 
più  corretto  Scrittore  in  faccia  a chi  non  ne  in- 
tenda la  lingua , o per  dir  meglio  in  faccia  a chi 
non  abbia  cica  di  senso  comune.  Infatti  su  quali 
fondamenti  si  appoggiano  le  nuove  scoperte  di 
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questo  Flagellatore,  di  Pnusania  ? eccole:  « Non 
si  può  ammettere  che  quelle  statue  colossali  delle 
Dee  Magne  fossero  collocate  fuori  nel  peristilio 
del  tempio,  e molto  meno,  secondo  lui,  all'ac- 
cesso del  peribolo,  perchè  non  ò fatta  parola 
d’ altro  gruppo  simile  che  stesse  dentro  il  tem- 
pio". 

Nella  descrizione  dunque  de'  simulacri  e delle 
Dee  Magne  seguita  l’A.  a parlare  degli  altri  simu- 
lacri accessorii  dichiarandone  1’  azione  e le  parti- 
colarità di  ciascuno;  ma  non  fa  menzione  veruna 
di  tempio  ; al  contrario , venendo  a parlare  delle 
Deità  che  dentro  il  recinto  grande  delle  Dee 
Magne  aveano  o tempj,  o sacrati,  o recinti  rrii- 
nori,  non  trascura  di  farne  le  più  minute  descri- 
zioni. Per  esempio  serva  questa  del  sacrato  di  Ve- 
nere: Tìfii  (tiv  xfiì  Ì7ó3ei>f  è^iv  ; quindi 

'.Ayalpara  (Jì  èv  ry  vx'ìi.  Al  contrario,  nel  parlare 
del  peribolo  delle  Dee  Magne  dopo  aver  detto 
che  T.pò  t^{  Ì709CU  di  quel  peribolo  erano  in  basso 
rilievo  Diana , Esculapio  ed  Igiea , non  fa  men- 
zione veruna  di  tempio,  e seguita  descrivendo  i 
simulacri  di  Cerère  e Cora  con  quelli  che  stavano 
presso  di  loro,  e con  altri  relativi  accessorii  ; 
dopo  di  ciò  viene  a parlare  del  peribòlo  senza 
aver  fatta  menzione  di  tempio  veruno  delle  Dee 
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Gran<Ii,  mentre  incomincia  a parlare  acctiratameule 
di  tutti  i tempi , i sacrati  ed  i periboli  minori 
che  erano  dentro  il  peribolo  grande.  £ da  no- 
tarsi che  non  parla  di  trono , non  dice  che  le 
Dee  Magne  fossero  assise  od  in  piedi  j ma  bensì 
fa  comprendere  che  erano  in  piedi  dal  descri- 
verne determinatamente  la  misura,  lo  che,  come 
dirò  al  suo  luogo,  non  facea  mai  pei  simulacri 
sedenti,  se  non  che  per  congettura  e per  appros- 
simazione. ^la  il  nostro  bravo  Restitutore  le  ha 
collocate  con  tutto  il  suo  gruppo  in  un  tempio 
nel  mezzo  del  peribolo , e cosi  rimedia  all’  er- 
rore fatto  da  Pausania  col  non  avvertire  i lettori 
di  una  transizione  inaspettatamente  fatta  da  lui. 
Certamente  quei  lettori  ed  eruditi  che  poco  o 
niente  sono  informati  de’  costumi  e delle  pratiche 
dell’ antichissimo  culto  greco  troveranno  oppor- 
tunissima quest’  avvertenza  del  Restauratore,,  e gli 
faranno  grandissimo  applauso;  ma  io  mi  lusingo 
di  poter  mostrare  che  la  cosa  è ben  diversa,  e 
die  Pausania  non  avea  bisogno  di  far  transizione 
veruna , ma  descrivea  quello  che  era  appuntino. 
In  fatti  dopo  aver  parlato  che  all’entrata  nell’ac- 
cesso erano  i bassi  rilievi  suddetti,  andando  in- 
nanzi non  entrò  già  nel  peribolo  e molto  meno 
nel  tempip  delle  Dee  Magne  dentro  di  quello , 
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ina  bensì  nell*  accesso  j e per  accesso  non  intese 
già  il  peristìlio  della  parte  anteriore  del  tempio, 
e disotto  all’  aquilario  -o  frontone,  nè  il  così  detto 
vestibolo,  nè  il  pronao,  o quant’ altro  suole  co- 
munemente essere  inteso  per  accesso  d’ un  tem- 
pio. Era  r tjcic; , od  accesso  d’  un  d’un 

itpév,  o di  un  vaà:,  lo  spazio  frapposto  dalla  vìa 
pubblica  sino  all’  eheiot,  od  entrata  nel  rspifscle;, 
nell’  Upòv,  o nel  vai:,  ed  era  per  conseguenza  luogo 
sacro  esso  pure,  ma  non  consacrato,  o sacrosanto. 
In  questi  accessi  erano  collocati  simulacri  dì  Dei, 
statue  di  eroi , ed  ornamenti  analoghi  al  culto 
delle  Deità,  che  nei  peribolì,  sacrati  e tempj  si 
veneravano. 

Nè  solamente  ì luoghi  sacri  e sacrosanti  aveano 
r accesso,  evc^c;,  ma  anche  i civili  o profani.  Nel 
cap.  i5  del  fibro  v si  legge  nella  descrizione  del- 
l’ Ippodromo  : Tn;  Si  r.pii  tòv  eptj3e/.cv  v.cù^-jp.ivcy 
iiàSc'j,  [À£v  “tSpitùi  'Irftis’j,  TÀ  ’A3->]vxi  'liriua; 
/3uuò{.  ’E{  Si  àuTÒv  tìv  euL/SeXsy  iaeX&oi/Tui/  t6//,ì  cTi'v 
àya^fit  ì2mu.Ò5,  kbi  Tfavii  Tì  r.xi  ’A^pcSirra. 

Si  reO  iujìókeu , Nymp'ijy , ecc. 

Or  se  all’  accesso  che  metteva  allo  sperone  sta- 
vano due  altari,  di  Marte  Ippìo  , e di  Minerva 
Ippìa;  ed  entrati  nello  .sperone  stavano  quelli 
d’altre  Deità,  e più  addentro  dì  esso,  un  altro 
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ancora  : qual  dìQkoUà  può  essere  nell’atnmetlcre, 
che  dopo  aver  Pausania  detto  che  all’  accesso  del 
pcribolo  delle  Dee  Magne  erano  que’ bassi  rilievi; 
subito  poi  si  trovassero  le  statue  colossali  delle 
Dee  Magne  a cielo  scoperto  fuori  o dentro  il  pe- 
ribolo?  Che  se  fessevi  stato  il  tempio  non  so 
vedere  perchè  Pausania  non  T avesse  indicato  f 
come  l’indica  generalmente  negli  altri  luoghi; ed 
in  particolare  nel  cap.  3y:  ’EvztùBiv  èi  riv  iepìv 
ncfit^clcv  rfii  èriv  McSsi.  ’loVrwv  éj;«  rèv 

vxòv  ecc.f  e se  fosse  stato  nel  mezzo  del  perìbolOf 
come  vuoi  far  credere  il  Restitutore,  l’avrebbe 
ugualmente  indicato,  come  fece  in  parlando  del 
sacrato  di  Ercole  nel  cap.  io  del  lib.  ii;  ''Ere  dì 
xai  itfiiy  ’MpaxXecu;-  róv  fiiv  Tìavra  èvraOBa, 

òysaà^cvrztv"  iv  ft-iuta  Jè  cft  reù 
ntpiii'fkcìj  to'  hpiv.  Io  ho  conceduto  che  tutto  il 
gruppo  rappresentante  le  Dee  Magne  con  gli  altri 
simulacri  ad  esse  uniti  fosse  dentro  il  brolo,  o 
peritolo  \ ma  le  parole  di  Pausania  non  esclu' 
dono  che  stasse  nell’ esor?os  l’area  dell’accesso 
che  condnceva  al  peribolo  ; a ciò  credere  mi 
sono  argomento  gli  esempi  di  molti  simulacri 
collocati  fuori  del  tempio  ad  essi  dedicato , come 
la  Venere  detta  negli  Orti  ad  Stette,  ehe  non 
era  dentro  il  tempio,  ma  fuori  presso  di  quello 
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(cap.  IO,  lib.  i)  (i).  Aggiungasi  che  il  contesto 
conferma  essere  stati  que’ simulacri  fuori  del  pe- 


(0  Che  i I^omani  pure  avessero  un  tno^o  spazioso  ilinanaì  al- 
l'enlhila  dei  tempj  ed  altri  luoglii  consacrati  agli  Dei  si  deduce 
dai  arguenti  passi  di  Cicerone 

Nella  Verrinavi.  Fcnit  ipse  in  aedrm  CaHorisj  con* 

siderat  temphimt  vidtt  tmdique  tectum  pulchtrrime  laqueatUm,  Da 
queste  parole  è manifesto  che  intendessero  per  U parola  templum, 
quando  si  prendeva  isolalo. 

Era  la  voce  aedes  propriamente  luogo  dì  abitazione^  t noi  lin- 
guaggio religioso  non  era  sempre  sinuniroo  ‘di  templum,  ma  locuf 
sacer,  che  compreudeva  anche  le  fabbriche  addette  al  tempio,  come 
il  temenos  ed  il  peribolos  de'  Greci.  Di  qui  s' intende  ciò  che  leg- 
gesl  nel  cap.  q del  lib.  aiv  di  Aulo  Gelilo,  ed.  veneta^  ^ 

pag.  395  non  omnes  aedes  sacras  tempia  esse.  Tempia  esse  per  Au- 
^ures  conslituta ....  Ac  ne  aedes  quidem  Vestae  templum  esse* 
Nella  Verrina  ix.  Ante  aedem  Cererie  in  aperto  ac  propaUdo 
loco  signa  duo  sunt,  Cereris  unum^  ailerum  TVtpfo/eqji,  et  pulcher* 
rima  et  perampla/  his  pukritudo  periculo,  ampliutdo  saluti  Juit, 
quod  corum  demoUtio,  atque  asportatio  perd^icilis  widebatur,  Insi- 
slehat  in  manu  Cereris  destra  simulacrum  pulcherrime  Jactum'^i* 
ctoì'iae  : hoc  iste  e signo  Crrcri^  a%fellendum  asffortandumque  cura* 
Qui  tandem  istius  animus  est  nunc  in  recognitione  se*  lerum  suo* 
rum,  cum  ego  ipse  in  commemoratione  eorum  non  solum  animo 
commos^ear,  uerum  itiam  corpore  perhorrescam  ? y^enit  enim  mihi 
Ta/tif  loci,  rclìgionis  illius  in  mentem,uersantur  ante  oculos  omtùa  etc* 
Or  se  non  dentro  il  tempio,  ma  fuori  di  esso,  In  luogo  sco* 
perto,  cioè  senza  mura  e senza  tetto,  ed  anche  spazioso,  come 
r taoSoc  de'  Greci  ed  il  restibulum  di  Aulo  Gcllio,  stava  il  simu- 
lacro di  Venere  negli  orti  ad  Atene  c qutdio  di  Cerere  presso  gli 
Elncsi  in  Sicilfa,  perchè  non  poteano  stare  allo  scoperto  fuori  del 
recinto  ad  esse  consacrato,  e senza  tempio  e senza  trono  i sium- 
lacri  di  Cerere  e Cora? 
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ribolo  •,  perchè  dopo  averli  descritti  senza  nomi* 
Ilare  nè  peribolo  nè  tempio,  ma  il  solo 
soggiunge':  rcù  r,iptlió}.ev  Ss  iriv  vjzÌì  4>i/.i'cy  Atij 
e seguita  a nominare  gli  altri  tempj,  simu- 
lacri ecc.  dentro  di  esso;  che  se  avesse  inteso  di 
parlare  di  que’  simulacri  come  esistenti  nel  peri- 
bolo  ^ avrebbe  dello  nel  modo  che  fa  sempre: 
T6V  ùé  èTiv  cvz'ji  xat  Atòi  vaòi. 

Anche  quando  vuol  fare  inlendere  che  un  si- 
mulacro stasse  in  trono  e dentro  il  tempio  non 
tace  mai  nè  il  trono,  nè  il  tempio.  Cosi  nel  ca- 
pitolo 17  del  libro  11  dopo  aver  detto  che  di- 
nanzi all'accesso  dell’ /ero»  o sacrato  di  Giunone 
vicino  a Micene  erano  statue  di  donne  che  furono 
, sacerdotesse  del  tempio,  e d’eroi,  tra  quali  Oreste, 
viene  a parlare  del  pronao  e del  tempio  prece- 
dcBtemente  indicato  e di  quanto  vi  era;  e poi 
soggiunge:  rò  iè  àyaÀaa  -/.i~ 

ir>;rxi,  iir/iBii  ecc.;  e da  tutto  il  contesto  si 
capisce  che  questo  simulacro  sedente  in  trono 
slava  nel  tempio.  Il  voler  dunque  che  solamente 
Ilei  cap.  3i  delibasi  indovinare  quello  che  Pausa- 
nia  non  dice,  e che  quando  volca  e dovea  dirlo 
seppe  bene  spiegarlo  in  qualunque  altro  luogo 
del  suo  libro,  è pretendere  di  fargli  .dire  in  qua- 
lunque modo  ciò  che  TAutore  non  pensò,  e pen- 
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sar  non  polca.  Nè  dicasi  che  non  potessero  stare 
allo,  scoperto  tutti  que’ simulacri,  con  la  mensa  ecc. 
perchè  nel  cap.  3o  di  questo  lib.  vili  si  vedeano 
stare  a cielo  aperto  nel  peribolos-  o temenós  di 
Giove  Liceo  are  due,  con  altrettante  mense,  il 
simulacro  di  Pane  ecc.  ( Y.  le  mie  note  a questo 
capitolo,  nelle  quali  mostro  doversi  leggere 
(ioAci  Upii , o ispòv  invece  di  Tiipifialoi . . . 

xal  tepòv",  e che  dopo  è chiamato  rcuevof  luogo 
tagliato  fuori  da  ogni  uso  civile,  ed  in  ciò  corri* 
spondente  a r.spi'^cAe:  iepòi  ; il  quale  se  non  fos- 
sevi  aggiunto  Upò{  sarebbe  stato  un  recinto  qua- 
lunque , e non  avrebbe  potuto  chiamarsi  anche 
répuvci  che  era  luogo  sacro  ). 

Dopo  tutto  1’  esposto  da  me  per  mostrare  che 
Pausanìa  non  fa  menzione  d’ alcun  tempio  ( e 
neppure  lo  fa  supporre  ) dove  fossero  collocati 
que’  simulacri,  ed  il  trono  dai  Restitutore  ima- 
ginato, forse  si  pretenderìi  che  il  tempio  sia  in- 
dicato dalle  seguenti  parole  del  capitolo  stesso  : 
’QxeJo'fojra»  dè  xoù  . . . Upiv  peyé^ei  péya.,  xaù  iyvtiv 
€i/Tc.ùSa  Tr/V  TO.tTr,!/  rais  0£a«;  • zcù  vaoù  ùs  zòiv  Mt- 
y£kwj  0£'jjv  ertv  iepòv  èv  xai  Koo>J;....  Touviai  às 

Ùio.t:xvtÌ{  tò  (ìxBpcv  t;  tcDzo  tò  itpiv  ywai^ì 
TÒv  navra  è7iu  èxodoi  yjAvcv  • ci  di  óivSpei  eù  eXee»  f, 
òiTtzj  xarà  ET;;  iy.aTcv  U x'jri  èytxxt)  e l’Ainaseo  tradu- 
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ce  cosi  : Tcmplum  insigni  sane  magnitudine  erexe- 
re,  in  quo  Dea  rum  Magnarum  initia  peragunt. 
jld  ejus  templi  dexteram  fanum  est  Cereris  et 
Proserpinae  ; signa  marmorea  sitnt  pedum  colo 
magnitudine;  basin  undique  incingunt  teniae.  Ma 
tutto  ciò  non  appartiene  al  peribolos,  o brolo 
delle  Dee  Magne,  del  quale  è parlato  nel  princi- 
pio di  questo  capitolo;  e dove  l’Amaseo  traduce 
famim  est  Cereris  et  Proserpinae  si  debbe  tra- 
durre so\evaen\.e  FÀifVM  Proserpinae  {c\oh  Korae) 
perchè  il  testo  non  parla  di  Cerere,  e nomina 
un  simulacro  solo,  di  Cora,  e così  tradusse  an- 
che il  Bonaccioli.  In  oltre  si  ' osservi  che  tutto 
questo  col  resto  che  si  descrive  appartiene  alla 
parte  della  città  verso  occidente;  avendo  l’Autore 
già  parlato  di  quella  a, levante,  dove  stava  il  sa- 
crato delle  Dee  Magne,  nel  quale  il  Restitutore 
vede  un  tempio  che  l’Autore  non  rammenta,  ed 
in  esso  trova  il  trono  delle  Dee  Magne  sedenti, 
c tutto  il  resto,  di  che  parleremo  in  appresso. 

Ma  vedasi  un  poco  più  manifestamente  qUal 
sia  la  maniera  tenuta  da  Pausania  quando  parla 
di  ciò  che  stava  dentro  ai  temeni,  ai  periboli,. 
agli  ierà , ai  naoì  ccc. 

Prìmieramente  è da  notare  che  quando  vuole 
indicare  monumenti  esterni,  adopera  sempre  le 


voci  «T0{ , npò  Toù  hóÌH  ; »e  gli  intemi  : èvro;  roù 
itept^cXii Teù  vaoù’,  tv  t<ò  vay  ecc.  Talvolta  si  ser'^ 
anche  di  ' circolocuzioni  adattatissime  al  caso  ; 
p.  e.  descrìvendo  il  tempio  di  Giove  Olimpico 
sull’ Alti,  e volendo,  far  capire  dove,  e come  stas> 
sero  alcuni  simulacri  che  erano  sopra  od  intorno 
al  trono, ^ dice:  tw  [xiv  dh  )tar’ 'èuSù  thóùv  (i) 
xovtfvt,  im»  è^tv  àycQ^acra  fa’  aajr&:  nel  regolo  in 
dirittura  davanti  all’  entrata  ( nel  tempio  ) sono 
collocati  sette  simulacri  (Elide, cap.  ii,  lib.  v)  (a). 

Nel  cap.  :)4  ^ 1^  descrizione 

del  Partenone. 

Nel  cap.  3a , lib.  ii:  revrv  Jf  fvrò;  roi/  nept’/SoXa, 
vfltóv  fna  ’AroXXuves  ’EmfiarriptUj  e , poco  prima  : Ta- 
asXuru  a rd  rf|Xfyf{  . . . à»(tTcUjXoù  vaòc  fa 

àuTù. 

Nel  cap.  37  del  bb.  vili  : farrùdtv  Jè  fc  rèa  /epca 


(0  Nel  letto  ti  legge  iaóSn  M toiilo  invece  dittoóJa.  Qtii  ne 
laccio  la  correzione  I ma  generalmente  lascio  sempre  la  lezione 
Volgata  contenUmlomi  di  prevenire  i lettori,  acquali  toceberà  di 
far  uso  della  mia  avvertenza  secondo  il  contesto. 

(q)  £ ila  dirsi  che  Quatremère  tra  le  altre  sue  imagioaziooi 
nella  restituzione  del  trono  di  Giove  OUtnpico  cì  fa  sapere  die 
qud  tempio  Avea  due  ordini  loprapposU  di  ooloiine,  c una  cosi 
detta  galleria  al  secondo,  da  potervi  roontat*e  per  una  scala.  La 
coufutazione  di  questo  sogno  vedasi  a pag.  37S  c seguenti  dello 
mie  note  al  tomo.  ii. 

Pjvs4NiA.  Descriz.  della  Grecia,  Tom,  IF.  c 


Tf,i  àejr.sìvvii  sTìv  dicaci,  'b'vrwv  àk  irà  riv 
vsiòv  ccc.  dove  tlaoìoi  non  vuol  dìi'e  T entrata  nel 
peribolo,  ma  l'area,  l'accesso  per  andare  al  pe- 
l'ibolo;  e poi  fa  intendere  che  nell’ (c/s<>{  rtptftihi 
era  il  tempio  (i). 

Quello  che  ho  mostrato  essere  avvenuto  delle 
parole  hpiv , Ta<ps;  e ftvi^ua,  e di  altre  prese  per 
sinonimi;  ìtpiv  di  vaò;,  rà^et  di  ludifut)  cosi  le  voci 
iiciei  ed  djcdci  ( non  meno  che  le  preposizioni 
sciolte  èi  ed  di  ) sono  state,  e sono  credute  si- 
nonime  tra  loro;  e si  traducono  per  ingresso, 
entrata,  vestibolo  si  1’  una  che  l’altra;  ed  io  credo 
che  iftcici  significhi  accesso,  area  dinanzi  ai  luo- 
ghi sacri;  ed  ebeùci,  entrata  nel  luogo  consacrato 
come  il  ntpt^ùiv  l'cjsóv,  l’ itpw,  il  ripeves  ecc. 

A questo  proposito  stimo  essere  opportuno  qui 
riferire  il  seguente  capitolo  di  Aulo  Gelilo  sopra 
il  significato  della  voce  vestibulum  deque  ejus 


<.0  T«ù  ya«ù,  ài/itirpt  ti  ift  fitt/iit,  »ai  irip«t  Aiinroi- 

vrr  fxrr*  cturòv  ii  ile/iXnt  ttvrfiit  Btùv.  avrà  Si  tx  dyiXiucnt, 
Aiirmnitt  xaì  S MfitiT^f  ri  xal  ó Qui  l'Autore  ti  fa  briie 

iiilcndere  cLc  vi  era  il  trni|iio,  dove  tlavaiiu  iii  trono  IcUcc  ere. 
inoltre  distingue  il  nptvuo;  dall'  iooigf  j eia  il  irjMVoaf  un  acces- 
sorio ebe  facea  paitc  del  tenjpio,  c clic  antitempio  piuttosto  che 
prristiUo  si  debbe  tradurre  j ma  se  volesse  intendersi  piuttosto  per 
l'iitralà  nel  pcribolii  sacro  o nel  sacrato  bisognerebbe  leggere  sic 
T*v  ìf/sò*  . . . lÌTodo;, 
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vocabuii  rationibus.  — Pleraque  vocabula  ,qui~ 
bus  vulgo  utimurj  ncque  tamen  lìquido  scimus 

quid  ea  proprie  atque  vere  significent siculi 

est  Teslibulum,  verbum  in  sermonibus  celebre, 
atque  obvium,  non  omnibus  tamen  qui  ilio  fa- 
cile utuntur  satis  spectaUtm\  animadverti  enim 
quosdam  haudquaquam  indoctos  viros  opinari 
vestìbulum  esse  partem  domus  priorem,  quam 
vulgus  atrium  vocat  Caelius  (Al  Aquilìus  ) Gal- 
lus  in  libro  de  Signifìcatione  verborum,  quae  ad 
/US  pertinenti  secando:  vestìbulum  esse  dicit  non 
in  ipsis  aedibus,  ncque  partem  aedium,  sed  uaream 
ante  januam  dómus  vacuam,  per  quam  a via 
aditus  accessusque  aedis  est  quum  dextcra  sini- 
straque  inter  januam,  teciaque,  quae  siint  viae 
juncta  spacium  relinquatur , atque  ipsa  janua 
procul  a via  est  area  vacanti  inter  sita . . . Qui 
doinos....  amplas  antiquitus'  faciebant  locum 
ante  jaruiam  relinquebant,  qui  in  ter  forcs  domus 
et  viam  medius  esset.  Jn  co  loco,  qui  dominum 
ejus  domus  salutatum  venerant,  priusquam  ad- 
mitterentur  consistebant , et  neque  in  via  stabant 
ncque  intra  aedes  crani  n.  Ab  illa  ergo  grandis 
loci  constitutione,  et  quasi  quadam  stabulatiune 
Tcslibula  appellata  sunt:  spada,  sicut  diximus , 
grandia  ante  Jbres  aedium  relieta , in  quibus 
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ifnrent  qui  venissent,  prius  quatti  in  domum  in- 
tromitterentur,  consistehant,  et  ncque  in  via  sta- 
hant,  ncque  intra  aedes  erant.  Meminisse  autem 
bemus  ìd  vocabulum  nonsempera  veteribus  proprie, 
sed  per  quasdam  translationes  esse  dictum,  quae 
Uvnen  ita  sint  factae,  ut  ab  ista  de  qua  diximus 
proprietate  non  longe  dcsciverint,  sicut  illud  in 
yi  Virgilii.  Vestibulum  ante  ipsum,  primisque 
in  Jaucibus  Orci.  — Luctus  et  uUrices  posuera 
cubilia  Curae.  — Non  enim  vestibulum  priorem 
partem  domus  infemae  esse  dicit,  quod  obrepere 
potest,  tamquam  si  ita  dicatur.  Sed  loca  duo 
domonstrat  extra  Orci  fores,  vestibulum,  et  fau* 
ces,  ex  quibus  et  vestibulum  appellai  ante  ipsum 
domum,  et  ante  ipsa  Orci  penetralia.  Fauces  avu. 
tem  vocat  iter  angustum  per  quod  ad  vestibu^ 
lum  adiretur. 

Non  dubito  che  le  osservazioni  di  GelJio  sul 
vocabolo  vestibulum  quadrino  anche  ql  greca 
i'jodci,  che  serviva  di  luogo  aperto  e sacro,  ma 
non  sacrosanto,  davanti  aìì’Upòv,  al  vaii  ed  al  ne- 
pt^clcv  icpiv  per  ivi  fermarsi  tra  le  altre  cause , 
anche  ad  aspettare  che  i sacerdoti  facessero  le 
funzioni  segrete,  o che  quelli,  i quali  non  potea- 
no  entrare  nel  tempio  stessero  nell’area  sacra;  o 
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per  maggiormente  separiire  i luoghi  sacrosanti 
dalla  pubblica  via  ecc.  (i) 


§IV. 


Or,  dopo  aver  io  dimostrato  ebe  le  Dee  Magne 
non  stavano  nè  sopra  un  trono  assise,  nè  dentro 


X>)  A (limoitrare  ooo  niaggiOT  chiarnia  la  dlrrnità  del  ienao 
di  qneate  due  preponaiooi  If  ed  tU  stimo  fire  al  proposito  la  ot- 
seraaiioni  seguenti 

Nel  cap.  i5  del  libro  t si  legge:  Tf{  di  irpò{  eòv  IfSjSolov 
aabovftnov  iaóSa,  tH  fisa  'Apiut  rq  di  'A5qvà(  IqiriiaC' 

fintati'  if  di  avrò*  rò*  I/iStìn  ivail^óVTOs»  Tù^(  Ì(iv  dTO^éf 
aat  n«yò<  ts  aal  'Afpodttqe.  'Eadoràrts  di  toù 
f&th..  ’ErcX^óvraiv  di  au5t{  dtà  eq(  ttofiirtnt«  ie  ri*  ^iXSiv, 
(ioìv  dirtodfv  ToS  Bpaia  a.  f.  ì. 

Dell’  accesso  diuauzi  al  cosi  detto  embolo  ( sperone  ) da  una 
parte  è l'altare  di  Marte  cavaliero,  dall'altra  quello  di  Minerva 
oasaliera. 

Entrati  poi  nello  stesso  sperone  sortosi  altari  della  Fortuna 
Buona,  di  Pane  e di  Venere  | ma  più  addentro  nello  sperone  sono 
quelli  deite  Ninfe. 

Qui  sono  tre  soci  i&ót» , iosX&ósToiy  , iriorine , ebe  sono 
tradotte  dai  Clasicr  à Fentrée  rers  Fepiron  — en  entrant  dans 
Fepéron  ménte  plus  arant  dans  Fepéron, 

Il  traduttore  romano  : nelF  ingresso  al  rostro  r~  entrali  nel 
rostro  internandosi  di  più  nei  rostro, 

L'Aroaseo  ; in  primo  ingressu  ejns  loci  Jam  acro  intra  ro~ 
strum  ingressus  ....  in  intimo  rrcessu.  Qui  Pansania  Volle  ecHa> 

I 
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un  tempio  da  Quatremère  imaginato  nel  mezzo 
del  sacro  recinto,  ma  nell’accesso  sacro  dinanzi 
al  periboló  sacrosanto  delle  stesse  Dee  Magne, 
passiamo  ad  esaminare  il  resto  della  pretesa  Re- 
stituzione quatremeriana  nel  cap.  3i,  relativa  alle 
Dee  Magne. 

’EreifyaTpeVji  Jé  òri  nJjtwv  itpi  ri/f  rfi-  lUv 

"Apripiif  rn  ii  ’AirxX>j7tcoj  èri,  xcci  Tyuix.  Il  Resti- 

I 

nicnle  intticare  ingrt^iso  ed  inoltramento  ifv  tre  luoghi  ditlinlì;  ma 
se  la  prfpoiizione  avea  lo  tlcwo  significalo  della  etc  per  indi* 
rare  entrata,  intcrDamrnto,  presenza  in  luogo,  come  potrà  »ignifi« 
rare  oootinoazione  di  viaggio,  e direzione  verso  un  luogo,  nel  modo 
che  ho  già  dimoslrato?  Il  conleflo  discopre  sovente  lo  sbaglio 
fililo  dagli  amanuensi  nello  scambio  di  qurilc  preposizioiiif  eccone 
due  esempi  chiarissimi  c decnivi. 

Nel  Cip.  del  lib.  v:  ?vv  roO  vaov  toO  Àtòc  xxtÀ 

9(|cdy  n?;  Ì9ó9s  npo^  Bopeav  rò  Iliilófriov^  fiiv 

ToO  vaoO  TOoovToy^  Isc  xaX  dv^pedvrac^  «set  dva^fxarx 

Sìàa  fliystxiÌ9'5ai.  « Dal  tempio  dunque  di  Giove  a destra  drlPac- 
cesso  (o  delParea)  verso  Borea  c il  Pclopio,  distante  dal  tempio 
tanto,  che  tramezzo  vi  sono  dedicste  staine  ed  altri  voti  n.  Tra  il 
tempio  dunque  di  Giove  ed  il  Pclopto  era  frapposto  uno  spazio 
sacro,  dove  erano  dedicate  statue  di  eroi  e di  altre  persone  illu* 
stri  con  donalivi  sacri  ( dvaci^ftaTa  ) ^ dal  che  rilevasi  che  quello 
spazio  era  lungo  saero;  onde  P non  era  V entrata  nel  tem- 

pio, ma  P arra,  o come  dicesi  da  Gellio  : aditus  acci'ssusque  ad 
atthsy  cum  (Jvfù'a  sinistra^ue  ùucr  januam,  ttctaqucy  quae  stuU^'iae 
juncta  spatinm  relìnffualuj'^  ntquc  ipsa  jattua  procul  a via  est,  area 
vacanti  inUrsitaf  e poco  dopo  parlando  Pausania  dell'  entrala  nel 
Polopio,  clic  era  cinto  d'  ui>o  chiuso  di  sassi,  dicci  I90^0(  di 


' C^hrn^Ic 
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latore  cosi  traduce  le  parole  ini  rCnw  soni  des 
statues  de  Diane,  dHjrgie,  cT Esculape. 

Al  contrario,  nel  cap.  87  traduce  le  parole  h 
r<ù  Teiera  h'3v  XsincsO  tCksi  7rs7t;i>jueyei  nel  muro  sono 
lavori  sculptés  en  bas-reli^  sur  marme  blanc; 


àuTÒ  itpi(  Smi/iùv  4X1».  Qui  è manifeito  che  debbeai  corrrg- 
grrc  cìesdo;  di  ii'c  durà  ; ed  iovece  di  tradurre  r accesso,  o andaUt 
ad  esso  i a ponente,  ai  debbe  dire  Ventrata  in  esso  è a ponente. 

Io  conferma  di  tal  eoireiioae  ti  legge  nel  letto  del  cap.  io 
nel  medesimo  libro  v : Tà{  3vj»(  tt  tlaiivtt  ( non  ieióvri  i;t« 
i*  it^ti  trpò  ToO  xfo«0{,  *IfiTO(  u a obi  entra  per  le  porte  di  bronzo 
è a destra  dinanzi  la  colonna  IGlo  ».  Che  qui  ti  parli  dell'iulerno 
del  tempio,  è manifesto  dalle  parole  ebe  ne  aegiiilano  igjxaat  di 
luù  i«TÒ(  Tov  vMùa  x/ey((.  Mi  foal  tt  dado»  xai  ngéoSat 

di  òuTÙy  iirl  rò  iyaXpi  igs.  u Cbé  stantio  anche  dentro  del  tem- 
pio colonne  e portici  interni  altissimi , e per  essi  i I*  inollramcnlu 
al  simulacro,  n 

Da  qneali  esempi  è manifesta  la  signiQeatione  diversa  delle 
due  preposizioni  t(  ed  st(  ) t(  di  accetto  esterno,  ed  sic  di  entrati 
nel  tempio,  od  altro  luogo { ossia  la  prima:  di  una  direttone  dì 
cammino  ad  un  lunga  f I'  altra  di  arrivo  ^compimento  delio  scopo 
di  quella  direttone.  Cosi  anche  i Ialini  distinsero  ire  versus  domami 
ire,  proficisci  ad  aliquem  locum  ; ingredi  in  locum  e non  ad  locum. 

I Greci  pertanto  analogamente  all’  indicalo  sento  delle  due 
preposizioni  semplici  fecero  le  seguenti  Tori  composte,  della  voce 
òdó(  cammino,  strada  e delle  preposizioni  che  speciGcano  le  varie 
direzioni  del  movimento,  ed  il  termine  di  esso. 

'Avodog  cammino  di  salita,  montata  ad  un  luogo  alto. 

'E^odoc  uscita,  sortita  d’  un  luogo. 

Eìoodoc  entrata  in  un  luogo. 

'Eoodo«  andata  verso  un  luogo,  accetto  ad  un  luogo,  come 
l’m/ir«i,  accessus,  adire,  accedere  dei  latini. 
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dunque  i lavori  ri^cw  e tCtci  non  sono  più  sla- 
stUe,  ma  bassi  rilievi.  A confermare  che  rvitct 
erano  bassi  rilievi  cita  a pag.  346  la  decisione 
del  Visconti  < ce  qui  a cté  bien  prouvé  par  Vi- 
sconti ). 


KàToJo;  ili«ce3a;  il  contrario  di  SaoJo;. 

n^6^*^  j loOpO- 

Terminerò  qiieitc  osservaiioni  colla  conrrriiia  d'nn  altro  luogo 
di  Pauaania  nel  rap.  io  dei  lib.  il. 

'Éyrt05iy  i;iy  òii(  ii  lipò*  'Aotìnir/aO.  nafiXioCat  ii  it 

tÒv  mpIjSoloy  jy  dptqtpi^  itttXaHr  ifiv  e^xv/ur  itliTai  ii  'Ttmac 
iy  tÒ  Tepori pv  . ...  Moriptp  'AteiXXuvt  àreitac  Kttpvtlrf, 
aac  f{  ecvTÒ  oùx  I;i  nXiiv  fole  itptùnv  lootot. 

In  tutto  queato  periodo  non  ai  trova  adopeiata  rlie  la  aola 
prrpoaìaione  ic  o aeroplicc  o coropoata,  e i|iianluii<|ue  il  aeiiio  ri> 
chieda  nrceiaariamcnte  la  distinrione,  pure  non  cavi.  In  eonae- 
guema  di  rlie  è male  intesa  la  mente  di  Panaania;  ed  eccomi  a 
dimoatrarlo. 

'EyTCù^iy  ifty  òióc  à(  Itpiv  'ArxXi)moi  di  qui  è la  via  al 
aiCrato  di  Karnlapin. 

napiXSavo-t  Ji  i(  ri*  jraf  cjSeloy  iv  dpl^tpi  Jtir).oOv  ì^tv  olxiifia. 
Qui  tradnee  PAroasro:  AccfiUntibue  ad  srplum  duplex  se  lan-it  in 
parte  cella  osundit.  Traduttore  romano:  Quindi  si  entra  in  una 
strada  che  porta  al  tempio  di  E culnpio.  Passando  al  recinto  havvi 
a sinistra  Un'  edicola  doppia  ccc. 

L’Autore  non  vuol  dire  accostandosi,  o passando  al  recinto,  ma 
entrando  nel  recinto,  e perciò  debbo  scriversi  tic  ròv  letpi^Xo* , 
invece  di  i(  tòv.  Da  questa  correzione  ne  viene  clic  il  tempietto 
doppio  del  Sonno  ecc.  fosso  dentro  il  recinto  a atViistra  di  dii  en* 
trava,  c non  fuori  a sinistra  di  cbi  arrivava  .Al  recinto.  In  questo 
senso  ha  ben  tradotto  Clavicr:  in  entrane  dans  son  enceinte  vons 
trouvez  li  panche  iVc. 
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Nè  diedero  meglio  nel  segno  traducetido  in 
questo  luogo  la  parola  Tvre;  l’Amaseo  col  ùirc; 
prò  areae  adita  sìgna  erecta  spectantur,  e nel 
cap.  37  cliiamando  i tipi  sigilla  e candido  mar- 
more"^  essendo  signa  e sigilla  vocaboli  generici 

Kal  C(  auto  ouji  toi;  UptvM  itfo^oc*  Il  tonso  porla 

a traHiirrc  nutti  pratter  quant  sactrfintìùus  Jas  est  prncCrorr,  conic 
tutti  traducono  $ ma  il  testo  richiede  che  scrivasi  ìÌ^  duro  • • • • 
iliroSoi» 

*E(  .TO  *Atfx^))rtctov  iaioCot  xo5'  cff/6ev  tile  vìi  • 

Ilavòc  «o^fitvov  dyaXfii  ^Aprtpit  Amaseo: 

Qua  pcM  ad  £sculapii  acerssus^  in  altrra  PanoSf  Dianae  in  altera 
parte  si^na  pisunfur.  Tradottore  romano  r Entrando  ntl  tempio  di 
Efculapio  da  una  parte  delf  ingresso  è Iti  statua  di  Pane  assiso  f e 
tialP  altra  quella  di  Diana,  Clavier  : En  etitroni  dans  le  tempU 
d*Esculnpe  par  Vautte  porte  etc» 

Qui  tutti  gli  Interpetri  hanno  spiegalo  per  P entrata  nel  tempio, 
ma  se  avessero  saputo  che  per  dare  quel  senso  bisognava  che  in« 
vece  fosse  scritto  tfc  9k  — tlolBal  — tlahSo  poteano  accorgersi  di 
quello  che  il  contesto  fa  ben  capire.  Di  sopra  ha  dolio  ^yrsG^lv 
ic  *Ancìi}7rfou.  La  parola  Icpòv  non  significa  vaof  il 

semplice  tempio,  ma  bensì  tulio  il  luogo  sacro  cinto  di  muro  od 
altro  riparo.  Di  da  quella  vb  o parte,  non  si  discorre  d' entrata 
nel  tempio  di  Esculapio  ma  nelP  U^òv,  0 .«aerato,  clic  è nome  coU 
lenivo  del  recìnto,  del  portico,  del  tempio  ccc.  Da  questa  prima 
parte  fa  entrare  nel  recinto , dentro  del  quale  vedenno  a sinistra 
il  tempietto  del  Sonno,  il  portico  ecc.,  e non  fa  solamente  di  fiiuri 
accostare  al  recinto,  come  se  quel  teinpieUQ  e la  loggia  fossero 
stati  al  di  fuori  e non  dentro.  Dii  tal  sacralo  si  chiamava  'Atx).p-* 
fruiov  V AscUpiadco,  che  non  volea  dire  il  solo  tempio  vaò(.  D.il 
principio  dunque  che  nc  parla  lo  cht.ama  roUcilivamriiie  b<oòv 
il  sacrato  di  Esctdnpio^  quindi  aggiunge  che  aiulamlu 
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clic  possono  inloperarsi  per  qualunque  specie  di 
figure  scolpite  per  intiero  od  a basso  rilievo  ; 
peggio  il  Bonaccioli,  che  spiegò:  « dinanzi  all’ en« 
trata  vi  sono  da  una  parte  Diana,  dall’  altra  Escu- 
lapio , e la  Sanità , lavorate  alla  grossa  » ; e nel 

prp  altra  parte  vW'*Àsvhpiafìeoy  c non  da  qacDa  che  h.i  già  nomi- 
nata prima  ( rioè  noti  dalla  parto  del  sacrato  di  Èrcole  ),  ma  por 
una  seconda  via  deir  accesso  od  area  di  fuori  del  Merito,  ti  ve- 
deano  da  un  lato  delP  accesso  il  simulacro  di  Pane,  e daiP  altro 
.di  Diana.  È questa  iitp  altra  bolla  conforma  deila  dirbiarazione  fatta 
sul  significato  della  voce  iffo^oc  clic  non  significa  l'enirata  nel  tem- 
pio, nrlP  o/rio  ecc.;  ma  bon»t  P arca  esterna  od  accesso  al  recinto 
del  s.icraln,  o del  periùnlo,  o del  tempio. 

di  6 0i6(  o(ia  yivtia  ecc.  Agli  entrai  t 

diniquo  da  qiie»t^  altra  parte  deiP  accesso  il  Dio  si  moirfra  senza 
barba  ecc. 

Anche  qui  Ì9iX5ov9i  correggasi  (o).  Inoltre  sPnoti 

1.^  elio  in  questo  cip.  in  del  lib.  ii,  parlandosi  del  sacrato  di  Fr- 
colo,  si  distingue  il  peribolo,  o recinto  non  saero  dal  sacro,  cioè 

(o)  Noi  medesimo  capi  1 1 del  libro  v dopo  aver  detto  olio 
sopra  allo  quattro  traverse  correnti  tra  piede  e piede  del  trono 
orano  lavorale  varie  figuro,  soggiunge  che  in  quella  di' era  aar' 

5ov  rise  (iTÓdn  xftvóvi,  èrrTÀ  s^cv  dydXfiata,  Due  sensi  in  questo  luogo 
si  possono  intenderci  se  leggasi  Ì7Ódtf  allora  bisognerà  correggere 
rioc  essendo  il  trono  nel  tempio  significherà  dinanzi  alP  u- 
srit.i;  iii.a  se  intendasi  ddP entrata  relativamente  a chi  c fuori  del 
tempio,  si  dovrà  leggero  che  IffoSoC  non  signiflebi  altro 

se  non  che  direzione  e proseguimento  di  passaggio  da  un  luogo  ad 
un  alito  è m.iuireslissjmo  da  queste  parole  dello  stesso  rapitolo: 
Tùv  ix  ToO  Spóvs  xxv^vt;  mì 

àc  Troiai  CTfpov  ^iwxssv  àxoevTOCi  ivi  infatti  hi  semplice  pruposixione 
le  indica  li  traversale  o scnircrc  del  regolo  da  un  piede  alPaltriK 
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eap  37  metio  male;  « certe  figurine  di  marmo 
lavorate  nel  muro». 

Io  sono  di  opinione  doversi  conservare  la  me- 
desima parola’  zónci.  Varie  sono  le  frasi  da  Pau- 
sania  usale  in  parlando  dei  tipi:  nel  lib.  11,  cap.  19 


il  gran  recinto  che  serrivi  agli  eiercirj  atirlici  de' ranciolli,  cbia> 
malo  mitili*,  td  in  mexig  a questo  il  recinto  sacro  od  ii|sòv;  e 
come  di  questo  Itpi*  fa  sapere  ebe  stava  nel  me  zio  del  recinto 
grande  cliiamato  rraidi^v,  cosi  avrebbe  dichiarato  che  il  tempio 
delle  Dee  Magne  a Megalopoli  fosse  stato  ugualmente  in  mezzo  del 
recìnto  consacrato  alle  Dee.  Aggiiuigosi  ebe  sebbene  nel  medesimo 
capitolo  non  nomini  il  tempio  vaòt  di  Escnlapio,  pure  fa  capire  che 
eravi , rammentando  il  tetto  nel  luogo  dove  stara  il  simulacro  di 
Esculapio. 

Ecco  dunque  tolta  la  confusione  di  fare  entrare  nel  tempio, 
invece  che  nell’  acceuo,.  e poi  far  da  capo  rientrare  nel  medesimo 
tempio  a vedere  il  simulacro  del  Dio.  Anzi  il  Clarier  avvedutosi 
■li  questa  stravaganza  spiegò  losil^oùvc  Ss  ó Stic  ecc.  et  eri  alUnt 
plus  artml  eie.,  che  se  arcate  dblinta  la  differenza  tra  i{  ed  tic 

Nel  medesimo  senso  poro  dopo  è adoperala  la  prepnaizione  le: 
virtìSiiv  ii  evx  atóv  ré  i(tr  ùnt  ròr  3p6mv,  ienip  "fi  aai  s'v 
Hkouc  ic  ròv  fvTÒ;  Toù  SpivH  où  trafitp^ò/u3ai  u uon  è permesso 
entrare  sin  sotto  il  trono , come  in  Araicic  arriviamo  anche  sino 
all'  interno  del  trono. 

Qui  i;  TÒv  fstòc  ....  non  indica  entrata,  ma  continuazione 
^di  moto  sino  a dentro  il  trono  dal  punto  della  partenza;  si  che 
viene  a dirsi  lo  stesso  che  della  traversa  scorrente  dal  punto  della 
partenza  sino  all'  altro  in  cui  si  ferma. 

Finalmente  si  osservi  che  descrivendo  Paiisania  gli  oslaroli 
posti  per  impedire  i'  avvieinamenlo  al  trono,  di  quello  dieontro 
all'  ingresso  non  dice  àtmvTizpO  tag(  éaHa,  ma  tùv  ili 

contro  le  porte  (del  tempio)  che  servivano  per  uscita,  e per 
entrata;  cioè  per  tlaoSoc,  ed  éjoiot. 
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nmctrifuinp  iv  ruiTM  pax*!»*  combatUmento  lavoralo  in 
tipo.  Nel  lib.  ix^  cap.  1 1 KoXoVaeù;  àti  rt^Tn  rsù 
ricvrcX^iTiv,  colossi  a modo  di  tipo  in  manno  pen- 
telico  lavori  di  Alcamene.  Nel  lib.  tiii,  cap.  37 
fj»  T«  ro«x<a  X«wt*v,  rùr,oi  tipi  nel  muro  di  mar» 

non  iTrcbbr  fatto  dire  i Pauunia  quello  che  non  diane , en  aUant 
pitti  avant,  ma  larebbeai  tenuto  al  aenao  delle  parole  i entrali 
nei  tempio, 

A me  pare  che  dopo  quest'  analisi  in  aggiunta  a tutto  il  già 
detto  nei  respeltiri  luoghi  nelle  note  al  lesto,  non  sembrerà  stra- 
na la  frequente  confusione  fatta  dagli  aroannenai  o copiatori,  e 
forse  anche  dall'  abuso  de'  Greci  stessi  ne*  bassi  tempi  per  la  faci- 
lità di  confondere  que’  monosillabi  nell’  uso  Tolgare.  Di  ciò  mi 
persuade  la  contradixione  innegabile  che  spesso  si  manifesta  nel 
lesto  per  tali  confosionii  le  quali  alle  volte  neppure  danno  in  oc- 
chio, perchè  talora  il  senso  proprio  non  le  distingue,  allorché  non 
apparisce  facilmente  l’errore  per  ignoranza,  o poca  avvertenza  de’ 
leggitori.  Nè  mi  fa  specie;  perchè  la  frequente  confusione  (anzi 
dirò  il  rarissimo,  uso  della  voce  tlt  ) che  incontrasi  nei  MSS.  e 
nelle  stampe,  ha  persuaso  che  1'  l(  equivalesse  ali'tt;,  e che  di 
più  sia  giustilìcato  questo  oso  col  pretesto  di  ascriverlo  al  dialetto 
attico. 

Nel  cap.  $7,  lib.  vili  il  testo  dell’edizione  di  Lipsia  del  i8ia 
e seg.  legge,  come  dicemmo,  ferodo;;  e la  Volgata  ha  sfeodo;,  ma 
il  codice  di  Mosca  ha  fendo;;  lezione  rimessa  giustamente  nel  te- 
sto dal  chiarissimo  Sichelis.  È questa  una  conferma  dell’altera- 
zione e scambio  delle  due  voci  f;  cd  el(  per  colpa  degli  scrittori 
de’ codici;  e per  poca  aitcnzioiie,  u per  ignoranza  degli  editoii. 
Similmente  nel  cap.  9 dello  stesso  libro  vili  nel  quarto  verso  della 
risposta  dell’oracolo  la  Volgata  legge  xatayti»  f;  d;u;  ma  il  Sie- 
bclis  e lo  Struvio  corressero  if;.  Forse  fecero  tale  correzione  sol- 
tanto per  la  misura  metrica;  ed  anche  in  tal  caso  vedesi  l’igoo- 
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mo  bianco.  Nel  lib.  tjii^  cap,  3i  ènupyayidvct  ini 

TVltfàV. 

Cicerone  nella  lettera  8,  Uh.  i,  ad  Attico  (cdiz. 
di  Colon.,  i63a)  scrive;  Praeterea  tjrpos  tìbi 
mando,  quos  in  tectorio  atrioìi  passim  includere: 

raoM  de'  copitU  nel  «ottituire  ad  •«<  la  i{  come  nomiimi  tanto 
nella  qiianlità  metrica  che  nel  (cnaoj  eaaendo  breee  la  i(  innanai 
alla  Toealcr  mentre  la  miiura  del  Tcrao  vuole  una  lunga  coma  è 
§i(l  nel  aenao  ((  ifu  vuoi  dira  verno  la  oitth  | ed  tic  nella  ciuh, 
comandando  l' oracolo  di  trasportare  le  osta  di  Arcade  dal  monte 
Menalo  dentro  la  città  di  Mantinea. 

Ho  maggiornieote  ioaUtito  io  qoeite  ricerebe  per  la  ragione 
che  il  francete  Reitanratore  può  cttere  stato  illuso , come  lo  fu 
certamente  nelle  voci  taotof,  Icjtó*  ed  altre,  quantunque,  all' ti^a 
abbia  dato  talvolta  la  distiniione  di  Umpio  mafgiare\  ed  al  vaèc 
di  tempio  propriamente  t/ruo)  distiniioni  che  non  battano  a mo- 
strare il  vero  tento  dell’  itjtòv,  ed  a.  togliere  le  coofutioni. 

lo  mi  lutinjio  d' avere  abbaatania  provalo  che  dinanzi  ai  tem- 
pi, ai  periboli  tacci  agli  itjtà  era  un  accetto  diverto  dall'  iogretto 
propriamente  detto,  c dal  pronao;  forse  taluno  troverà  diflerenza 
tra  i palazzi  civili,  a’  quali  Gelilo  attribuitee  Torea,  P accetso,  il 
mrstibolo,  vocaboli  da  lui  fatti  sinonimi,  e tra  il  pcriboto  sacro,  il 
sacrato,  il  tempio. 

Ma  te  riflettati  che  dalle  abitazioni  civili  derivò  1'  nao  dello 
abitazioni  attribuite  agli  Dei,  e non  da  queste  l'uto  di  quelle  do- 
gli uomini,  svanirà  ogni  dinTieoltà;  ed  infatti  donde  hanno  preso  il 
nome  le  abitazioni  degli  Dei  vuòc,  óirópo,  mpipoXof  pretto  i Greci; 
ardes,  ardiciila  prewo  i latini?  certamente  dalle  abiUzioni  civili. 
Or  qual  maraviglia  che  ì'aditiss,  acetssus,  nstitulum  dei  palazzi, 
ugualmente  fos-tcro  trasportati  alle  abitazioni  dei  Numi?  Qual  ro.i- 
raviglia  è mai  questa,  mentre  gli  uomini  hanno  trasportalo  alla 
divinità  persino  le  proprie  passioni,  le  debolezze,.!  vizj  ed  in  una 
parola  le  costumanze  loro? 
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« ti  commetto  di  provvedere  de'  tipi  che  io  possa 
incastrarli  nell’ intonaco  del  piccolo  atrio». 

Il  Facciolati  ed  il  Foroellini  nei'  lessici  loro 
alla  parola  tjpus  glossano  cosi  : Tjrpus  /òrma 
alicujus  rd,  figura,  imago-,  exemplum,  umbra 

Nt  divemmrate  ti  potrebbe  rispondere  a chi  troriue  ima 
, CCMS  strana  che  i tironiacri  delle  Drilli  cui  erano  consacrali  i sacri 
periboli,  i lempj  ace.  invece  di  stare  dentro  i medesimi  fossero  di 
sovente  collocati  negli  accessi,  od  aree  dinanzi  ai  periboli,  Si  lem* 
pj.  Coti  rrrtamenlc  è osalo  ed  usa  nel  nullo  nostro,  cioè  ebe  i 
chiamali  Titolari  delle  chiese  siano  in  pittura  od  in  scultura  ve- 
nerati nel  tempio  che  ad  essi  è dcdièato;  ma  per  questo  debbesi 
pretendere  che  sempre  l'abbiano  fatto  nel  culto  del  politeismo? 
Non  solamente  Pausania,  ma  gli  altri  Scrittori  greci  ed  i latini 
ancora  ci  mostrano  i simulacri  degli  Dei , e degli  eroi , ed  anche 
le  statue  degli  uomini  illustri  collocale  a ciclo  scoperto  nei  pronai, 
nelle  piazze,  negli  aditi  (-iinìti  ) dei  lempj  e periboli  e fani  ad. 
essi  intilalali.  È noto  che  i Persiani  stimavano  esser  delitto  circo- 
scrivere, e come  rinchiudere  nei  tempi  ■ simulacri  de'  Numi  ; è 
nolo  che  nelle  età  remotissime  anche  i Greci  e gli  altri  popoli  non 
aveano  tempi  chiusi  (a)  da  mura  , uè  tetto.  Non  debbe  dunque 
trovarsi  rosa  strana  che  i simulacri  delle  Dee  Magne  non  alassero 
in  tempio,  nè  in  recioto  ad  esse  consacrati,  ma  fuori  a ciclo  sco- 
perto nell'  area,  o adito,  per  indicare  a chiunque  li  arrivava  che 
quel  gran  recinto  era  nella  protezione  di  loro.  E qui  giova  npe- 
tere  le  seguenti  parole  di  Cicerone  nella  Verrina  ix  del  lib.  iii. 
j/iUe  aedem  Cereria  f apud  Enntnses  ) in  aperto,  in  propatulo  loco 
iigna  duo  sunt,  Ctreris  unum,  altrrum  TriptoUmi,  et  pulcherrima 
it  pcrampla.  Qui  si  vede  l'area  innanzi  al  tempio;  c nell'arca  .ilio 

(n)  V.  la  Dissertaziunc  sopra  la  distinzione  tra  iipòv,  c vaó{ 
fanum  c Itmplum, 
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quaedam,  et  adumbratìo  rudis-,  e cilaho  Plinio, 
libro  XXXV,  cap.  la  « Umbram  ex  facie  efus  ad 
lucemam  in  pariete , lineis  circumscrìpsit,  quibus 
pater  ejus  impressa  argilla  tjpum  Jecit.  Non 
solum  vero  tjpi  dicuntur  formae  illae  ex  qui~ 
bus  res  ^ormantur,  sed  etiam  insculptae  varia- 
rum  renun  ejjigies,  et  formae,  quorum  distincta 
varietale  in  tectoriis  delectabantur , ita  ut  varine 
quadrae,  et  cruslae  variis  celatae  speciebus  vi- 
ilerenturti  (i). 

La  poca  esattezza  e la  confusione  delle  spie- 
gazioni, e la  inesatta  applicazione  degli  esempi 
recati  nei  vocabolarii  fu  da  me  altrove  dimostrata 
( tom.  Ili,  dissertaz.  sulle  parole  e pnpt). 

Qui  tra  le  varie  significazioni  della  voce  rum;  si 
mette  umbra,  citando  Plinio.  Ma  egli  non  dice 
che  umbra  fosse  sinonimo  di  xùr.ci  ; ma  bensì 

scoperto  siffia  Cereris^  et  Triptolemi  pulcherrimay  perampln.  Dun- 
qtie  anche  Pausania  colloca  ante  peribohwt  sacrum  Maguis  Deabus 
in  npertOy  in  propaUtlo  loco,  signa  duo:  Cereris  unum,  alurum  So’ 
spitae,  pulcherrima,  perampla.  Se  un  Restauratore  quatrcmeiitoo  oi 
volesse  presentare  in  disegno  queste  Dee,  comincerrbbe  dal  metterle 
nel  tcropioi  cd  a collocare  il  tempio  nel  mezzo  d*  un  recinto  sacro, 
quantunque  da  Cicerone  oOn  sia  nominato,  con  raggiunta  di  tutte 
le  belle  idee  che  gli  verrebbero  in  mente,  c ebe  Cicerone  non  sep- 
pe, o Iralasriò  di  riferire. 

(i)  Nella  seconda  parte  è più  giusta  la  defìnizione  del  tipo 
propriamente  dettCK 
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che  sulla'  parete  circoscritta  F ombra  eoa  linea  , 
servì  di  tipo  quel  contorno  lineare  dentro  il  quale 
messa  c calcala  la  creta  molle,  diventarono  tipi 
il  disegno  sulla  parete  e la  creta  calcata,  ma  non 
Y ombra  sola,  la  quale  non  polea  esser  tipo,  per- 
chè nell’  applicarvi  la  creta  sarebbe  svanita,  e 
servì  solamente  di  traccia  al  contorno  ( seppure 
il  fatto  è vero  ).  11  senso  etimologico  e proprio 
della  vooe  rvre;  non  è altro  che  quello  del  verbo 
TvTìTwj  e da  ruse;,  msdo)  incutio,  imprimo'^  sì  che 
tìÌttcì  non  ebbe  in  origine  altro  significato  se  non 
quello,  di  forma  da  fare  un  impressione  colla  creta, 
cera,  gesso  ecc.*,  e fu  poi  chiamata  tipo  anche  la 
imagine  espressa  dal  tipo;  come  accade  che  i vop 
caboli  dal  senso  proprio  si  trasportino  all’im- 
proprio, ed  all’ analogico  e metaforico. 

Popò  questa  etimologica  analisi  esaminiamo  il 
senso  delle  frasi  adoperate  da  Pausania  nell’uso 
della  parola  rune;. 

Nel  lib.  Il,  cap,  19.  ITeJret)j^iV))y  è»  xùk(ù  rctvpH 
ft-xyriv  ty/M  xai  Xux».  Con^attimento,  fatta  in  tipo, 
(V  un  toro , e et  un  lupo  ; una  vergine^  creduta 
Diana,  scaglia  una  pietra  addosso  al  toro. 

Lib.  vili,  cap.  3i.  ’EmpyaTudvoi  ini  rùnov. 

Ivi , cap.  3y.  ’Ei/  rw  Toéy'o  Xi'5»  Xeyxcù  ruirsi 

rsDjuf'yei. 
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Lib.  IX,  cap.  li.  ’EvraùSrf  ùmv  èr.i  rùr«  yuvatxaiv 
c(xoVe;,  àuvipÓTepct  ri  otyafXfMtTa. 

Idem,  ivi.  A^rpdv  xa«  ’Hpcoù,é»  xelo7Uoù  éirt  rùiw 
Xt5«  Toù  IlivreXnTiv,  épya.  $k  ’AXxauévftf. 

f 

In  tutti  questi  luoghi  ed  altrove  i traduttori 
hanno  spiegato  o bassi  rilievi^  o in  un  senso  pa- 
rafrasato ed  incerto,  senza  fare  veruna  differenza 
tra  le  frasi  èv  t6t:<p  , èrti'  rùim , e la  sola  voce  rynet. 

La  frase  tioiùv  èv  tutiu  corrisponde  al  fare  im- 
magini in  una  forma, 'calcare,  imprimere,  stam- 
pare, cisellare,  fondere  nel  tipo  creta,  cera,  gesso, 
stucco  ecc.^  o con  lastra  di  metallo,  o bronzo 
fuso  ecc. 

’Eisipydi^tiv  ini  rùnn , lavorare  con  scarpello  in 
marmo,  in  legno,  in  sasso  qualunque,  a.  stecco 
in  creta  figure  od  intagli  a maniera  di  tìpOy 
sopra  un  piano. 

Che  ini  rùnev  od  ini  TÙnrùv  significhi  non  pro- 
priamente tipo,  ma  fatto  a maniera  a foggia  di 
tipo  si  deduce  dalla  nota  frase  ini  ^ripii  de  more 
femCyTi  modo  di  bestia;  ed  i latini  dissero  anche 
secundum  aliquid , ad  exemplum  alicujus  rei^ 
come  i Greci  xar«  àv$pi  ad  similitudine  viri  eco. 

Tùncv  necziv  ed  ev  r-Jzw  7tsrr«t>;p.e!/ef  sono  tipi  pro- 
priamente delti,  cioè  bassissimi  rilievi  falli  sopra 
Pavsasu.  Drscriz.  della  Grecia,  Tom.  IF.  f 
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1111  piano  od  in  forma,  come  sopra  dicemmo,  od 
anche  a stecco  in  creta,  o fusi  di  metallo  ecc., 
od  a cisello  o colpo  nella  matrice,  o stampa. 

Ad  onta  per  altro  di  qneste  diversità  delle  frasi 
adoperate  da  Pausanìa,  i traduttori  le  hanno  talora 
confuse  in  un  solo  senso  spiegando  bassi  rilievi 
(Clavier);  talora  le  hanno  chiamate  sigilla  (l’A-^ 
maseo);  in  rilievo  ed  in  basso  rilievo  il  tradut- 
tore romano. 

Che  se  Pausania  ha  usato  non  il  solo  verbo 
ènspyàì^ea^tti  come  quando  vuoi  intendere  de’ bassi 
rilievi  in  genere,  ma  talora  1’  ha  unito  alle  frasi 
im  rimi  o rirì  rCnm,  e talora  si  è servito  del  verbo 
-Kotiiv  colla  voce  riitot,  cioè  nem>t>;u.ivei  rvirei,  itcKoirt- 
utvef  ev  rimo:  bisogna  pur  dìire  che  egli  non  vo- 
lesse signiGcare  bassi  rilievi  in  genere  j ma  qual- 
che lavoro  speciale  nel  genere  dei  bassi  rilievi. 

La  diligenza  di  Pausania  nell’ usare  i vocaboli 
di  arte  fa  vergogna  certamente  a molti  scrittori 
di  belle  Arti,  e molto  più  a quelli  che  si  vogliono 
far  conoscere  per  scrittori  ed  artisti.  Certamente 
^il  linguaggio  moderno  delle  Arti  scultura  e sta- 
tuaria non  è tanto  analitico  e speciale,  come 
Pausania  ci  mostra  essere  stato  quello  de’ Greci} 
ed  è per  questo  che  io  tento  di  farlo  analitica- 
mente conoscere  (i). 

(i)  Alcuni  antichi  artisti  di  statuaria  e di  piUura  scrissero 


Digitized  by  Gooj^lc 


LIXVII 


.Circa  al  proposito  di  cui  si  tratta  l'arte  moderna 
usa  il  verbo' sco//M're,  tanto  p^r  indicare  ipyi^uv 
lavorare  a scalpello;  quanto  per  ivtpyd^nv  lavo- 
rare, a rilievo  sopra  un  piano;  il  vocabolo  gene- 
rico. s^'uitore  indica  pure  statuario^  che  i Greci 
dissero  òycikuanQÌei  per  artefice  di  simulacro,  ed 
altre  figure  del  culto,  e d’ornamento,  ’hvd^ior.oiòi 
viros  faciensy  statuario  d’uomini  illustri;  àj/5/xaTce- 
nciò(j  statuario  ingenerale  d uomini.  Il  linguag- 
gio moderno  delle  arti  confonde  statuario  e scul~ 
iore,  e coi  soli  vocaboli  statua,  figura,  ritratto 
abbraccia  i lavori  di  scalpello  rappresentanti  santij 
uomini  ed  animali^  ove  che  i Greci  hanno  òlyaX- 
fxa,  àvSjiiif  ytìrtMVj  tid<ii}.cv  simulacrum , itatua  viri, 
ejfig^s , Jigura, 

“ILf/yev  iniipyaa^ev  «irì  fqXq  ecc.  Scultura  a ri- 
lievo ecc.;  éfiyài^etiSat  dvSfilctVT»,  etxova,  <^yeik^La.  Scul’ 
pere  virum,  imaginem,  simulacrum;  ed  io  geno- 
rale  scolpire,  fare  statue  ecc. 

’£p7ariò$.  Operaio  di  sculture  in  specie;  .ma  in 
genere  qualunque  artefice  di  mano  d’opera. 

Ritornando  ai  tipi;  le  arti  moderne  della  sta- 
tuaria e della  scultura  hanno  i vocaboli  rilievo  j 


ilt'ile  arti  loro,  ma  diigraziaUmcnte  qacUe  Opere  non  ci  sono  per- 
venute. 
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basso  rilievo,  mezzo  rilievo,  alto  rilievo -,  il  tipo 
dovrebbe  stare  tra  il  tenuissimo  ed  il  basso  ri- 
lievo; tanto  il  tipo  propriamente  detto,  quanto 
lo  imitato  in  marmo  o sasso  qualunque;  sicché 
fosse  maggiore  del  tenuissimo  rilievo,  e minore 
dei  basso;  proporzionato  però  sempre  alla  mate- 
ria ed  alla  mole;  p.  e.  l’imitazione  del  tipo  in 
marmo  pentelico  nelle  colossali  figure  di  Minerva 
ed  Ercole,  il  rilievo  tipico  .dovette  essere  propor- 
zionato alla  mole,  cioè  tra  il  basso  ed  il  mezzo 
rilievo;  grossezze  che  sarebbero  state  messe  in 
opera,  qualora  Alcamene  le  avesse  scelte,  invece 
del  consueto  rilievo  a maniera  di  tipo. 

Che  i tipi  avessero  un  rilievo  leggiero  si  può 
ben  dedurre  dal  dire  Pausanìa  che  nell’  imita- 
zione tipica  di  cui  parla  nel  cap.  1 1 del  lib.  ix 
si  vedeaiie  àavàpóreptt  r,dri  toI  cioè  simu- 

lacri ormai  quasi  svaniti. 

Si  confrontino  dunque  le  traduzioni  sopra  ri- 
ferite, e principalmente  quella  che  spiega  per 
statue  i tipi  del  cap.  3i,  lib.  vili;  si  confrontino 
dissi  colle  sopra  esposte  osservazioni;  ma  qui  vo- 
glio anche  ripetere  la  versione  dell’Amaseo  delle 
parole  sopra  riferite  del  cap.  1 1 del  libro  ix. 
Foeminanan  irnagincs,  rninus  eminenti  figura:  cu- 
jusmodi  tjpi  appellanlur.  Eorum  signorum  parum 
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est  perspicim  prue  vetustate  spccies.  Di  qui  si  co- 
nosce che  la  scoperta  del  Visconti  tanto  valutata 
dal  Restauratore,  non  è cosa  nuòva  dicendosi  assai 
meglio  dairAmaseo  « imagines  ininus  eminenti  fi- 
gura, cujusmodi  tjpi  appellantur,  » sebbene  que- 
sti non  fossero  propriamente  tipi,  ma  imitazioni 
de’ tipi  (i).  Clavier  se  ne  trae  fuòri  più  facilmente 
nello  spiegare  il  passo  citato  del  cap.  1 1 del  li- 
bro IX.  » Une  Minerve  et  un  Hercule  de  grandeur 
colossale  en  figures  en  marbré  Pentelique,  et  faites 
par  Alcamenes  ; ».  e così  non  si  dà  per  inteso  della 
frase  ini  rika,  sbrigandosi  colla  parola  era  Jigiires’^ 
Pausania  non  disse  che  Alcamene  fece  delle  fi- 
gure, nè  de’ bassi  rilievi  comunque,  ma  a modo 
di  tipo  (a).  Quando  ha  voluto  indicare  un  rilievo 
diverso  da  quello  a tipo,  cioè  .più  rilevato,  si  è 


(i).È  peraltro  da  osierrare  che  l'Araateo  non  è costante  nel- 
r usare  la  tnedesima  frase,  o definizione  de'  tipi;  percUè  egli  an* 
dava  dietro  alle  frasi  isolale  dell'Autore,  c non  Io  confrontava  seco 
stesso;  in  quel  passo  spiegò  in  tal  modo  perche  trovò  che  Pausania 
usava  parole  che  specificavano  maggiormcDle  l'idea  del  tipo;  negli 
altri  luoghi  TAmaseo  non  fece  attenzione  a questo,  c parafrasò  la 
voce  TÓrro?  come  gli  parve. 

<a)  L'Amaseo  cosi  traduce:  ^finervam  et  HercuUm  colossi  spe- 
cie e pentelico  lapide^  ed  aneli' esso  non  parla  di  tipo.  Il  tradnl- 
tore  romano:  Minerva  ed  Ercole  colossi  in  basso  rihVw)  di  marmo 
prntelicof  il  bo^so  rìliryo  non  è lo  stesso  di  tipo.  Qui  sì  spicgri 
come  se  fossero  stati  simulacri  cblossali  isolali. 
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servilo  del  solo  verbo  è-tpyayi'jSfat,  come  nel  ca- 
pìtolo 24  del  libro  1:  "Eri  $t  tù  rcù  ayak- 

uiTc;  ErreifyiMfXfva  ITav^ti&a;  yivt7ti  j e cosi  d'altri 
esempi. 

Tali  secondo  l’ etimologìa  del  vocabolo  furono 
i sensi  di  ruire;,  e delle  frasi  witìv  èv  ètiì 

rJjw,  èpyxj^:75a.i  i~i  tu;»;  ma  perchè  T analogia  e 
la  somiglianza  tra  il  tipo,  o forma,  e la  cosa  for- 
mata od  impressa  nel  tipo  trasportò  questa  voce 
ad  un  senso  analogico  di  qualunque  imitazione 
tanto  fisica,  quanto  anche  morale  ed  astratta;  si 
nominarono  tipi  anche  i lavori  più  o meno  simili 
a’  tipi  veri,  come  già  dissi;  ed  in  quanto  al  mo- 
rale un  uomo  benefico  fu  chiamato  il  tipo  della 
beneficenza;  un  virtuoso  e giusto  il  tipo  della  virtù 
e della  giustizia  ecc. 

Gli  antichi  scrittori  delle  Arti  greche  si  guar- 
darono bene  dall'  abusare  della  proprietà  de’  vo- 
caboli tecnici;  e Pausania  e Cicerone,  e Plinio, 
quantunque  non  fossero  artisti,  scrupolosamente 
li  mantennero  quando  parlarono  delle  opere  di 
arte.  De’  primi  due  ho  mostrato  quanta  fosse  la 
diligenza  loro  nelle  tecniche  nomenclature,  e quan- 
to l’uno  fosse  d’accordo  con  l’altro.  Plinio  nel 
luogo  citato  fa  chiaramente  intendere  che  non 
chiamò  il  tipo  umbra  quaedam  et  adumbratio 


Digitized  by  Google 


rudis,  ma  dice  che  impressa  argilla  tjrpum  Jkcit. 

Dopo  tutte  le  esposte  considerazioni,  riepilo- 
ghiamo a confronto  le  decisioni  sulla  signiBcazione 
del  vocabolo  rùna  nel  cap.  3i,  lib.  vili  date  dal- 
l’eruditissimo sig.  Quatremère  de  Quincy,  che 
prima  traduce  ii:etpyaa}tivot  ùi  èr.l  soni  des 

statues  ece.;  poi  a pag.  348  decide  che  les  mots 
ini  rÙTiuv  signifient  en  bas~relief-^  alle  pag.  34a  e 
seg.  parlando  ex  cathedra  dichiara  a proposito 
de’  tipi  da  Pausania  descritti  nel  cap.  Z-j  del  li- 
bro vili  « Ce  portique,  où  s’arrétaient  ceux  qui 
allaient  au  tempie  nous  arrétera  aussi  un  instant, 
pour  nous  donner  lieu  d’observer  que  les  tradu- 
cteurs  de  Fansanias  ayant  mal  entendu  le  mot 
rihrof  (i),  n’ont  pas  saisi  le  sens  du-  passagc,  ni 
l’objet  de  l’énumération  qu’il  contient.  Tous  ont 
applique  cette  énumération  à des  statues  ou  des 
piédestauz,  et  M.  Goldaghen  lui-méme  à des  ni- 
ches.  Il  ne  s’agit  de  rien  de  semblable:  le  mot 
TÙnof  signiGant  bas-relief,  ce  qui  a été  bien  proii- 
vé  (a)  » ( bravissimo  ! ) 


(i)  Vedcfnmo  ebe  PAroasco  tractiicendo  yvvscxwv  fixóvcc 
rvffW  Joeminarwn  ima^itus  minus  emincnli  nuii  aveu  nttd 

tnUndu  le  moi  TV9TOC. 

(3)  Quando  scrivra  co&ì  non  si  liconl.tva  che  jiurc  avo;i 
deciso  al  cap.  1 1 «Ìel  lib.  i des  sttHucs. 
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Avendo  mostrato  elie  il  sig.  Quatremèrc  è in 
contradizione  con  sè  stesso  sul  senso  delle  voci 
fv  trà  tChh,  rune; , e che  il  tradurre  tutto;  ge- 
neralmente basso-rilievo  non  dà  il  vero  significato 
di  lei,  ma  deve  dirsi  a maniera  di  tipo,  od  a ri- 
lievo leggiero,  o tipo  o forma;  voltiamoci  ora  ad 
osservare  se  la  traduzione  delle  parole  seguenti 
sia  veramente  ben  fatta  da  Quatremère  e dagli 
altri  : Zrost  re  ìTiv  év  y.al  ev  rw  rcij'w  Xi5b  Xeuxoù 
rùroi  7:e7:ei>:fxe'j<ei.  È un  portico  a destra,  e nella 
parete  di  marmo  bianco  sono  fatti  de'  tipi,  lib. 
vili,  cap.  37. 

Tutti  i traduttori  hanno  unito  con  rùmi  le  pa- 
role Xeuxoù.  Bisogna  fare  attenzione  che  quando 
Pausania  nomina  i tipi  non  dichiarane  la  materia , 
’ETreifya^ueVet  iitì  ruiruv  (lib.  vili,  cap.  3l  ).  rieitooi- 

[xù/ry  iv  Ti/Jtw  [ixiyyiv  (lib.  li,  cap.  19).  — 'Etti  tuiiw 
•/waix'jjv  èixo'w;  ( lib.  ix , cap.  II).' — Se  in  al- 
cuni luoghi  sembra  rammentata  la  materia,  que- 
sta si  riferisce  al  soggetto  rappresentato  e non 
ai  tipi;  come  nel  suddetto  libro  cap.  11.  ’ASryiv 
■/.al  ‘Hcfaz'/.ea  xeXojijb;  £Tri  rumi,  Xi'5b  Flevre'^.yaiv.  Qui 
certamente  X(5b  ecc.  si  riferisce  a xsÀo'asv;  perchè 
ir.i  ruTTb,  £v  TÙTTw  ccc.  significano  la  specie,  il  modo 
del  lavoro,  c non  la  qualità  della  materia; 

2."  Perchè,  a tenore  della  fatta  osservazione: 
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ini  non  signica  vero,  tipo,  ma  il, lavoro  in 
sasso , in  legno,  in  avorio  eco.  a sìmile  de’  tipi 
propriamente  detti. 

In  quanto  all’altro  passo  del  cap.  3^,  lib.  vili 
la  cosa  è anche  più  manifesta:  ’Ev  r<à  roi'ytù  ).e'3v 
hwc’j  nel  muro  di  marmo  bianco , tipi  son  fatti. 
11  muro  potea  esser  coperto  di  lastre  di  marmo 
bianco,  come  è noto  che  solca  farsi  (i);  e 1’  an- 


co Son  l)cn  conosciuti  i monumenti  d'  architettura  greci  c 
romani  ricoperti  di  lastroni  di  marmi  lisci  o figurati.  Pausania  ram> 
menta  nel  cap.  iS  del  lib.  i de'  portici  sostenuti  da  cento  colonne 
di  marmo  frigio  co'  muri  ricoperti  dello  stesso  marmo.  Lo  volle 
delle  sale  ad  essi  congiuute  erano  dorate  e di  alabastro.  Notisi  la 
frase  àìtaj3à;jOU  la  quale  conferma  che  è voce  gene- 

rica d' ogni  materia  di  sasso,  o di  concrezione  pietrosa,  e prende 
nome  specifico  dalle  qualità  naturali  che  I'  accompagnano. 

Nominando  Pausania  il  muro  ad  aggiungendo  àiuxoO  è 
palese  che  questo  marmo  era  la  materia  del  moro;  cosi  nel  capi- 
tolo i8  del  lib.  I.  Kìovee  . . . '’Ofiftf  ti 

xaf  ààotj9à;|au  àiiSii;  e cosi  moltissimi  esempi.  Esistono  tuttarii 
quasi  innumerabili  tavole  marmoree  rappresentanti  sculture  di  bassi, 
mezzi,  c intieri  rilievi  che  si  vedono  tuttavia  nel  posto  antico  in 
pareti  che  erano  tutte  coperte  di  lastre  di  marmo  bianco;  il  vo- 
cabolo tipo  si  riferiva,  come  dissi,  alla  specie  del  rilievo  e non 
alla  materia.  Gredo  che  non  sarà  inopportuno  che  io  qui  trascriv.i 
i moltissimi  quadri  marmarci  che  dovettero  far  parte  di  pareti  in- 
crostate di  marmi , i delti  quadri  sono  descritti  da  Lucio  Mauro 
nelle  Aniicliilà  della  città  di  Roma.  Venezia,  ió58.  La  prima  edi- 
zione fu  pure  di  Venezia  del  i55C,  come  apparisce  dalla  dedica  di 
Oìorilano  Zilelti  slanipalorc  .ni  sig.  Giulio  Martinengo.  In  questa 
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I . tica  Roma  ne  dà  innumerabili  esempi.  I tipi  vi 

t poteano  essere  incastrati  come  volea  fare  Ciee-> 

I < 

dncriiione  non  si  nominino  mii  liTori  di  tipo,  od  a maniera  di 
tipo,  e non  se  ne  nominano  altri  se  non  che  a metao  rilicTo,  di  quasi 
tutto  rilievo  , di  tutto  rilievo.  Per  altro  alcune  scultore  di  fregi  ed 
altro  sembrano  essere  stale  piuttosto  tipi  che  rilievi  maggiori.  Al- 
cuni li  ho  copiati  letteralmente  co'  nomi  de'  possessori  ; ma  i più 
sono  compendiati,  mantenendo  le  parole  del  Mauro. 

Più  a’  tipi  che  ai  bassi,  o meati  rilievi  si  rassomigliano  le 
sculture  delle  colonne  Antonina  e Traiana. 

TAVOLE  DI  MARMO  SCOLPITE 

> rtunero  Numero 

I delle  delle 

j Psaine  Tevole 

I u6  I 

iSa  I 


.44 

t 

tAToU  nella  quale  sodoti  di  mezzo  rìliero  aeoi- 

i 

a 

pile  le  tre  Grazie  ignode.  Sotto  tì  è V epi* 
tallio  antico  Batinia  BrisciUa  Nimphis  5a- 
criun. 

t 

) 

.45 

1 

tavola  con  tre  6gurc  di  mezzo  rilievo  ed  in  mezzo 
ad  etae  un  putto  con  canestro  in  mano  pieno 
di  fìort. 

i 

ì 

i5i 

1 

tavola  nella  quale  vi  t di  mezzo  rilievo  un  Si* 
Icno  che  auon.i  i flauti;  un  Priapo  con  donna 
che  giace;  ed  un  Centauro  con  altre  figure. 

iSg 

4 

tavole  nelle  quali  sono  di  mezzo  rilievo  scolpile 
quattro  donne. 

■ 85 

Una  testa  di  metto  rilievo , di  pietra  colla. 

1 

187 

l 

grossa  tavola  di  marmo  quasi  di  tutto  rilievo, 
iscolpito  Etculapio. 
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rone  : Tipos . . . quos  in  tectorio  atreoU  passim 
includere  ( ad.  Att.,  lib.  i , lett  8 ). 


Numero  Numerò 
delle  delle 
p*g  ioe  ^Tavole 

198  I taroU  che  ha  qnati  di  lutto  riliero  un  re  auiao, 

uno  che  gli  prrienta  un  carallo  ; un  lerro 
con  lancia  ; un  albero  con  serpe  arrolto. 
aao  Varie  tarole  di  marmo  con  direrse  scolture  di  mezzo  ri- 
liero. 

331  I tarola  marmorea  variamente  scolpita. 

33$  In  casa  di  M.  Tomaso  Cavalieri  nella  piazza  de' Cavalieri, 
presso  tt  Cesarini  ....  vi  è la  Dea  della 
Natura  alla  un  palmo  e mezzo , et  è posta 
sopra  un  aliare  . . . Nella  taccia  dell'  aliare 
sono  quattro  figuriru  di  mezzo  rilevo  con  un 
candiliero  in  mezzo , perchè  vi  fanno  un  si- 
crideio  ; e di  sopra  l' altaretto  sono  due  cervi 
di  tolto  rilevo  posti. 

Vi  è una  tavoletta  marmorea  dove  di  mezzo  rilevo  è un 

Hercole,  che  combatte 

Vi  è ancho  una  tavola  marmorea  in  Rgiira  sferica  grossa 
un  palmo , et  intagliata  intorno  in  piccoli 
vasi  e dori 

Ael  palazzo  del  Amo  Savelli  che  è net  Oteatro  di  Marcello 

su  la  piazza  Montanara.  # 


A man  destra  poi  è una  bellissima  e grandissima  pila  (a) 

(a)  Altrove  pila  o sepolcro  a pag.  ofid.  Pila  o monumento  a 
pzg.  134. 
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Neppure  egli  nomina  la  materia;  e tanto  più 
si  rende  credibile  che  fossero  veri  tipi  di  creta,  di 


Numero 

delle 

Tafole 

con  fono  quindeci  Bgurìne  di  huomini  e 
donne  la  maggior  parte  ignudi,  c tulli  fanno 
qualche  bello  allo,  come  Hercole,  bora  lolla 
col  leone,  bora  ha  il  cioghiaro  in  spalla, 
bora  si  tiene  il  toro  sotto  il  ginocchio  ; altri 
preme  col  ginocchio  no  cavallo;  altri  pone 
a terra  un  gladiatore;  altri  atterra  Puomo^ 
e il  cavallo  giù  insieme;  altri  col  braccio 
manco  pone  giù  un  che  ha  tre  capi  : sul  co* 
perchio  sono  di  naturale  iscolpitì  il  marito 
c la  moglie,  per  cui  fu  il  monumento  fatto. 

In  un  altro  corliglio  è una  pila  bgurata  assai  vagamente 
di  buomìni  c di  varii  animali, 
tavoletta  marmorea  dove  dì  mezxo  rilievo  è un 
Ercole  che  combatte  con  un  centaaro. 
gran  tavola  marmorea  dove  è scolpito  un  leone 
e tre  uomini  armati  colle  targhe  in  roano, 
altra  dove  sono  scolpite  sette  Ggurc,  delle  quali 
un  uomo  iDgioocchialo  che  prega, 
tavola  di  marmo  dov^  è scolpito  un  uomo  a ca* 
vallo,  e sotto  il  ventre  del  cavallo  un  porco, 
e appresso  è un  albero,  et  dalP  altra  parie 
di  questa  tavola  si  legge  un  epita(Ro. 
tavola  nella  quale  si  vede  io  un  tondo  una  bella 
6gura  di  mezzo  rilievo. 

tavola  marmorea  di  figura  ovale;  sono  tre  figure 
quasi  di  tutto  rilievo;  quella  dì  mezzo  è im 


»7  I 

s33  I 

. . I 

a35  I 

338  I 

3^0  1 


Niimcre 

delU 

Psgios 


( 


f 
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stucco,  di  metallo  fuso  ecc.,  percbè  se  fossero 
stati  scolpiti  io  sasso,  probabilmente  avrebbe  no- 


Numcro  Numero 
delle  delle 

Fegise  Taeole 


putto  eoo  cpieeto  icritto  Amar  | più  disopri 
, si  legge  Fidci  Simulacrum  ; dilPun  canto  tì 
. • è una  donna  vestita  con  queste  lettere  t'ir- 

I tua;  dall’altro  canto  è un  uomo  con  petto 

vestito,  e con  questa  iscritione  Hanos, 

I tavola  morata  nel  moro  della  caia  ornata  di  va- 
rie e belle  seidture. 

. . I tavola  marmorea,  la  caooia  di  Meleagro. 

. . Nel  detto  moro  sono  cinque  altre  tavolette  di  marmo  nelle 
.,-ùi  aono  acolpiti:  un  aguzza  coltelli  ; on 
contadino  che  ara  il  terreno;  uno  che  tosa 
le  pecore  ; un  carro  tirato  da'  bulali , con 
altri  animali  con  vario  artiScio  scolpiti. 

' I ' tavola  ove  ti  veggono  molte  donne  scolpite  ; sono 
vestite,  ma  hanno  tra  loro  un  uomo  ignudo. 

. . I tavola  smn  uomini  a piedi  ed  a cavallo  a guisa 

di  combattenti. 

. . I tavola  nella  quale  si  vede  scolpito  Giove  in  for- 

ma di  toro  portarne  seco  Europa. 

. . In  casa  di  mes.  Giulio  Forcare  presso  a la  Minerva. 


Entrando  poi  dentro ....  a mano  manca  d vede  on  bel 
friso  -(fregio  > di  marmo  ornato  di  varie, 
' ; ' ma  piccole  scolture  e di  huomini  e di  ani- 

^ mali  a guisa  di  una  caccia. 

a53  I tavola  con  acolpita  di  mezzo  rilievo  una  vacca 

■'  coq  vitello  a petto.* 

a35  1 gran  tavola  di  marmo  aflDssa  nel  muro  duv'  è 

scolpito  un  trionfo  d' Amore. 
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minato 

1 la  qualità  della  materia  per  indicare  che 

Nntnero 

Numero 

drllt 

delle 

P>gÌM 

Tavole 

a<3i 

' 

tarola  murata  nella  parete  con  alcune  donne  di 
metto  riliero  che  ranno  a aaeriBcare  con  un 
bue,  un  montone  ed  un  porco. 

3G6 

V«io  di 

metto  riliero  morato  in  una  colonna,  ri  è icol- 
pHo  Ercole  ebe  aegnita  la  Virtù. 

267 

Tuta  di  Antonio  Caraoalla  col  butto  quaii  di  tutto  rilie- 
To.  Era  tutta  intiera  la  penona,  ma  earan* 
don  nelle  Tenne  Antoniane  fu  rotta  e guasta. 

371 

1 

tarola  attaccata  al  moro  con  belliuime  6gure 
aeolpite.  1 

• ■ 

1 

altra  tarola  con  aculture  di  genti  e carelli  che 
pare  combattano. 

tarole  marmoree  dorè  di  metto  riliero  è rap- 
< preientato  l’imp.  Antonino  0,  secondo  altri, 

L.  Vero  trionfanti,  quello  di  Dacia,  questo 
de'  Parti. 

' 376 

s 

tavole  marmoree  con  rarie  e belle  seolture  an- 
tiche; si  reggono  attaccate  per  le  mora  delle 
sponde  nella  scala  della  chiesa  di  Araceli. 

378 

9 

tarole  marmoree)  in  una  è di  metto  riliero  un 

■ ■ 

leone  che  ammetta  un  toro  ; nell'  altra  un 
idoletto  scolpito. 

381 

1 

tarala  marmorea  dove  di  metto  rilievo  è un  uo- 

mo che  ammetta  un  toro,  ed  un  cane  morde 
il  toro,  un  serpe  gli  punge  il  ginocchio;  uno 
scorpione  i >teaticolL  Sono  poi  a piè  d'  un 

albero  uno  scorpione , una  face , e la  testa 
d*  un  toro.  Dalla  .parte  di  dietro  è una  co- 
lomba, di  sopra  il  sole  e la  luna,  con  molti 
altri  vaghi  ornamenti. 
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non  erano  propriamente  tipi,  ma  scolpiti  in  sasso 


Numero 

Numero 

dell* 

dalle 

Pagina 

Tavola 

. 

aSa 

a 

tavoIeRe  di  netzo  rilievo  eon  due  nomini  por* 
tanti  la  face  in  mapo. 

• • 

1 

tavola  dov'  è un  Ercole  morto  di  mezzo  rilievo, 
e lo  pongono  sul  fuoco. 

385 

1 

tavoletta  mamiorea  ove  sono  scolpiti  due  ton 
legati  ad  un  albero* 

3()a 

1 

tavola  marmorea  con  tre  donne  sacrìGcanti. 

3ui 

Nel  giardino  del  cardinale  di  Carpi  . . • • vi  è ana  tavo- 
letta ne  la  quale  e aeolpilo  un  Mitra  Dio 
de'  Persiani  che  ammazza  un  toro } e vi  4 

una  testa  de  la  luna  da  una  parte  ; da  l'al- 
tra TÌ  doTca  essere  il  sole  ; ma  l' opra  è 
rotta.  ( Una  simile-^  nel  famoso  Campo  santo 
pisano  di  scultura  basnssima,  che  può  dirsi 
a modo  di  tipo.  Gampi) 

, 3oi  ■ tarola  con  due  uomini  nel  mezzo  dei  quali  è un 

cipresso. 

. . I delta;  ri  è di  mezzo  rìliero  un  Ercole  che  tiene 

una  donna  po'  capelli , le  cui  gambe  vanno 
a Unire  in  due  serpi.  Vogliono  che  questa 
sia  la  pai  ode  Lemea. 

3i5  Nella  colonna  di  Traiano  si  veggono  maravigliosamente 
iscolpiti  i gesti  C di  Traiano  ) della  guerra 
di  Dalia.  In  quella  dì  Ani  .nino  si  veggono 
medesimamente  i tuoi  gesti  scolpiti.  In  que- 
sto Catalogo  tono  adoperate  per  indicare  le 
varie  maniere  di  scultura  le  voci  rilievo,  mezzo 
rilievo,  lutto  rilievo.  Credo  che  il  rilievo  indi- 
dii  rilievo  basto  e perciò  corrispondente  al 


xc 


a tnaoiera  di  tipo  (i).  Peraltro  sia  pure  che  es- 
sendo marmorei  Cicerone  chiamasseli  impropria- 
mente tipi  per  la  similitudine  di  quelli  col  rilievo 
de’  tipi  propriamente  detti;  il  fatto  sta  clic  si 
contentò  di  nominare  la  specie  del  lavoro  senza 
indicare  la  materia. 


§ V. 

Nella  sua  restituzione  Quatremère  de  Quincy 
ha  imaginato  che  le  Dee  Magne  descritte  nel 
cap.  3i  del  libro  viii  stessero  assise  in  un  trono. 
Pausania  è diligentissimo  nell’  indicare  quando  i 
simulacri  degli  Dei  erano  sedenti  od  in  piedi,  od 
a giacere;  ma  li  non  fa  verun  cenno  di  residen- 


tipo  oà  a maniera  di  tipo.  Nel  lingua^io 
artistico  trfvo  adoperate  da  Michelangiolo 
Bonarroti  le  frasi  lavorare  di  tondo  corri- 
spondente al  francese  ronde  basse,  cioè  fare 
statue,  ed  altri  lavori  isolati,  o vensa  fondo 
al  qnale  siano  attaccati.  Lavorare  di  quadro 
come  fare  piedistalli  e basi,  quadrali  per 
cuoprrre  pareti,  e per  ornati  architettonici 
ed  altri  lavori  di  forme  quadrangolari. 

(0  Ad  Attic.  lib.  I,  ep.  Hermae  lui  pentelici  cuoi  capUibus 
aeiicis;  rosi  fa  intendere  che  questi  ermi  non  erano  nè  tutti  di 
marmo,  nè  tutti  di  metallo. 
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za;  onde  vuoisi  intendere  che  non  sedevano.  Inol- 
tre dà  la  misura  dell’  ahezza  loro , di  presso  a 
quindici  piedi  ; ma  è di  suo  costume  il  lacere 
affatto,  od  almeno  non  determinare  là  misura  de’ 
simulacri  sedenti;  e ciò  per  la  diflìcoltà  di  po- 
terla determinare  con  diligenza.  Infatti  di  Giu- 
none sedente  in  trono  nel  tempio  di  lei  suU’Alti 
(Kb.  V,  cap.  l'y)  non  dice  verbo  della  misura; 
di  quella  del  Giove  Olimpico  sedente  in  trono 
parimente  nel  tempio  di  lui  sull'Alti  si  contenta 
di  scrivere  che  varj  ne  aveano  date  le  misure 
dell’  altezza  e della  grossezza,  ma  non  ne  furono 
lodati;  e crede  che  si  allontanassero  assai  dal 
vero,  per  averle  determinate  a occhio,  e non 
veriCcate  di  fatto;  lo  che  era  dìilìcile  assai  (V. 
le  mie  note  al  cap.  1 1 del  lib.  v , a pag.  378  e 
seg.  del  tomo  n ).  Ecco  dunque  il  perchè  non 
s’impegnava  a dare  le  misure  de’ simulacri,  se 
non  potea  prenderle  da  sè  stesso,  od  averle  da 
altri  con  fiducia  del  vero,  o di  poco  allontana- 
mento dal  vero;  in  caso  diverso  piuttosto  taceva. 
Nel  cap.  37  dice  che  i simulacri  di  Cerere  e 
Despina  sedenti  in  trono  nel  sacralo  di  loro 
presso  Acacesio  aveano  la  grandezza  della  Madre 
degli  Dei  che  era  nel  Matroo  di  Atene;  ma  nel 
cap.  3 del  lib.  1,  dove  parla  di  questo  simulacro, 
Pavsj SIA.  Dcscriz. della  Grecia,  Tom. IV. 
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si  limita  a dire  che  era  opera  di  Fidia,  e tace 
della  misura;  di  che  tornerò  a parlare  nel  § vi  (i). 

Or  dunque  la  misura  che  assegnò  a'  simulacri 
di  Cerere  e Cora  di  presso  a quindici  piedi,  senza 
nominarne  la  residenza,  mostra  che  non  erano  in 
trono;  ed  il  non  far  menzione  neanche  di  que- 
sto ne  è una  conferma.  I simulacri  delle  iiglie  di 
Damofonte  dal  contesto  ci  sono  mostrati  in  piedi, 
dicendosi  che  erano  in  tonache  sino  al  tallone; 
presso  a Cerere  era  un  Ercole  grande  un  cubito, 
al  più,  ma  non  dice  che  fosse  in  piedi  (a). 

Dòpo  aver  io  mostrato  che  non  ha  fondamento 
l’ipotesi  di  rappresentare  le  Dee  Magne  sedenti 


(i)  Talvolta  anche  neir  indicare  le  grandezze  dc^  simulacri  io 
piedi  fa  capire  di  non  pretendere  che  fossero  esattissime,  se  da 
lui  o da  altri  non  erano  misurati  con  tutta  la  cura.  Egli  era  un 
viaggiatore,  e non  potea  sempre  misurar  da  se  stesso,  od  averne 
relazioni  sicure.  Indi  è che  quasi  sempre  troviamo  la  particella  inde- 
terminata 7TOV  (fftf)  unita  al  numero  sia  di  misure  de'  simulacri,  sia 
delle  miglia  nelle  distanze  da  luogo  a luogo;  cd  in  generale  nor. 
asserisce  quasi  mai,  ripórtandosi  al  dettogli  dalle  guide,  dalle  tra- 
dizioni ecc.  coir  usare  la  frase  se  è t'cro,  raccontano^  dicono  ccc. 

(a)  Nel  seguito  vedremo  clic  molto  probabilmente  non  stava 
in  piedi,  ma  giacente,  onde  era  facile  si  per  la  picciolezza,  che  per 
la  positura  poterne  conoscere  la  grandezza.  Nel  cap.  So  del  lib.  viti 
dice  che  dinanzi  al  temenos  di  Giove  Liceo  stava  un'Apollo  di 
bronzo  alto  dodici  piedi}  qui  asserisce  e non  lascia  dubbio  piyt- 
5oc  fiH  (c  TTÓda;  dwdsxa  : lo  che  ci  conferma  che  fosse  in  piedi, 
c che  Pausania  ne  sapesse  con  certezza  la  dimensione# 
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in  trono,  e mollo  meno  T altra  di  rappresentarle 
in  un  tempio  ediflcato  in  mezzo  del  sacro  recin- 
to ; passiamo  ad  esaminare  come  debbansi  inten- 
dere le  parole  del  testo  nel  rimanente  degli  ac- 
cessori!. 

“E<tu  ùè  Ktù  ^Upayù.fii  rapi  rn  AripL>;Tpe. 

Quatremère  non  sapendo  come  c dove  collo- 
care quest'  Ercolino  presso  a Cerere  imaginò  di 
posarlo  in  piedi  e di  faccia  a Cerere  stessa  sopra 
un  bracciale  della  sedia  dove  era  assisa  in  trono} 
potè  esser  indotto  a ciò  fare  dalle  parole  che  ne 
vengono  dopo  KEÌrai  ùè  eprpsaS-sv,  è posato  dirim- 
petto (i).  A tal  senso  potrebbonsi  tirare  queste 
parole  se  quanto  ne  seguita  non  ponessevi  osta- 
colo} ed  è:  iiii.ipyoi.'jp.ivan  re  ir:  cèurp  re  ehlv 

(i)  Come  cir/xtmat  col  daliTO  ha  tenso  di  figure  poste  sopra 
ad  una  delle  traverse  che  correaoo  tramezr.o  a'  piedi  aateriori  del 
trono,  di  Giove  Olimpico,  cosi  nel  caso  del  quale  si  tratta  Ercole 
polca  essere  posto  sopra  alla  mensa  dinanzi  a Cerere.  II9  già  più 
volte  mostralo  die  cttì  col  dativo  indica  collocamento  di  apposi- 
zione a superneir  j come  il  posare  sopra  ad  una  tavola  , ad  una 
hasc  ree.;  cd  s;rt  col  genitivo  alzare  sopra  di  una  colonna  p.  e. 
una  statua;  sopra  di  un  moDumento  un' insegna  ecc«,  inalzare  cosa 
sopra  di  un'altra.  Sicché  di  ciò  che  è posalo  anche  a terra  si  dice 
alerai  col  ^dativo  retto  da  tiri;  ma  di  ciò  che.  è collocato  io  alto 
si  usa  col  genitivo  retto  da  iitig  unito  al  verbo , 0 col  gcnitivOiL 
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'lìt-ai.  Or  ilomando  io  a dii  si  lifrriscoiio  le  voci 
è~i  x'jzf,  ? Sino  al  Facio  fu  creduto  che  si  riferis- 
sero a Cerere,  e die  stassero  presso  a lei,  ed 
è-i  fosse  invece  di  -rctf,i  àt/r^,  cioè  appresso  di 
Cerere;  ma  questa  relazione  al  Goldaghen  cd  altri 
parve  troppo  lontana  da  r.a^i  Sriar-iA  nomi- 
nata di  sopra , c credettero  esservi  una  laguna; 
onde  supplironla  mettendo  -oa'rr^a  dopo  KeFrat  : 
ed  il  senso  fu:  posa  dinanzi  una  mensa;  ed  a 
si  riportò  èrÀ  del  successivo  periodo 
èr£irjyaaftj>ai  5ì  cr'  avr«  5'jo  te  cniv  ^Lìfat.  Questa 
lezione  è coerente  al  testo  per  più  ragioni. 

I.  Si  vede  chiaramente  che  TAutore  passa  a 
parlare  delle  sculture  a basso  rilievo  fatte  nella 
mensa  prenominata  ; il  verbo  ètrtfyaVefAat , lavorar 
sopra  ad  un  piano,  è,  come  ho  più  volte  dimo- 
strato, il  verbo  tecnico  per  indicare  lavoro  a 
basso  rilievo;  e le  voci  èitl  aurn  riferite  alla  mensa 
vi  corrispondono  a maraviglia;  e questo  senso 
non  fu  disapprovato  anche  dal  Clavier  che  Io 
rimise  nel  testo  della  Volgata , e neppure  dal 
eh.  Siebelis,  cioè  di  riferire  ini  àvrn  alla  mensa, 
e non  a Cerere  ; ma  questi  solamente  osserva , 
che  se  la  seguente  rpané^  del  testo  della  Volgata 
si  riferisse  alla  stessa  mensa  supplita  prima  do- 
vrebbe precederle  tk  : questa  peraltro  non  mi 
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pare  (lifTìcoltà  ili  rilievo,  pcrcliò  i copisti,  od  i 
glossatori  anliclii  non  la  vedendo  nominata  ante* 
cedentemente,  forse  percliè  era  da  tempo  remo- 
tissimo caduta  dal  testo  la  voce  r/sarc^a  prece- 
dente , tolsero  molto  probabilmente  1’  articolo 
relativo,  che  fu  creduto  inopportuno  non  trovando 
la  stessa  mensa  nominata  prima.  Che  Keìrai  ùè 
euTT^tj^ev  si  riferisca  ad  una  mensa  posta  dinanzi 
alle  Dee,  e non  all’  Ercole,  presso  o vicino  a 
Cerere  (i)  sola,  è confermato  da  molti  esempi 
delle  mense  collocate  o sole,  o davanti  a’  simu- 
lacri; e fra  gli  altri,  nel  cap.  3o  del  lib.  vili  si 
legge  che  due  mense  stavano  nel  sacrato  di  Gio- 
ve Liceo;  anche  queste  a cielo  scoperto  (V.  le 
mie  note  al  detto  capitolo  ). 

Alla  restituzione  del  vocabolo  rpàr.tra.  ag^un- 
gerò  una  mia  osservazione,  ed  è che  invece  di 
Kefrai  iè  iar.po'j^tVj  accorderei  il  verbo  col 

precedente  cosi:  Keira>  Si  (Hpax).^s)  ip- 

vpc7^iv  ini  Tpanti^^.  In  questo  modo  il  senso  viene 
coerentissimo  al  contesto;  parlandosi  di  Ercole 
sino  al  verbo  Kcirai  inclusìvamente  ; è naturalis- 
simo accordarlo  con  Ercole;  ed  alla  medesima 

(i)  AìiftUr/n  c dello  per  indicare  che  stara  più  presso 

di  Cetrrc  che  di  Cora)  orccliè  la  mensa  tUva  JfÀirfìorStv  in  faccia 
di  ambedue* 


Digitized  by  Google 


XCVI 


mensa  direttamente  si  riferiscono  i bassi  rilievi 
che  l’Autore  passa  a rammentare. 

Era  dunque  la  detta  mensa  collocata  dirimpetto 
a Cerere  ed  a Cora.  L’Èrcole  cubitale  stava  po- 
sato sopra  la  mensa.  A questo  proposito  mi  ram- 
mento dell’Èrcole  Epitrapezio  {di  sopra  la  mensa) 
fatto  da  Lisippo;  Lisippus  fecit  Herculcni^Epi- 
trapetiuin  pedali  statura.  Pliuìo,  lib,  vii,  3^.  Fu 
celebrato  quest’Èrcole  da  Marziale  col  seguente 
epigramma  < lib.  ix,  epigr.  44)- 

Ilic  qui  dura,  sedens  porreclo,  saxa,  leone 
Mitigai,  exigiio  magnus  in  aere  deus, 

Quaeque  tulli  special  resupino  sydera  l’ultu, 

Cujus  Iacea  calci  robore,  dextra  mero. 

Anche  Stazio  Papiniano  ( lib.  iv  Sylvarum  ) 
descrivendo  le  rarità  raccolte  da  un,  amatore  del- 
le Arti  Belle,  nominato  p^indice  co»  cantò  del- 
l’Èrcole Epitrapezio,  che  quegli  avea  presso  di  sè. 

Haec  inter  castae  Genius  tutelaque  mensae 
Amphylrioniades,  multo  mea  caepìi  amore 
Pectora,  nec  longo  satiavit  lumina  visu. 

Tantus  honos  operi,  firmosque  inclusa  per  artus 
Majestàs!  Deus  ille.  Deus,  sesequc  videndwn 
Induisti,  Lisippe , libi,  parvusque  videri , 

Sentirique  ingens,  et  eum  mirabilis  inlus 
Stet  mensura  pedem,  tamen  exclamare  libebil 
(Si  visus  per  membra  feras ) hoc  pectora  plessus 
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Vastator  nemees;  haec  exitiale  ferebanl 
Robor,  et  Argqos  frangebanl  brachia  remos  , 

Hoc  spatio  uim  magna  brevis  mendacia  formae! 

Quis  modiu  in  delira,  quanta  experientia  doctì 
jlrtificis  curis,  pari  ter  gestamina  mensae 
Fingere  et  ingenles  animo  versare  colossos. 

Marziale  e Stazio  furono  contemporanei  di  Pau- 
sania,  il  quale  paria  dell’Èrcole  cubitale  come  a 
suo  tempo  esistente  nel  peribolo  sacro  alle  Dee 
Magne  in  Megalopoli.  Io  non  dirò  che  fosse  ap- 
punto quello  di  Lisippo,  perchè  può  sembrare 
strano  che  Pausania  non  sapesse,  e non  dicesse 
essere  lavoro  di  Lisippo  (i);  certo  si  è che  la 
misura  combina  con  quella  dell’  Ercole  descritto 
da  Marziale  e da  Stazio;  e potè  essere  rubato  da 
qualche  Yerre,  e portato  a Roma;  od  una  imi- 
tazione di  quello. 

L’espressione  usata  da  Pausania  xetrai  basta  a 
far  credere  che  non  stasse  ritto  come  il  Restau- 
ratore ha  indovinato;  che  se  era  in  piedi,  avreb- 
be detto  piuttosto  éTr.xs,  e la  descrizione  fattane 
da  Marziale  dicendo  che  sedeva  sedens  porrecio 
leone,  cioè  sedendo  sopra  la  distesa  pelle  di  leone, 
è tale  espressione,  che  può  intendersi  anche  per 
coricato  giù.  La  frase  di  Stazio:  Castae  Genius 


(0  Forse  non  diede  questa  notizia  per  essere  cosa  notiisima. 
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tutclaqm  mensae,  Genio  protettore  di  casta  mensa^ 
fa  intendete  che  fosse  posato  sopra  una  mensa 
come  dice  anclie  F epiteto  Epilrapezo , cioè  di 
su  la  mensa.  Tutto  ciò  conferma  che  quell’  Er- 
coletto  fosse  collocato  piuttosto  su  la  mensa  che 
era  dirimpetto  a Cerere,  invece  d’essere  sopra  un 
bracciale  della  residenza  di  lei. 

Pausania  non  dice  verbo  del  perchè  slasse 
presso  a Cerere  5 e n’  ebbe  il  motivo  di  tacer 
cosa  in  allora  notissima.  Ercole  era  deità  pare- 
dria  di  Cerere  assieme  con  Bacco;  ed  infatti 
all’  Ercole  Ideo  Dattilo  diceasi  appartenere  la  cu- 
stodia del  sacrato  di  Cerere  Micalcssia  ( lib.  ix, 
cap.  ig  e 27),  che  serravasi  ogni  notte,  ed  Er- 
cole a giorno  lo  riapriva;  nel  tempio  di  questo 
sacrato  deponevano  appiè  del  simulacro  di  Ercole 
fruiti  aulunoali  d’ ogni  qualità,  e vi.  si  mante- 
ueano  tutto  l’anno  freschissimi  (1.  c.,  cap.  19); 
è noto  che  Sole,  Bacco,  Ercole  erano  nomi  di 
un  medesimo  Dio , come  Sole  riguardato  per  Dio 
del  calore;  come  Bacco,  Dio  della  natura  umida; 
dalle  quali  due  nature  deriva  la  generazione  degli 
animali,  e la  vegetazione  d’ogni  pianta,  e prin- 
cipalmente del  vino  viviGcatore  delle  forze  cor- 
poree adievolile.  Perchè  la  fecondità  della  terra 
nelle  biade  e nei  fruiti  è rappresentata  da  Ce- 
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rere,  e le  biade  e i frutti  nascono,  crescono  c 
maturano  per  Tumido  e pel  calore.  Ercole  Sole, 
Ercole  Bacco  si  univano  con  Cerere.  La  mensa 
era  simbolo  del  nutrimento  comune  j perciò  Ercole 
teneasi  sopra  le  mense  come  Dio  paredrio  di  Ce- 
rere; colla  clava  nella  sinistra,  simbolo  della  for- 
za; la  tazza  di  vino  nella  destra,  e coricato  su 
d’  una  pelle  di  leone  stesa  per  significare  che  nu- 
trimento, e moderato  riposo  producono  la  forza 
del  corpo;  che  quanto  più  è concentrala  tanto  è 
maggiore  e più  durevole;  la  che  figura  vasi  nella 
forma  erculea,  non  grande,  di  braccia  nerborute, 
di  spalle  quadre;  di  petto  ampio;  membra  asciutte 
e ben  muscolate;  di  collo  grosso  e non  lungo;  testa 
con  barba  folta,  e non  prolissa;  tutto  simboleg- 
giato in  un  Ercole  cubitale,  o pedale,  sì  che  po- 
tesse applicarglisj  il  detto:  Magni  artijicìs  est 
clausisse  totani  in  exiguo.  Finalmente  si  aggiunga 
che  per  tutte  l’esposte  ragioni  la  mensa  era  ca- 
ratteristica speciale  di  Cerere,  come  è noto  da 
Pausania,  da  Polibio  e da  altri  Scrittori. 

Io  dunque  attenendomi  alle  frasi  adoperate  da 
Pausania  ho  tradotto  come  si  vede  nel  mio  vol- 
garizzamento; onde  rimettendomi  nel  totale  ad 
esso,  prenderò  ad  esporre  più  analiticamente  le 
ragioni  del  modo  col  quale  ho  interpetrato  i la- 
vori di  quella  mensa. 
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’Emipyaa^tvoit  te  éti’  àur^  dCs  re  eijiv  ''iìpat , 'xai 

ej'Mn  nàv  aCpiyyx , xa<  ’AffoX).wi»  xt^apiVMv  . . . • 

« Sono  scolpite  nella  stessa  mensa  due  Ore  e 
Pane  avente  la  zampogna,  ed  Apollo  citarizzante  » . 

La  più  volte  dimostrata  signiGcazione  del  verbo 
ÈffEpyotrifAai  c’  insegna  che  non  erano  simulacri , o 
statue  intiere,  tua  sculture  a basso  rilievo  nella 
superficie  o piano  della  mensa  (i). 

riesciVivrat  Si  ettÌ  -rpazii^-n  y.ai  Ni/uipai  . . . 

« Sono  lavorate  in  quella  mensa  anche  Ninfe». 
Il  verbo  kcuìv  tra  le  voci  tecniche  della  scul- 
tura significa  o Jhre  in  genere,  o modellare  a 
stecco,  od  a mano.  Qui  non  ha  luogo  il  secon- 
do, e stando  al  primo  significato  non  si  decide- 

^0  Si  TcdADO  a suoi  luoghi  le  note  del  testo  per  dimoslrarc 
che  Ì7r</»<yd^o/xai  iodica  lavorar  in  scultura  a basso  rilievo  sopra 
un  piano  j come  pure  iroieiv  (ttI  ru  . . • vuol  dire  lavorare,  fare 
io  creta,  o io  basso  rilievo  sopra  un  piano.  Un  classico  esempio 
della  differenza  tra  ed  il  semplice  ipyd^sty  V abbiamo 

nel  rap.  del  lib.  vili,  dove  parlando  de'*  simulacri  del  trono  in 
Àcaccsio  che  erano  dì  scnllura  intiera  opere  roUmdo^  od  alla  fra n* 
cese  rofide-bosse  ),  stanti  parte  a sedere,  parte  in  piedi,  scrvesi  del 
verbo  ìpyi^opat  \ nello  stesso  capitolo  al  contrario , descrivendo  i 
lavori  de'  tipi  od  i bassi  rilievi  in  marmo  adopera  intpyàyouicu , 
come  nclP  indicare  le  sculture  a maniera  di  tipo  alP  accesso  del 
recioto  sacro  delle  Dee  Magne  io  Megalopoli.  ( V.  la  lusrrcziouo 
del  Siebelis  a pag.  7G,  leggendo  inttpyMphcu  invece  di  tipy»9- 
ftfvcei  della  volgala  ). 
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rebbe  dal  verbo  se  fossero  a basso  rilievo,  o figure 
staccate;  per  altro  la  frase  ireirriVrat  énì  rporre^  (i) 
indica  che  fossero  a basso  rilievo  sul  piano.  Era 
dunque  il  piano  di  essa  tutto  lavorato  a sculture 
di  basso  rilievo;  così  nel  suppedanio  di  Giove 
Olimpico  Fidia  rappresentò  Syi-réu;  ÌKstfyya7(iévriv 
Ty;v  rpii  ’Apayóxi;.  u Scolpito  in  basso  ri- 
lievo un  combattimento,  quello  cioè  di  Teseo 
contro  le  Amazoni  ».  Qui  certamente  non  si 
può  intendere  che  quelle  figure  fossero  statue, 
ma  bensì  bassi  rilievi  (a).  E che  veramente  Pane 
ed  Apollo  fossero  bassi  rilievi  nel  piano  della 
mensa  può  confermarsi  anche  per  le  parole  e'Cc 
Jè  y.aì  èniyfafipa  cn’  àureis,  ehai  0£tùv  rcóv  irptiruv. 
É pure  una  iscrizione  presso  di  loro,  che  li 
dice  essere  degli  Dei  primarii.  Questa  iscrizione 
serviva  per  ambidue,  e bisognava  perciò  che  fos- 
sero l’uno  presso  all’altro,  essendo  collettiva;  e 
questo  poteasi  ben  più  combinare  nei  bassi  rilievi, 
che  nei  simulacri  di  figura  staccata , massimamente 


(f)  V«  note  al  eap.  3o  lib.  vin.  ini 

che  col  dativo  indica  lavoro  fatto  a basso  rilievo  sopra  il  piano 
d'  an  cippo. 

(o)  Cosi  parlando  del  soppedanio  del  trono  di  Giove  Olimpico 
^Trfipyaofcévnv  I^ii  ftoe^>]v  riv  npog  lib.  v, 

cap.  11.  Parlando  dc^  simulacri  e d'altri  lavori  staccali  dal  fondo 
che  ornavano  il  trono  adopera  il  verbo  semplice  ipydf^ofxat. 
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se  stali  fossero,  come  il  Restitutore  li  rappresen- 
ta, ciascuno  in  piedi  sopra  uno  degli  angoli  an- 
teriori della  mensa,  mentre  le  Ore  sono  da  lui  po- 
sate ugualmente  in  piedi,  dietro  a Pane  ed  Apollo, 
sopra  gli  altri  due  angoli  di  rimpetlo  al  trono  > 
da  esso  inventato.  Ma  sentiamone  la  sua  stessa 
descrizione:  « Vous  y voyez  aussi  deux  Ileures,  et 
d’une  còte  le  dieu  Pan  jouant  de  la  (Iute,  de 
Fautre  Apollon  qui  tieni  une  lire  . . . Vous  ver- 
rez  encorc  des  IVymplies  sur  une  tablc  ».  E qui 
egli  presenta  in  bassi  rilievi  le  Ninfe  con  tutto 
il  resto  delle  figure  scolpite  nelle  quattro  fasce, 
dirò  così,  non  della  mensa,  ma  di  una  mensa; 
sur  une  table-,  la  qual  mensa  egli  posa,  invece 
di  piedi , sopra  quattro  sfingi  che  non  sono  nè 
punto  nè  poco  rammentate  da  Pausania.  Sembra 
che  qui  parli  uno  che  faccia  vedere  la  lanterna 
magica  : vous  vojez  ....  vous  verrez  encore  .... 
Ma  Pausania  non  parlava  da  ciarlatano,  e ado- 
perava i vocaboli  tecnici:  hieifiyaTiitvM  re  or’  «wr>ì 
duo  re  ehlv  ^iìpai,  . . . nenoi’rivrai  di  ini  rpanil^  xai 
Nóixfai.  Ma  se  le  Ore  ( secondo  il  Restitutore  ) 
erano  figure  intiere  staccate  ( à ronde-bosse  ), 
tali  dovean  essere  anche  le  Ninfe  ecc.  Adoperan- 
dosi per  le  une  e per  le  altre  le  medesime  frasi  : 
in  àxirp  ( rpanér^n  ) ir.eipyix'jticvxi  re  duo  shlv  ’ì'ioai... 
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vi  ÌT.\  rr,x7:sWj  za!  Xùa<?ai;  od  ambedue 
dovean  essere  bassi  rilievi , cioè  le  Ore,  e le 
Ninfe  medesime  ecc.  Osservisi  ancora  che  nel  testo 
si  legge  r//j>n  Uxj  ajr^tyyx,  y.y.i  'Xt.CÙmv 
u Pane  avente  la  zampogna,  ed  Apollo  sonante 
la  cetra  » ; ma  il  Restitutore  cambia  1’  azione  di 
ambidue:  Pan  jouant  de  la  flètè,  Apollon  qui 
tieni  une  lire  ; e/w  non  è lo  stesso  che  jouant^  e 
vuol  dire  che  suona  la  cetra,  e non  qui 

tieni. 

Perchè  si  possa  far  meglio  il  confronto  della 
Descrizione  di  Pausania  colla  chimerica  Restitu- 
zione del  trono  delle  Dee  Magne  in  Megalopoli 
presentata  da  Quatremère  de  Quincy  a pag.  48 
del  suo  magnifico  libro:  Le  Jupiter  Oljmpien. 
Ecco  il  disegno  copiato  dalla  stampa  da  lui  unita 
alla  restituzione  du  tróne  des  Grandes  Déesses  à 
Megalopolis. 


% VI. 

Vedemmo  già  che  il  Restitutore  venendo  a 
presentare,  secondo  il  suo  criterio,  la  figura  e la 
descrizione  del  trono  delle  Dee  Cerere  e Despina 
presso  Acacesio,  dà  la  sua  opinione  sopra  il  si- 
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gnificato  della  voce  -Jr«i  chiamandoli  ora  statue, 
ora  bassi  rilievi,  e mostrammo  il  vero  senso  della 
voce  e quello  delle  frasi  colle  quali  è ado- 

perata. 

In  conseguenza  di  che  le  parole  ìv  rci/w.... 
ri/TToi  7rt7rfli>;fiEvet , xaì  ry  fieV,  chiv  cr.ttpya^aivxt  Mcf- 
pai  ecc.  non  debbono  intendersi  de’  generalmente 
così  delti  bassi  rilievi  sul  marmo  del  muro,  od 
in  quadri  di  marmo  bianco  inseriti  nel  muro,  ma 
bensì  della  imitazione  de’  tipi  fatta  sul  marmo. 
Le  parole  èv  zy  zdyjy  /.r3-w  'ì.vjr.cu  zjzci  zeztttifitvci. 
K*i  zy  pìv  ehiv  ti’pyaspiEvat  ’Sìcipou  ecc. , essendovi 
unito  il  vocabolo  zùzet,  ed  il  Xi3c;  ).£yzò;,  vengo- 
no a dire  lo  stesso  che  zezstnpivot  genericamente 
detto,  cioè  Jatti,  ed  ttpyajpei/at  scolpili . . . èzi  r J- 
zw  { a maniera  di  tipo  ),  e perchè  dei  tipi  pro- 
priamente detti  non  avrebbe  adoperato  il  verbo 
Efya^jfjiat,  che  significa  non  imprimere,  o fare  a 
mano  con  creta,  o cera,  o fondere  in  forme  ^ ma 
scolpire  in  sasso,  in  legno,  in  avorio  ecc.,  ztzcir,- 
p.Evo;,  od  spyaycijisvi;  izl  z'^zv  fallo^  scolpito  a ma- 
niera di  tipo. 

Di  tutto  quello  che  concerne  al  luogo  dove 
il  Restauratore  trasporta  i tipi,  cioè  dall’  ac- 
cesso d’un  brolo  o recinto  ad  un  tempio  da  lui 
imaginato  nel  mezzo  di  quel  recinto,  n’ho  già 
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parlalo,  nel  paragrafo  ii.  Ora  prendo  ad  esami- 
nare r opinione  di  lui  sul  significato  della  parola 
tCtzcì  , ed  il  resto  che  concerne  agli  accessorìi  dei 
simulacri  delle  Dee  Magne. 

In  primo  luogo  si  osservi  che  la  parola  statues 
adoperata  dal  Restauratore  per  tradurre  la  frase 
àittfr/aaaévai  èni  Tùrewv,  non  può  convenire  al  voca- 
bolo zjne;  nè  in  greco , nè  in  latino , nè  in  al- 
cuno esatto  linguaggio  delle  belle  Arti,  ed  è pure 
in  contraddizione  con  quello  che  il  Restauratore 
ha  scritto  alla  pag.  346  « le  mot  TÙza  signifiant 
bas-relief,  ce  qui  a clé  bien  prouvé  par  Visconti» . 
Ed  invero  ancora  Clavier  adopera  la  parola  bas- 
relief  e non  statue  per  indicare  i tipi  ed  i bassi 
rilievi,  ma  chiama  .rtotue  le  figure  isolate,  o stac- 
cate dal  piano,  che  in  termine  tecnico  i Francesi 
dicono  ronde  tosse. 

In  seguito  a queste  parole  di  Pausania  il  suo 
Emendatore  soggiunge;  u Yoici  avec  un  très-léger 
changement  comment  je  lis  le  passage  de  Pau- 
sanias.  Cet  écrivain  a dit  que  sur  le  mur  du  por- 
tique  il  y avait  des  bas-relief  cn  marbré  blanc 
( TÓrroi  7;£7:s(/if«vei  ),  et  il  CoTitinue  xai  tw  uev  thtv 
e£jsya7fieWi  Moìpat  ....  $exné(i'ù  5 je 

pcnse  qu’an  lieu  Si.  rói  fiiv  il  faut  lire  rpwrw  fxèv . . . 
Sp/Ttprù  de  'Upcukf.f  X.  z.  » Ma  non  cravi  di 


m 


bisogno  della  grande  scoperta  del  sig.  Quatre- 
nièrc;  infatti  Clavier  e Siebelis  lasciarono  stare 
la  lezione  della  volgala.  Questa  è maniera  d’e- 
sprìmersi solita  a Pausania  ; anche  nello  stesso 
libro  al  cap.  38  parlando  dei  tre  fìumi  denomi- 
nati Acbeloi,  scrive:  ròv  Si ... . trtoev  Si. . . . 
TfitT'iì  Si , onde  anche  qui  chi  volesse  imitare  la 
suddetta  correzione  potrebbe  sostituire  a rsv  jj.i», 
itpÓTev  (liv. 

Clavier  non  trovò  che  tù  dovesse  mutarsi  in 
TTjyàTu  come  parve  a Quatremòre,  ma  invece  voile 
sostituire  ad  cìf>yctuMvcii  della  volgala  £7T£ify«7fi£Vat  ; 
ed  in  ciò  non  si  oppose,  anzi  lo  adottò  il  Siebelis 
per  la  ragione,  ei  dice,  che  vel  compositiun  ^ vel 
simplex  cum  ckì  et  dativo  in  hac  re  frequente- 
tur.  Ma  che  cosa  intende  per  in  hac  re  ? se  ge- 
neralmente di  scultura  qualunque^  non  è cosi; 
perchè  trovo  adoperarsi  costantemente  da  Pau- 
sania il  verbo  semplice  quando  parla 

di  fare  statue  eec.,  ma  quando  vuole  indicare  la- 
vori a jundo  elevati,  ossia  a rilievo  sopra  un 
piano,  servasi  sempre  del  composto  £'r£p-/a'{£75ai  (i) 
col  dativo;  ed  in  questo  luogo  avendo  nominati 


<i)  V.  la  nota  a,  alla  pag.  ^5,  e dovunque  io  nolo  la  diOerenui 
del  verbo  jiripyct^OjtUH.  c di  (irt  col  dativo,  da  quando  c col  ge- 
nitivo. 
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i tipi  non  oravi  bisogno  di  usare  insf,yiì^t7rai  per- 
chè la  voce  rÙTtoi  bastava  a*  fare  intendere  che 
quei  lavori  erano  a rilievo. 

Ma  entriaino  un  poco  ad  esaminare  la  Resti- 
tuzione del  trono  di  Despina  e di  Cerere  presso 
Acacesio. 

« Le  monument  ( ci  fa  sapere  il  Restitutore  ) 
consistait  dans  un  groupe  colossal  de  deux  Dées- 
ses,  dont  nous  ignorons  toutefois  la  proportion 
nalgré  le  point  de  comparaison  que  l’écrivain  lui 
a donne.  La  dimention  de  chacune  figure  était 
à-peu-près  la  méme  que  celle  de  la  Mère  des  Dieux 
dans  le  Métroum  d’Athènes,  ouvrage  dont  il  a 
été  parie  déjà  à l'article  des  trónes  ( paragraphe  1 ) 
dont  on  trouvait  une  imitaUon  à Fhasis. 

11  résulte  au  reste  de  ce  parallèle  que  la  Cybéle 
d’Atliènes,  et  celle  de  Phasis  n’étoient  pas  d’une 
hauteur  aussi  considérable  que  cèrtains  autres 
colosses.  En  effet  le  marbré  dont  était  forme  le 
tróne  d’Acacesium  ne  permit  pas  ces  dimensìons 
éxtraordinaires , qui  n’étaient  qu’un  jeu  pour  la 
statuaire  en  bois  et  en  ivoire.  lei  sur-tout  que  le 
groupe  était  d’un  seul  bloc  de  marbré  il  est  dif- 
ficile de  supposer  qu’il  ait  eu  plus  de  quinze  à 
vingt  pieds  de  haut.  » 

K C’était  au  reste  un.  morceau  des  plus  rémar- 
PMVSAKtÀ.  Descriz, (iella  Grecia.  Tom.  IV.  h 
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quables,  et  Ton  prétendait  qu’il  avait  été  decou- 
vert  ea  fouillant  le  terrein  mémc  du  pérìbole  du 
tempie  » . 

Qui  Pausania  descrive  i due  simulacri  sedenti 
in  trono  con  alcune  particolarità  che  il  Restitu- 
tore ha  trovato  esser  degne  del  suo  buon  gusto, 
ad  onta  della  consueta  negligenza  ed  ignoranza 
di  Pausania  ; ma  cionnonostante  si  sforza  d’ indo- 
vinare il  taciuto , e di  emendare  il  trascurato  da 
luij  servendosi  peraltro  di  frasi  più  modeste  del 
solito,  ma  quasi  enigmatiche.  « Si  le  lécteur  admet 
l’énsemble  des  masses,  et  des  détails  dont  les 
rapporta  paressaint  résulter  très-naturellement  du 
texte  de  Pausanias,  il  me  suffirait  que  cette  légère 
image  (cioè  la  sua  Restituzione)  fùt  jugée  vrai- 
semblable  dans  les  points  principaux  de  son  en- 
semble, et  assez  exacte  pour  autorìser  à en  tirer 
de  conséquences  à l’égard  d’autres  monumenta 
dont  les  descriptions  sont  ou  moina  compietesi 
ou  plus  incohérentes  » . 

Io  tenterò  di  decifrare  il  senso  di  questo  astru- 
sissimo discorso,  nel  quale  si  cerca  in  qualche 
modo  di  far  capire  che  ad  onta  di  un  ombra  di 
criterio  da  Pausania  mostrato  nella  descrizione 
di  questo  trono,  tutto  ciò  peraltro  non  vale  a 
scusarlo  dai  difetti  delle  mancanze  ed  incoerenze 
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generali  di  Ini  in  tutto  il  resto;  e se  anche  qui 
non  fosse  venuto  in  soccorso  il  Riformatore  con 
la  sua  sebben  leggiera  restituzione  o saggio  non 
si  sarebber  potute  ben  comprendere  la  trascura- 
tezza, l'incoerenza  e la  dabbenaggine  di  Pausania 
in  tutto  il  resto  delle  sue  descrizioni.  Sicché  tutto 
il  merito  di  Pausania  in  questa  descrizione  si  ri- 
duce ad  essere  stato  un  poco  meno  biasimevole 
che  altrove. 

Se  il  lettore  ammette  1'  insieme  delle  masse  e 
delle  particolarità,  i rapporti  delle  quali  paressero 
risultare  naturalissimamente  dal  testo  di  Pausania, 
basta  al  Restitutore  che  questa  leggiera  imagine 
( cioè  questo  saggio  ) sia  giudicata  verisimile  nei 
punti  principali  del  suo  insieme,  c bastantemente 
esatta  per  poterne  tirar  conseguenze  riguardo  agli 
altri  monumenti,  le  descrizioni  de’  quali  ( fatte  da 
Pausania  ) sono  o meno  complete,  o più  incoe- 
renti. 

Ora  esaminiamo  quali  siano  i pregi  della  Resti- 
tuzione che  dcbbe  produr  si  belle  conseguenze  a 
biasimo  di  Pausania  ed  a lode  del  suo  Emenda- 
tore. 

11  primo  difetto  è,  che  Pausania  non  ba  di- 
chiarata la  misura  della  grandezza  de’  simulacri 
di  Despina  c di  Cerere  sedenti  nel  trono  (come 
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indicò  quella  delle  Dee  Magne  di  Megalopoli); 
contentandosi  di  solamente  dire  che  erano  grandi 
quanto  il  simulacro  della  Madre  degli  Dei  nel 
Matroo  di  Atene.  Il  Restitutore  dunque  si  aiTa- 
tica  per  supplire  questa  mancanza  a forza  di  con- 
getture; osservando  che  non  poteano  essere  di 
una  grandissima  dimensione,  nè  da  paragonarsi  ai 
maggiori  colossi,  perchè  il  blocco  di  marmo  del  ' 
gruppo  in  Acacesio  non  permettea  dimensioni  così 
straordinarie,  le  quali  peraltro  sarebbero  state  uno 
scherzo  pe’  lavori  colossali  di  legno  e di  avorio, 
ed  in  questo  caso  specialmente  che  il  gruppo  era 
compreso  in  un  solo  e medesimo  blocco  di  marmo 
gli  pare  diiBcile  il  supporre  che  potesse  avere 
più  di  quindici  a venti  piedi  di  altezza. 

Ma  con  qual  fondamento  stabilisce  il  Restitu- 
tore che  quel  gruppo  ed  i simulacri  esser  potes- 
sero colossi  al  più  dai  quindici  ai  venti  piedi? 
Fausania  non  fa  il  minimo  cenno  di  colossale 
misura;  nè  questa  si  può  dedurre  dal  paragone 
col  simulacro  di  Cibele  in  Atene;  perchè  non  ci 
è noto  che  fosse  colosso  ; Fausania  stesso  ne  tace 
la  misura  nel  libro  i , cap.  3 , contentandosi  di 
accennare  che  fu  lavoro  di  Fidia.  Neppure  Aria- 
no, citato  dal  Restitutore,  dicendo  clic  in  Fasi 
era  una  copia  di  quel  simulacro,  neppur  egli, 
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dico,  fa  cenno  della  grandezza.  Da  questo  silen- 
zio debbe  piuttosto  dedursi  che  non  fosse  mag- 
giore dal  naturale,  o poco  di  più  da  non  doverne 
far  maraviglia. 

Altra  congettura  che  non  fossero  colossi  ci  si 
presenta  considerando  le  espressioni  di  Pausania 
'Aura  Si  rà  cÉ^oXpcra ...  xoi  o ^p6voi , èv  ù xo^e- 
{exrai , xoi  ro  óitóSyifuc  ro  ùttò  toT{  ireaiv  értv  ii/óf 
éfxetui  XtSv  xal  ovri  rUv  ini  rn  eùrt  07t09a 

eipyetiTtu  Ttepl  róv  3’póvev , ovSiv  éfìv  é^ipev  npo- 
atxii  atSiiptp  xai  xo7i«’  àXkà.  ri  nàvrct  Ì7ìv  ut  Xi'5c(.  — 
cure;  oùx  inepitaBri  a<f{atv  o Xl^ó;  (i),  àXXà  xari  Sipiv 
cvcipccre;  Xs’ywiv  «ùròv  ipvjpiiv  imòi  roù  ntpì^ohi  rhv 
yHv  ópu^oaTtf.  TùvSi  àyaXpuxrciiv  ér<x  èxarépffu  (a)  fxe- 
yeS’cj  x«r«  tò  A^vnatv  iyaUpa.  fiakiTa.  rhi  M>;Tpó;. 

M I simulacri  poi ...  ed  il  trono  dove  seggono, 
ed  il  suppedanio  de’  piedi , tutto  è d’  un  blocco 
solo  . . . cbè  non  lo  portarono  di  fuori,  ma  per 
visione  d’ un  sogno  dicono  averlo  trovato  dentro  ' 


(0  Quatrcmère  traduce  Xi3o(  blocco  di  marmo.  Ho  già  mo- 
strato che  Xi%i  quando  è adoperato  genericamente  non  si  dichiara 
che  fosse  marmo. 

(a)  Il  Restitutore  traduce  la  roce  ivnip»  ( che  si  riferisce  alle 
sole  due  Oespina  e Cerere  ) in  modo  come  se  la  stessa  misura 
fosse  propria  di  ciascuno  de'  simulacri,  cioè  Despina , Cerere,  Diana 
ed  Anito  j e tutti  sarebbero  stati  colossi  di  iS  a'  ao  piedL 
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il  recinto  sacro  scavando  il  terreno.  La  grandezza 
dell’  uno  e dell’  altro  simulacro  è come  quella  del 
simulacro  di  Cibele  in  Atene  ».  Col  dire  che  tutto 
questo  blocco  non  fu  trasportato  di  fuori  dentro 
il  recinto  sacro,  ma  che  per  visione  d’  un  sogno 
lo  trovarono  li , scavando  il  terreno , non  vuol 
fare  intendere  che  il  blocco  esser  potesse  d’una 
altezza  da  quindici  a’  venti  piedi  al  più,  ma  po- 
teva essere  anche  molto  maggiore,  o minore.  La 
. maraviglia  consisteva  non  già  nella  grandezza  della 
mole,  ma  nell’  essersi  scoperto  per  visione  d’  un 
sogno  nelle  viscere  del  suolo  dentro  il  recinto 
sacro , e nella  bravura  dell’  artefice,  che  seppe  fare 
quel  gruppo  di  quattro  statue,  due  sedenti,  e l’al- 
tre  in  piedi  ai  lati  del  trono,  trono  con  suppe- 
danio  ecc.,  il  tutto  d’  un  pezzo  solo  senz’ adope- 
rare nè  spranghe,  nè  glutine  per  aggiungervi  al- 
cun che. 

Il  Restauratore  va  più  innanzi:,  dopo  avere  ab- 
bracciata la  ipotesi  che  il  blocco  di  marmo  fosse 
almeno  dell’altezza  da  quindici  a venti  piedi, 
estende  la  medesima  altezza  a ciaschedun  simu- 
lacro. u En  effet  le  marbré  dont  était  forme  le 
tróne  d'/^cacesium  ne  permit  pas  ces  dimensions 
exlraordinaires  (i),  ici  sur-tout  que  le  groupe 

(i)  Ma  romo  si  può  imaginarc  die  non  poicssrro  essere  Hi- 
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est  fait  d’un  seul  bloc  de  marbré  il  est  difficile 
de  supposer  qu’il  ait  eu  plus  de  quinze  à vingt 
pieds  d’haut  ; » ma  poco  prima  avea  già  detto 
che  u le  monument  consistait  dans  un  groupe 
colossal  des  deux  Déesses,  dont  nous  ignorons 
toutefois  la  proportion,  malgrc  le  point  de  com- 
paraison  que  l’écrìvain  lui  a donne.  La  dimension 
de  chacune  figure  était  a-peu-près  la  méme  que 
celle  de  la  Mère  des  Dieux  dans  le  metroum  d’A- 
thènes,  ouvrage  dont  il  a été  parie  déjk  à l’ar- 
ticle  des  trónes  ( paragr.  I ) » . Ma  dire  questo  è 
dir  nulla;  perchè  non  sono  conosciute  le  misure 
della  Madre  degli  Dei  in  Atene. 

Non  contento  il  bravo  Restitutore  d’aver  fon- 
data la  sua  ipotesi  sopra  l’ altezza  di  piedi  quin- 
dici a venti,  forse  per  far  la  scimmia  a Pausania, 
che  dà  r altezza  di  quindici  piedi  ai  due  simula- 
cri delle  Dee  Magne  nel  cap.  3i  di  questo  lib.  viii, 
a fronte  (T  aver  più  volte  ripetuto  che  « nous 
ignorons  toutefois  la  proportion,  malgré  le  point 
de  comparaison  que  l’écrivain  lui  a donne  ».  Fa 
dire  al  medesimo  Scrittore  quanto  non  ha  mai 
detto;  che  non  solo  le  due  Dee  Cerere  e Despina, 

mcnjioni  itraordinarie  qnelle  di  un  sasso,  nel  qnalc,  secoqdo  il 
Rrstitiilore,  si  erano  scolpite  quattro  statue  colossali  di  i5  a ao 
piedi  ciascuna  ? 
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ma  anche  le  altre  statue  avessero  la  medesima 
altezza  della  Madre  degli  Dei  ] cioè , secondo  lui 
di  quindici  a venti  piedi.  Le  parole  del  testo 
sono  queste:  Ttùv  ìè  àyaXyniztiìv  éTiv  «are'f«  lUyeBe; 
K«rà  rò  'A5r,vri>uv  ayatkua.  (lakiTa  r>jj  Mjjt/so's  : utri- 
usque  simulacri  seorsum  magnitudo  instar  ejus 
est,  quod  Matris  Deum  Athenis  visitar  ( traduz. 
deU’Amaseo  );  ed  infatti  la  voce  Udztpoi  non  al- 
tro signiGca  se  non  uterque  in  latino,  quando  si 
parla  di  due;  e non  hvxira  in  greco;  ed  in  lati- 
no unusquisque,’  ciascheduno  in  italiano,  e cha- 
cun-  in  francese,  se  si  parli  di  più  (i).  lo  rimango 
sorpreso  come  anche  il  Clavier  abbia  potuto  ca- 
dere in  questo  errore;  ed  avanti  di  lui  il  Bo- 
naccioli.  Ecco  le  parole  del  primo:  « Chacune  de 
ces  statues  est  à-peu-près  de  la  méme  grandeur 
que  celle  de  la  Mère  des  Dieux,  qu’on  volt  à 
Athènes  » ; quasi  le  stesse  parole  sono  adoperate 
dal  Restauratore:  « La  dimention  de  chacune  fi- 
gure était  à-peu-près  la  méme  que  celle  de  la 

(i)  Anche  nel  cap.  3i  dove  parla  della  grandeiza  delle  Dee 
Magne  dice  che  la  grandezia  dell' una  e dell' altra  era  di  1 5 piedi. 
VUyrrot  Sé  ixaxipa;  rrivrc  tròù  xal  Séxa  vai  iriSif,  dove  Clavier 
traduce:  a Elici  onl  chacune  cnviron  quinte  piedi  de  haut  ».  Anche 
qui  nasce  I'  equivoco,  perchè  chacune  può  comprendere  le  italuc 
( coti  chiamale  dal  Restauratore  ) di  Diana,  Esculapio  ed  Igiea , e 
delle  Tiglie  di  Damofonte  che  stavano  dinanii  a Cerere  e Cora. 
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Mère  des  Dìeux  dans  le  Métroum  (fAthenes  ». 
Se  possiamo  far  giudizio  dall’  anteriorità  della  pub* 
blìcazione  nel  i8|5  del  Giove  Olimpico  e dei 
troni  ecc.  di  Quatremère,  bisognerebbe  dire  che 
Clavier  avesse  preso  l’ errore  da  quello;  imper- 
ciocché la  traduzione  di  Clavier  fu  pubblicata 
dal  i8i4  siilo  al  1821;  ma  il  tomo  ly,  ossia 
l’Arcadia,  non  prima  dd  i8ao,  cioè  anni  cinque 
dopo  il  Giove  Olimpico  quatremeriano.  Nelle  note 
non  si  fa  cenno  alcuno  nè  di  varianti,  nè  di  coi^ 
lezione.  Che  Clavier  non  sapesse  la  significazione 
della  voce  ixxrepet  non  è da  crederlo;  inclino 
piuttosto  a pensare  che  egli  si  fidasse  delle  ciarle 
quatremeriane  su  questo  particolare;  e che  venuto 
a morte  prima  d’ aver  data  l’ ultima  limatura  a 
questa  parte  della  sua  traduzione,  rimanesse  im- 
perfetta; siccome  è accaduto  d’altre  scorrezioni, 
che  poi  si  trovano  emendate  da  lui  stesso  in  una 
porzione  di  note  che  furono  dopo  la  morte  sua 
pubblicate  dagli  editori  (i).  Laonde  farei  invece 
un  altro  giudizio.  Che  Quatremère  non  sapesse 
molto  il  greco  lo  mostrano  le  sue  Restituzioni  de’ 

(1)  Nello  stesio  cap.  ìj  Clavier  commelie  un  altro  errore:  dove 
Paoaania  dice  che  presso  a Diana  giaceva  un  cane  fittpà  Si  ràv 
^prt^iv  xaTcincrai  xùatv  traduce  ; m Au  prèi  d'elle  sont  eouebés 
dea  cbiens. 


Digitìzed  by  Google 


ex  VI 


così  da  lui  denominati  Troni.  Tra  le  traduzioni 
che  egli  avrà  consultato  non  voglio  escludere', 
oltre  la  francese  di  M.  Gedojn,  quella  dell’ita- 
liano Bonaccioli,  che  ha  goduto  qualche  estima- 
zione anche  presso  le  genti  straniere;  egli  stampò 
la  sua  versione  in  Mantova  l’anno  1594,  dedica- 
tala ad  Alfonso  d’Este  duca  di  Ferrara;  ed  ecco 
le  sue  parole  del  passo  in  quistione.  » La  gran- 
dezza di  ciascuna  di  queste  statue  è appunto 
come  quella  della  Madre  degli  Dei  che  è in 
Atene  ». 

Il  eh.  Siebelis  non  fa  osservazione  veruna  a 
questo  luogo  nelle  sue  note;  mostra  peraltro  di 
aver  veduta  e letta  1’  Opera  di  Quatremère  in 
più  d’ un  luogo;  ed  a proposito  del  trono  di  cui 
parliamo  cita  Quatremère  dicendo:  Ergo  ad  hujus 
throni  partem,  ubi  sedebat  Ceres,  stabat  Diana, 
cui  adjacebat  canis,  ad  alteram,  quae  Despoenae 
simulacrum  sustinebat,  Anytus;  quae  effi^es  erat 
rotundo  opere  (de  ronde-bosse).  Confer  Quatre- 
mère  in  Juppiter  Oljrnip.,  pag.  347,  ubi  de  hoc 
throno  pluribus  exponitur  » . Ma  non  so  come 
il  Siebelis  non  abbia  osservato  lo  sbaglio  de’  so- 
praddetti, di  tradurre  éxarE/su,  che  si  riferisce  alle 
sole  Dee  Cerere  e Despina,  per  chacune  de  ces 
statues,  invece  di  V uno  e V altro  dei  simulacri 
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( già  nominati  ).  Che  nel  testo  le  parole  rù>v  ’Ayxi.- 
fxctzuv . . . ixarépv  si  riferiscano  alle  Dee  Ce- 

rere e Despina  già  nominate  è manifestissimo 
dal  pronome  relativo  r<Zv,  che  indica  i simulacri 
poco  innanzi  indicati;  e voglio  anche  in  parte 
scusare  Clavier  e Bonaccioli,  che  avendo  adope- 
rato quegli  la  voce  relativa  ces,  e l’ altro  la  voce 
corrispondente  in  italiano,  le  precedenti  chacune 
e questa  siano  riferite  alle  due  statue  già  nomi- 
nate; ma  ciò  non  di  meno  resta  equivoco  tutto' il 
periodo  per  quella  voce  ciascheduna,  che  può  ri- 
ferirsi a tutte  le  statue  che  ha  nominate,  e che 
pòi  unitamente  si  nominano  nel  medesimo  grup- 
po; al  contrario  la  voce  nxttpcù  l’uno  e l'altro, 
ambedue  ecc.  toglie  affatto  I’  equivoco,  come  nel 
greco,  così  anche  in  latino,  in  francese,  ed  in  ita-  . 
liano.  Tale  scusa  peraltro  non  vale  per  Quatre- 
mère  : egli  dice  che  il  gruppo  è fatto  d"  un  sol 
blocco  di  marmo:  questo  gruppo  ora  lo  chiama 
il  trono  di  jicacesio , ora  il  monumento,  consi- 
stente in  un  gruppo  colossale  delle  due  Dee. 
Ma  questo  gruppo  colossale  fatto  in  un  solo 
blocco  d'  altezza  ( secondo  lui  ) dai  quindici  ai 
venti  piedi,  non  conienea  le  due  sole  Dee;  c’era 
il  trono,  ed  ai  lati  del  trono  stavano  Diana  col 
cane  ed  Anito , in  piedi  ambidue.  Soggiungendo 
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poi  il  Restitutore  che  la  dimensione  de  chacune 
figure  était  à peu-près  la  méme  que  celle  de  la 
Mère  des  Dieux  ecc.,  vien  a far  intendere  che 
anche  Diana  ed  Anito  fossero  della  medesima 
grandezza  di  quelle.  Or  dunque  conchiudasi  che 
il  Restitutore  è in  contradizione,  ed  ora  dice  che 
il  monumento  consisteva  in  un  gruppo  delle  Dee 
Cerere  e Despina  le  monument  consistait  dans 
un  groupe  colossal  des  deux  Déesses;  ora,  che 
il  monumento  era  composto  del  trono  con  le  Dee 
sedenti.  Cerere  e Despina,  ed  ai  lati  del  trono 
Diana  ed  Anito  ecc. 

Dopo  aver  data  questa  bella  prova  del  suo  in- 
gegno nella  Restituzione  del  monumento  che  era 
in  Acacesio,  passa  a compire  l’opera  coll’ ideare 
dove  stessero  i bassi  rilievi  che  Pausania  dice 
essere  stati  di  sotto  alle  statue  o simulacri.  Ecco 
le  parole  del  testo  : Tà  ài  ti  Kevpyiroi  ( avrei  y»p 
vT.a  rcùv  ìttnoi'rjirrou  ) xai  rà  ti  Kopvl3ccvTa{ 

intipyeuTiu'm  ini  rev  fisiSpv  x.  r.  X.  Il  bravo  Resti- 
tutore cosi  ragiona  ; « Sous  le  statues  des  Dées- 
ses ( continue  Pausanias  ) , car  vnò  rtùv  àyaX(taruv 
ne  peut  se  rapporter  qu’a  elles,  étoient  sculptés 
des  Curetes,  et  il  y avoit  de  plus  des  Cory- 
bantes  tntipyaaptmi  ini  roù  ^d^pM.  La  description, 
comme  fon  voit,  indique  deux  sortes  de  sujets, 
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et  elle  leur  assìgne  à chacune  une  place.  Je  ne 
saurais  croire  que  l’on  dùÌTe  confoodre  en  uhe 
seule  ces  deux  indications  sous  pretexte  que  les 
figures  placées  en  bas-rélief  autour  da  soubasse- 
ment  auraient  été  ausai  effectivement  au>  dessous 
des  Déesses.  On  doit  pensee,  dès  que  rien  ne  s’y 
oppose,  qu’il  y a eu  de  la  pari  de  l’éorivain 
quelque  raìson  pour  dire  de  deux  manières  ce 
qu’il  eut  e'te'  naturel  d’exprimer  d’une  seule,  sur- 
tout  s’il  y a lieu  de  piacer  les  Curetes  positive- 
ment  au  dessous  des  statues  des  De'esses  sana  les 
sculpter  sur  le  soubassetnent,  et  si  cet  arrange- 
ment, conforme  au  texte  de  la  description,  peut 
faire  un  bon  éffet  dans  la  composition  je  ne  vois 
pas  pourquoi  se  permettre  cette  infidelité  ! D’a- 
près  celà  je  suppose  que  le  groupe  du  trdne 
était  porte  par  un  premier  socie,  au  bas  duquel 
e'taient  les  statues  de  Diane  et  d’Anytus  sur  la 
face  antérìeure  de  ce  socie , et  par  conséquent 
immédiatement  au  dessous  des  statues  des  Déesses 
aurait  régné  le  bas-rélief  réprésentant  les  Curetes. 

A l’egard  des  Corybantes,  ils  étaient  sculptés 
autour  du  soubassement  général  du  monument». 

Tutta  questa  diceria  del  zoccolo,  della  sotto- 
base, o,  come  s’  esprime  il  Ristauratore,  del  su- 
bassement,  e tutto  il  rimanente  che  va  imaginando 
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per  sostenere  l’idea  sua  di  fare  due  composizioni 
diverse  de’Cureti  e de’ Coribanti,  pare  a me  che 
diventi  inutile,  facendo  una  piccolissima  traslo- 
cazione  della  parentesi  cùrct  yàp  ecc.,  cioè,  invece 
di  leggere  r«  Se  ii  KcSprizcti  { ovrat  yàp  ùni  rc5i/ 
àrycàp.àrm  m:tctr,vzeu)  mì  tì  éj  KepujSavrai  ineipyxi- 
piivHi  éiti  rei)  jìàBpH , si  legga  : rà  é;  Koiiptirai , 
Mu  rà  ii  Kepù^ounai  ( corei  yàp  ■jnò  rcùv  oèyei^fisìrui/ 
i:ti:e(r,vreu  ) intipyxapéwi  ini  to'j  jSeL&p.  Così  cessa 
Ogni  dilTicoIUt  per  collocare  quel  basso  rilievo  che 
diede  tanto  travaglio  al  Restauratore,  e che  poi 
gli  partorì  la  bella  idea  cui  s’  affanna  dì  persua- 
dere a’  suoi  lettori  La  ragione  di  far  questa  tras- 
lazione, o posposizione  di  quella  parentesi  mi  è 
suggerita  dalle  osservazioni  seguenti:  i.“  si  po- 
trebbe sospettare  che  ella  sia  stata  una  postilla 
di  qualche  pedante,  la  quale  dal  margine  fosse 
dal  copiatore  antico  ignorantemente  inserita  nel 
testo;  a."  non  volendosi  ammettere  questo,  e sup- 
ponendo che  Pausanìa  volesse  in  quel  modo  in- 
dicare due  composizioni  separate,  bisognerebbe 
dire  che  per  indicare  la  medesima  cosa,  cioè  una 
scultura  di  basso  rilievo  avesse  adoperato  nel 
primo  caso  il  verbo  noiéspuii  per  vero  sinonimo 
di  , l’uno  accanto  all’altro.  Ma  questo 

potrà  darsi  ad  intendere  da  chi  traducendo  Kc- 


V- 
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,6i5j3avTa;  «Trsi&yaaftsv»;  si  • contentò  dire  il  j avoit 
de  plus  des  Corjbantes  sur  le  subassement.  Che 
Pansania  adoperi  il  verbo  naùe^xt  per  indicare 
lavoro,  fattura  in  genere  di  opera  qualunque,  non 
mancano  esempi  ; ma  che  lo  metta  speciGcamente 
alla  pari  col  verbo  , come  sarebbe  in 

questo  luogo,  non  si  potrà  dimostrare;  infatti  se 
volle  indicare  che  ì Cureti  erano  a basso  rilievo, 
non  bastava  dire  che  erano  fatti,  lavorati  e non 
altro;  a pari  dunque  anche  dei  Coribanti  non 
disse  mnotttiiiìtit,  ma  sTZEipyacu.évvi  lavorati  a basso 
rilievo.  Ora  trasportando  la  parentesi  come  ho 
mostrato,  rimane  come  un  inciso,  dirò  così,  col- 
lettivo ed  accidentale  per  indicare  che  nel  mo- 
numento eran  fatti  anche  i Cureti  ed  i Coribanti 
di  sotto  ai  simulacri;  e ciò  dall’Autore  è avver- 
tito in  prevenzione  del  perchè  entrasse  a nomi- 
narli; e poi  dichiara  come  fossero  fatti,  cioè  a 
basso  rilievo  ini  jSo5ps;  onde  senza 

tanto  affannarsi  a trovare  il  modo  di  combinare 
il  testo,  e le  due  composizioni,  una  sopra  e l'al- 
tra sotto;  tutto  è chiarissimo  dalle  parole  stesse 
di  Pausania;  « Le  cose  riguardanti  a Cureti,  e 
quelle  appartenenti  a’ Coribanti  (che  son  lavorati 
di  sotto  ai  simulacri)  fatti  a basso  rilievo  in  ci- 
ma alia  base  ecc.  » La  frase  ini  rav  /3a5p,  per  la 
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ragione  più  volte  accennata,  indica  che  erano 
nella  fascia,  o fregio  intonio  alla  testata  della 
base,  e.  non  già  nel  corpo,  od  in  fondo  alla  stes- 
sa. Anche  il  dire  che  rimanevauo  di  sotto  a’  si- 
mulacri ùrò  T(ùi>  mostra  che  non  erano 

nella  fascia  d’  un  suppedanio,  o zoccolo  del  trono; 
dove  sedevano  Cerere  e Despina,  ma  disotto  a 
tutti  i simulacri,  cioè  anche  a Diana  ed  Anito, 
che  stavano  sulla  stessa  base  lateralmente  al 
trono. 

Ecco  dunque  semplice  e chiaramente  presen- 
tata la  descrizione  di  questo  monumento  quale 
risolta  dalle  parole  di  Pausania  : « Cerere  e De- 
spina assise  ili  uno  scanno  ( chiamato  trono  ) con 
suppedanio;  di  qua  è di  là  del  trono  stavano  in 
piedi,  presso  a Cerere  Diana  con  un  cane  gia- 
cente a’ suoi  piedi;  dalla  parte  di  Despina  stava 
Anito;  di  sotto  a questi  simulacri  nel  fregio  su- 
periore d'intorno  alla  testata  della  base  erano  a 
basso  rilievo  scolpiti  Cureti  e Coribanti. 
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DM  VOCABOLI 

*IEPON  E NA02  PRESSO  i Greci 
FANUM  E TEMPLUM  dei  Latim 


DISSERTAZIONI  DUE 

DEL  PROFESSORE  SEBASTIANO  CIA9IP1 

la  prima  già  pubblicata  P anno  1819 
nrl  Giorntile  letterario  intàtoUto: 

BIBLIOTECA  ITALIANA.* 


P.fHSA:iiÀ,  Dest'riz.  d<^ìla  Grecia^  Tom. 


I 


AWERTIIWENTO 


DELL’  EDITORE. 

Quantunque  TAutore  di  questa 'Dis- 
sertazione nel  corso  delle  illustrazioni 
e note  del  Volgarizzamento  di  Pausa- 
nia  abbia  posteriormente  con  maggiore 
diffusione  e convincimento  mostrate 
le  false  interpetrazioni  e la  confusione 
di  molti  vocaboli  specifici  riguardati 
come  sinonimi,  donde  derivarono  er- 
rori incredibili  sì  pel  numero  che 
per  la  falsa  interpetrazione:  ciò  non 
di  meno  stimiamo  cosa  opportuna  il 
riunire  tutto  ciò  che  il  suddetto  Pro- 
fessore sullo  stesso  argomento  ha  pub- 
blicato in  varii  tempi,  perchè,  se  nel 
generale  coincide  con  quanto  ha  scritto 
in  seguilo  nei  luoghi  speciali  del  con- 


testo  per  vie  più  confermare  il  suo 
assunto,  vi  si  contengono  peraltro  delle 
osservazioni  ed  illustrazioni  particolari 
ed  insieme  unite,  che  possono  aggiun- 
gere conferma  alla  sua  tesi. 
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DELLA  DIFFERENZA  TRA  'lEPON  E NAOi. 


Corre  ornai  1’  ottavo  anno  da  che  intrapresi  a 
tradurre  in  italiano  la  Descrizione  della  Grecia 
dal  testo  di  Pausania  con  farvi  quelle  illustra- 
' zioni  che  mi  sembrano  a proposito , sìa  per  la 
migliore  inlerpetrazione  delle  parole,  sìa  per  un 
più  chiaro  sviluppo  delle  materie,  a benefizio  non 
solo  di  chi  cerca  l'erudizione,  ma  anche  per  co* 
modo  degli  artisti  di  pittura  e di  scultura.  Seb- 
bene interrotto  da  varie  cagioni  non  abbia  po- 
tuto attendervi  dì  continuo,  cionnondìmeno  il  la- 
voro va  innanzi,  nè  mi  sono  scoraggiato  nel  ve- 
dermi prevenuto  da  due  nuove  traduzioni , l’una 
francese  del  fu  signor  Clavierj  l’altra  italiana  del 
signor  Nibbi.  Oltre  che  11  piano  intiero  del  mio  la- 
voro, se  avrò  tempo  e mezzi  di  condurlo  a fine^  è in 
parte  diverso  da  quello  dei  precedenti;  io  reputo 
mìo  gran  vantaggio  di  poter  prima  vedere  quello, 
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die  altre  (lolle  persone  lianno  fallo,  profillaiulo 
del  buono  che  nei  loro  scrini  si  trova,  o aggiun- 
gendo le  mie  osservazioni , se  crederò  esservene 
di  bisogno.  Del  gìh  fallo  ne  bo  di  tanto  in  tanto 
comunicali  dei  saggi  a dotllssimi  nomini  per  averne 
il  loro  parere,  tra  quali  ai  mancali  di  vita  non  lisi 
mollo  con  perdila  irreparabile  della  Repubblica 
Lelleraria , signori  Millin,  Akerblad , Morelli.  Il 
primo  fu  testimone  delle  mie  osservazioni  fatte 
(Ino  dal  i8ii,  in  alcuna  delle  quali  prendo  a di- 
mostrare che  mai  non  esistè  una  citlò  d'Olimpia, 
ma  che  l'Olimpia  fu  un  distretto  della  provincia 
delfClide;  inoltre  molte  cose  espongo  intorno  alla 
statua  di  Giove  Olimpio  ed  alla  toreutica  degli 
Antichi.  In  guisa  che  quando  posteriormente  com- 
parvero le  Osservazioni  del  sig.  Gail  sopra  Olim- 
pia, ed  il  libro  sopra  il  Giove  Olimpio  del  signor 
Qualrcnière , dove  alcune  idee  si  trovano  d’  ac- 
cordo colle  mie,'  scrissi  al  'sig.  Millin  pregandolo 
di  dirmi  se  aveva  memoria  di  quanto  lesse  nei 
miei  fogli  in  Pisa  analogo  a molto  di' quello  che 
produssero  que’  due  letterati  francesi  in  proposito 
d’  Olimpia  ; mi  scrisse , fra  le  altre  cose , come 
appresso  in  data  dei  a8  aprile  1818;  « Tout  ce 
que  vous  me  diles  dans  votre  lettre  sur  l' antt- 
rioriié  de  vos  observations  sur  la  non  existence 
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de  la  ville  d*  Olympie,  et  sur  la  toreutique  est 
indubìtable,  et  en  me  citant  vous  ne  pouvez  crain- 
dre.d’étre  dementi  par  moi.  » Anche  nel  mio 
libro  intitolato;  Notìzie  inedite  della  Sacristia  pi* 
stoìese  dei  belli  arredi  ecc.  Pisa,  1810,  a psg- 78 
prendo  ad  illustrare  precisamente  il  pallio  del 
Giove  Olimpio  per  ciò  che  si  riferisce  ai  lavori 
di  cui  era  adorno;  per  lo  che  e nel  Giornale  di 
Milano,  lo  Spettatore , me  ne  fu  dato  merito  al- 
r occasione  di  parlare  del  signor  Quatremère  de 
Quincy  ; ed  il  sig.  Cicognara,  al  quale  erano  ben 
noti  tutti  i miei  travagli,  chiamò  le  ricerche  del* 
l’erudito  francese  non  nuove,  ma  più  Jbrlunate.  ' 
Il  Saggio  che  pubblicai  coi  volgarizzamento 
della  Cassa  di  Cipselo  in  Pisa  l’anno  l8i4  fu 
ben  accolto  dal  Pubblico , e così  me  ne'  scrisse 
il  sig.  cav.  Akerblad  il  17  d’aprile  1814  da  Ro- 
ma. — Di  più  ho  da  felicitarla  questa  volta  del 
bel  Saggio,  che  -ci  dà,  d’ un’opera  di  somma  im- 
portanza da  lei  coraggiosamente  intrapresa  ...  1 
Infatti  a giudicare  dalla  traduzione  della  Cassa 
di  Cipselo  , la  traduzione  di  Pausania  che  Ella 
sta  preparando  diventerà  l’Opera  più  importante 
che  avrà  veduto  l’Italia  in  questo  secolo.  La  lin- 
gua, quanto  ne  possa  giudicare  un  Iperboreo,  è 
tersa  e adattata  alla  m-iteria  in  questo  sub  bel 
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Saggio;  le  note  eil  illustrazioni  mi  sembrano.bclle 
ed  .opportune;  e se  la  lunghezza  d'alcune  di  e^e 
facesse  temere  che  l’Opera  possa  crescere  a troppo 
smisurata  mole,  ci  rispondo  francamente;  giacché 
non  ogni  passo  di  Pausania  richiede  illustrazione 
tanto  estesa,  come  quello  da  lei  ora  pubblicalo  ; 
e poi  che  l’Autore,  quando  l’Opera  sarà  termi- 
nata, saprà  ben  dare  quella  giusta  misura  ad  ogni 
cosa. 

Il  signor  Morelli,  in  data  dei  i3  agosto  i8i4: 
• « ....  A me  la  sua  Illustrazione  della  Cassa  di 
.Cipselo  piace,  e fa  nascere  il  desiderio  che  s’ef- 
fettui il  di  lei  disegno  sopra  Puusania  che  dà 
Tasto  campo  di  farsi  onore,  ma  esige  lunghi  ed 
accurati  studii.  Faccia  pure  il  ClaTier  la  sua  ; e 
r ab.  Nibbi  ancora  : ella  avrà  sempre  belle  cose 
da  dire,  e facilmente  anche  nuove  ».  Incoraggiato 
da  questi  letterati , mi  confortai  all’  impresa  in 
modo  che  oltre  all’ e.secuzione  del  piano  già  im- 
maginato , mi  sono  proposto , come  dissi , di  ri- 
chiamare ad  esame  non  solo  tutte  le  precedenti 
versioni , ma  quant’  altro  è stato  scritto  e si  va 
di  giorno  in  giorno  scrivendo  intorno  al  testo  di 
Pausania.  , 

Tra  le  Opere,  nelle  quali  occorre  spesso  di  ci- 
tare e d* iuterpetrare  Pausania,  è l’Illustrazione 
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de’  monumenti  dell’I,-  R.  Gallerìa  di  Firenie  pub- 
blicata dal  sig.  Molinì.  Mi  sia  dunque  permesso 
di  esporre  alcune  osservazioni  da  me  fatte  al 
cap.  -IO  del  lib.  ii  dì  Pausania  , richiamando  ad 
esame  quelle  che  al  medesimo  luogo  fa  l illustra- 
tore  dei  monumenti  della  suddetta  Imperiale  Gal- 
lerìa. 

Il  passo , che  specialmente  prendo  ad  esami- 
nare, è il  seguente: 

’F.vreùStv  iCti/  à$e(  it  Uf>óv  'AaxXyjmoìi.  Jìaf>f).^cOat  di 
èi  (l)  TÒv  iv  SiTÙ.c'Z'j^  (Tiv  ctxyjtuc. 

Kchat  di  èv  rei  npcrepu  • xki  ci  j:).r,v'rK{  xt- 

ó/.)o  eùdèv  ire  J.eórerat.  rw  ivdertp'p  ’Atto/Awvc 
ttvEcrat  Kapveitp,  xcù  i(  (a)  àuro  evx  éTi  ttXtìi/  tbÌ{  itpsOvty 
ir/cdci  (3).  K«rrat  di  h rp  Tea  xr,ravi  cTeOv  ^a).a7aiii, 
ptyéSei  uiya.  xai  per’  àuro  àyalaa  'Ovei'pu,  xal  "TTn/s» 
xceraxeipt'^w  ).e'exrOj  ’Ezidcirr,i  di  èzix^riatv.  ’E{  di  rò 
’ karXr,T.itiov  èvtcùae  xaS’  Irepev  ri?{  rfi  piv,  ITa- 

vèi  xa^r, pevov  àyàXpx  ÌTr  r«  di  "Aprepii  i7r,xev.  Eae}.- 
5cùffi  di  6 Qeii  ÌTiv  oùx  tyjM  yéveia  x.  r.  X. 


(i)  Cor.  (9)  Cor*  ti^.  (3)  Cor.  t7<ro5<K*  Della  diflrrcnza 
tra  le  voci  ed  tTc  in  composÌMone  o sciolle  V.  il  detto  a prò- 
prii  luoghi  nelle  noie  al  volgariz*  di  Pautauia)  ed  in  particolare 
ciò  che  è •crino  delta  tignifìcaaione  delle  voci  loo^oc  vestibolo  e 
pronao  nelle  note  del  cap.  10  di  Pousania,  e nella  Diucrtaziotfie 
premessa  al  lib»  viii  in  questo  tomo  quzrto. 
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11  sig.  Zunnoiii  così  commenla  e traduce  que- 
sto luogo  nella  Illustrazione  della  Imp.  Gallerìa 
di  Firenze,  Statue,  bassirilievi  e busti  n.  lxxiii. 
u Narra  Paiisania  che  in  Sicione  nel  tempio  che 
dicessi  d’EscnIapio,  si  vedeano  due  simulacri  del 
Sonno;  l’uno  dei  quali  era  in  allo  d’addormentare 
un  leone.  Ma  è d’uopo  sentire  lo  stesso  Pausania. 
lo  ne  riporto  le  sue  parole  da  me  voltate,  e non 
quelle  della  traduzione  dell’Amaseo,  che  sembrami 
inesatta.  — Di  qui  (cioè  dal  tempio  d’Èrcole,  egli 
dice)  è la  strada  che  conduce  al  tempio  d’Escu* 
lapio.  Entrati  nel  recìnto , a mancina , sorge  un 
doppio  edilizio  (i).  Giace  il  Sonno  nel  primo,  c 
null’altro  resta  di  esso,  fuori  che  iti  capo.  La  parte 


(i)  \)iìatfia  JittXoOv  non  può  acrnratamrnlc  Iradum  con  1.*% 
voce  gcnrrira  doppio  tdifitìOf  romr  ha  trndnllo  ancora  Cl.ivicr  un 
cdifìce  doublé  f e mollo  meno  può  dirsi  sovf^c  un  iloppio  ediOzio. 
Queste  parole  non  danno  V idra  della  cosa.  '0(x>jua  era  tn  rjtia- 
Innqiic  senso  una  piccola  stanza { talora  isolala,  talora  niiita  ad  ima 
fabbrica  maggiore.  Trallarulosi  di  trnTjij,  era  una  cappella,  iin  lem- 
pirlto^  Cflla»  tin  tempio  più  grande}  nn  sacrato  o pc- 

ribolo  che  ordinariamente  avea  il  tempio,  il  bosco  ed  tillrc  fabbn- 
clie  addclle  al  rullo.  La  confusione  della  voce  Itpòv  col  vaóc  ba 
fatto  nascere  tutte  quesle  ronfiisioni. 

Nel  lib.  Il,  cap.  i3  r in  onore  di  Ciato  coppiere  di 

Krcole  è dello  che  era  presso  at  sacralo  <H  .Apollo;  come  nel  ca - 
pii  nio  IO,  lib.  Il  si  dice  ebe  1'  vedeasi  noli  giù  nel  tempio, 

ina  arrivati  alP  Upóv.  cine  presso  al  sacrato  cbiainato  V piatir**. 
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- più  interna  è consacrata  ad  Apollo  Carneo,  e non 
v’  ha  ingresso  in  essa  che  pe’  sacerdoti.  È collo- 
cato nel  portico  un  osso  di  balena  smisurato  ; e 
dopo  esso,  l’imagine  del  Sogno  (i)  e quella  del 
Sonno,  che  addormenta  un  leone , ed  è sopran- 
nominata Epidoto  (3).  Andando  poi  per  1’  altro 
vestibolo  al  tempio  d’Esculapio,  duiruna  parte  è 
la  statua  (3)  di  Pane  sedente,  daU’allra  quella  di 
Diana,  in  piedi.  Entrati,  vedesi  il  Dio  senza  bar- 
ba ecc.  » 

Primieramente  il  sig.  Zannoni  prende  abbaglio 
nell'intendere  che  Pausania  descriva  i due  simu- 
lacri dei  Sonno  come  esistenti  nel  tempio  che 


(1)  La  vocp  itnAgine  non  corrisponde  aIP  5ya)j/a;  che  era  più 

pi'npriamcnto  un'  opera  in  sctilliirA  per  lo  più  ad  uso  sacro.  Imagtne 
si  riferisce  pinttosto  a cosa  qualunque  che  in  pittura  o in  scultura 
mostri  la  soiniglianTa  d' un  qualche  oggetto;  ed  può  tra- 

dursi più  propriamente  .ùnittlacvo.  Parlando  degli  Dei  ed  croi  gli 
antichi  solcrano  usare  ^yakfia^  iSpvjuity  degli  uomini  cl* 

xwv  c cèv9/}iàc. 

(2)  Il  sig.  Cannoni  interpetrando  il  soprannome  di  '£?rt^eaT7ic 
dato  a\  Sonno,  dopo  avere  riportato  le  opittioni  antiche  spiega  il 
Sonno  che  addormettta  il  Uoncy  per  simbolo  della  Jorza  e del  domi- 
nio del  Sonno  su  tutte  le  cose  animate.  Per  altro  il  titolo  di  '£srt- 

adaugens  può  riferirsi  piuttosto  alP  aumento  delta  forza  che 
gli  animali  ricevono  per  mezzo  del  riposo  nel  sonno. 

(S)  Secondo  il  detto  di  sopra  paiiaodosi  di  Deìtii  potrebbe 
tradursi  piuttosto  simulacro. 
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(liceasi  d’ Escnlapio.  Erano  bensì  nel  peribolo  dei 
tempio,  ma  non  nel  tempio.  Il  peribolo,  o recinto, 
ordinariamente  conteneva  il  tempio  del  Dio  cui 
era  dedicato,  ed  anco  dei  tempietti  minori  d'altre 
deilh  paredre,  un  portico  ecc.  Pausania  pertanto 
non  dice  che  i due  simulacri  del  Sonno  fo.ssero 
nel  tempio,  ma  nel  tempietto  itxriua.  o nel  portico 
r-jor,  clic  eran  compresi  dcnlro  al  recinto  o sacrato 
in  cui  stava  il  tempio  d'  Esculapia  Che  ciò  sia 
vero  basta  leggere  Pausania  non  solo  in  questo 
luogo,  ma  in  qualunque  altro  dove  parli  dell’  ct- 
y.r,aix  ó tempietto  compreso  nel  peribolo.  È vero 
ebe  talvolta  Ycixr.ixa  era  staccato  da  altre  fabbri* 
die,  talora  congiunto  al  tempio  o al  portico,  ap- 
punto come  le  cappelle  nel  corpo  delle  chiese,  o 
nei  loggiati  o chiostri  dei  nostri  conventi.  Ma 
che  qui  fosse  staccato  e distante  dal  sacrato  di 
Esculapio  si  dimostra  in  tutto  il  contesto.  Infatti 
distingue  il  nostro  Autore  le  situazioni  diverse 
del  tempietto  doppio  del  Sonno  e d’ Apollo,  e 
del  sacrato  di  Esculapio:  yirrwati  al  sacrato  a 
mancina,  è nn  tempietto  doppio.  Giace  il  Sonito 
nella  prima  parte  ; Vnltra  , più  interna  , c con- 
sacrata ad  ytpollo  Carnio. 

Qui  non  è fatta  parola  del  tempio  d'Esculapio. 
Prosegue  : « E collocalo  nel  portico  un  osso  di 
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balena  suiiauratcr,  e dopo  esso  riniagiue  del  Sogno 
e quella  del  Sonno  che  addormenta  un  lèone  ». 
Il  sig.  Zannoni  prendendo  l’;rz>:!jia  pel  tempio  di 
Esculapio , e dicendo  che  in  esso  tempio  si  ve- 
devano due  simulacri  fa  capire  che  egli  ha  cre- 
duto il  portico  (ro'a)  un’appartenenza  dell’ , 
come  se  ne  fosse  stato  il  pronao.  Ma  Xcì/.r}aai  non 
avea  pronao,  poi  non  si  chiamava  ro'a  il  pronao 
d’un  tempio,  ma  ben.sl  un  porticato:  u Andando 
per  r altra  parte  dell’area  del  recinto,  cioè  da 
destra,  al  tempio  d’ Esculapio,  entrati  si  vede  il 
simulacro  del  Dio  senza  barba  ecc.  » Ecco  dun- 
que il  tempio  a cui  non  eravamo  per  anco  ar- 
rivati, e dove  non  stavano  i simulacri  del  Sonno, 
ma  quello  d’  Esculapio  ecc.,  ed  era  diverso  dal- 
l’oix^uLa  e dal  portico.  Tanto  è vero  che  Pausania 
non  si  propose  di  descrivere  solamente  un  tem- 
pio cT Esculapio,  ma  tutte  le  varie  fabbriche  del 
recinto  o sacrato  che  ct>iiclude  così:  Oóra?  fiìv  $ri 
6 Kt'p'ccJi;  rc7(x5t  èf  uvr,iir,v.  Tali  sono 
le  cose  degne  di  memoria  che  presentava  questo 
recinto.  Il  signor  Zannoni  traduce  il  precedente 
periodo  in  questo  modo:  Andando  poi  per  l’altro 
vestibolo  nel  tempio  d’ Esculapio.  Ma  che  queste 
parole:  è;  ri  ’ h<i-/.).r,r.uTcy  i'sic-j'ji  /.nB-' ìrtpev  rf,i 
h'Av  non  debbano  intendersi  andando  per  l’altro 
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vestibolo,  nè  en  entrant  dans  le  tempie  par,l’au- 
tiv  porte,  corae  iiiterpetrò  il  sig.  Clavier,  seiobrarni 
vero  per  le  seguenti  ragioni.  Primieramente  non 
concedo  die  tjc-jci  abbia  un  senso  generale  d’in- 
gressus,  ma  più  veramente  d'accessus;  l’ ingresso 
era  eheic;,  come  nel  medesimo  cap.  io  si  dice, 
die  nella  parte  interna  del  tempietto  doppio  non 
era  permesso  Yingresso  che  ai  soli  sacerdoti.  Quan- 
do il  senso  sia  tale  clic  bisogni  rimanere  preci- 
samente al  signifìcato  di  accesso , fa  d'  uopo  al- 
lora procurare  di  non  confondere  il  senso  pro- 
prio col  senso  accessorio,  o per  dir  così  estensivo. 
Questo  è appunto  il  caso  nostro;  tacici  nel  primo 
luogo  ha  da  intendersi  accesso,  via  per  andare  a 
qualche  luogo , non  già  ingresso  o porta.  Ogni 
palazzo , ogni  tempio  presso  gl>  anlidii  ( come 
auclie  talora  presso  noi)  aveva  ed  ha  un’areola, 
che  non  era  l’ ingresso , ma  un  luogo  avanti  al- 
r ingresso;  in  questo  luogo  leggesi  nella  vi  Ver- 
rina di  Cicerone,  cap.  4 hi  fine:  « Ante  aedem 
Cereris  in  aperto  ac  propatulo  loco  signa  duo 
sunt  »,  c Livio,  lib.  xxiv,  cap.  i6,  scrisse:  « Ap- 
parata convivia  omnibus  in  propatulo  aediiim  fne- 
rant  ».  L’area  dunque  del  tempietto,  del  portico 
e del  tempio  grande  era  V ipetro,  ossia  la  piazza 
del  peribolo  o recinto,  intorno  alla  quale  stavano 
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quelle  fabbriclie , e si  poteva  chiamare  F accesòo 
rispettivamente  d'ognuna.  In  questo  signifìcalo  io 
usa  il  nostro  Autore  nel  cap.  ao , libro  ii . Kaì 
Atis  Ì7iv  èvTaOSoi  iepiv  ounìpe;.  *ai  nafieùaiw  e«;  rò 
etx>ì(ta,,  ivrct'jBx  zòv  "A.Swtv  al  ywaiKei  ’Afr/u'w  iùù- 
[ievratf  év  ie^td  de  rf,i  èaóin  r'5  Kr,<(n77'^  mircttirat  tò 
ufióv.  Nel  cap.  XVII  dello  stesso  libro  cliiaramente 
si  distingue  Yhció;  dal  izficvdcv,  e dall’entrata  del 
tempio:  ' Avòpidvzti  re  i7r,xa<3iv  Tipi  rr,i  iaódtrj  v.ai  yu- 
ì^acxdìv  ....  y.ai  f,pé^v  . . . . èv  iè  rw  irpaid'o  rf,  uiv 
Xdpizig...,  èv  àettd  ài  zf,i  TUpa;.  In  questo  luogo 
heàci  è precisamente  Fante  aedem  di  Cicerone.  È 
anche  da  notarsi  che  il  codice  di  Mosca  legge  in* 
vece  di  r«4  iaiàn , 6ào\>  ; lezione  che  vie  più 

spiega  il  vero  significato  di  èaeàe;. 

Ora  dunque  applicando  tutto  ciò  al  passo  in 
(]uestione  è chiaro  che  Fausania  avendo  comin> 
ciato  a descrivere  il  recinto  da  sinistra,  dalla 
qual  parte  rimanevano  il  tempietto  doppio  ed  il 
portico,  poi  soggiunge:  « Arrivando  dall’altra 
parte  del  peribolo , cioè  da  destra , al  tempio 
d’Esculapio  » (t).  Che  due  ingressi  non  possano 

/ 

(i)  Lti  vorr  trtpov  dcUbrti  conirappurvo  alP  ; r V in- 

f,ov  ÌtóÌv  toO  TTtpt^ÒAH  noii  rikpoiulc  alU  porla  od  ingresso 
primo  drl  Ictiipiu,  ma  bciuì  signilìca  tv  a destra 

dr!P  «cci’.vso  diiiaiixi  al  recinto,  o brolo. 
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ammettersi  nell’  crx>;ua , passandolo  anche  per  lo 
stesso  che  il  tempio  d’  Escalapio , è palese  dalle 
parole  di  Pausania , che  la  prima  parte  di  dove 
s’entrava  la  dice  dedicata  al  Sonno,  rò  ài 
Yinteriore  poi  ad  Apollo.  Questa  maniera  di  par- 
lare mostra  chiaro  che  un  solo  fosse  l’ ingresso , 
ed  il  secondo  tempietto  interiore  era  così  segre- 
gato che  ì soli  sacerdoti  potevano  entrarvi;  e per- 
ciò neppur  vi  si  richiedeva  un  ingresso  esteriore. 
Laonde  non  sembra  a proposito  nè  per  l’etx>)ua, 
nò  pel  ten  pio  grande  tradurre  come  il  sig.  Zan- 
noni:  Andando  per  l’altro  vestibolo  nel  tempio 
iT Esculapio,  nè  come  il  sig.  Clavier:  En  entrant 
dans  le  tempie  par  Vanire  porte.  Inoltre  da  tutto 
l’esposto  risulterò  che  la  versione  delI’Amaseo  non 
è poi  tanto  inesatta;  distinguendo  egli  benissimo 
il  tempietto  doppio.  « Accedentibus  ad  septum, 

duplex  se  laeva  in  parte  cella  ostendit In 

portico  balenae  os  ingenti'  magnitudine  locatum 
est  ....  Qua  patet  ad  /Esculapii  accessus.  • Il 
portico  non  era  il  pronao,  ma  una  loggia  a parte. 
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DELI.A  DISTINZIONE  DI  TEMPLUM  E DI  FA^UM, 


Mostrai  già  come  tdipa  e iurf,iuL  in  greco  , ed 
anche  in  latino  sepulcrum  e monumentum  non 
fossero  specificamente  sinonimi  nella  buona  gre- 
cità e nella  buona  latinità.  Feci  lo  stesso  in  pro- 
posito di  «yaJjxa  ed  àvìfuiij  Uftiv  e vao';,  heie;  ed 
thcici,  ii  ed  (i«,  e cosi  di  altre  voci  negai  la  si- 
nonimia ammessa  dai  lessici  e dai  traduttori.  Mi 
propongo  di  fare  ora  la  stessa  distinzione  delle 
voci  latine  fammi  e templum,  adoperate  general- 
mente per  sinonimi  nei  dizionarii,  e dagli  scrit- 
tori dei  tempi  bassi  sino  a di  nostri. 

Incoraiuciamo  dall’etimologia  del  vocabolo  fa- 
nitm , che  suol  essere  dedotto  dal  verbo  latino 
for,  faris,  fari  dire,  proferire  ecc.  ; e pretendono 
che  fanuni  da  fando  fosse  antichissima  meni  e chia- 
mata quell’area  compresa  nel  circolo  descritto  còlla 
verga  dall’  augure  per  separarla  dal  suolo  d’  uso 

VAt  s.4'iiA-,  A tfW*.  tU  Hi  Gf'erittf  T*ntn.  If^.  ff 
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comune,  proferendo  le  parole  della  formola  augu- 
rale^ e cosi  dallo  stesso  verbo  for  secondo  quelli 
etimologisti  fu  detto  fanum  il  luogo  delle  adu- 
nanze di  parlamento , come  liry/jì  era  eliiamato 
dai  Greei  il  'luogo  delle  radunanze  di  parlamento 
da  Itùùv  sermocinnrij  donde  Ixh’x  loquela;  luogo 
che  i nostri  anticlii  italiani  denominarono  parla- 
torio e parlagio;  ma  fu  detto  anche  aringiera  e 
ringiera  il  luogo  da  cui  gli  oratori  pubblici  par- 
lavano al  popolo , e per  ciò  aringare  ed  aringa 
sì  chiamò  il  parlare  ed  il  discorso  di  pubblico 
parlamento  (i). 

Ma  perchè  l’ augure  stando  dentro  i limiti  di 
quell’  area  gli  occhi  teneva  rivolti  ai  cielo  dise- 
gnandone colla  verga  il  cerchio  celeste  nel  quale 
volando  gli  augelli  augurali  prendeane  T augurio, 
contemplandone  attentamente  i relativi  segnali , 
fu  quell’area  nominata  anche  tempio  a templando 
coelum,  e tempio  fu  pure  chiamato  lo  spazio  ce- 
leste circoscritto  dall’  augure  ) di  qui  talvolta  i 
poeti  dissero  il  cielo  templum  e tempia  coeli  (a). 

(i)  Dalla  voce  teutonica  ring  cerchio,  anello;  o dalla  figura 
circolare  della  tribuna  dell'  oratore,  o dalla  corona,  o oerebio  in- 
torno a lui  fatto  dagli  uditori. 

(a)  La  voce  augur  co'  tuoi  deriv.iti  venne  probabilmente  da 
àwyit  ed  d/Maa  Caeleiu  lamen  o eaelum  aspicio;  ed  anche  arie  da 
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Perchè  poi  nell’aree  consacrate  agli  augurìi  ed 
alle  cerimonie  sacre  cominciarono  a fervisi  dei 
luoghi  per  istarvi  al  coperto  a difesa  dell’intem- 
perie dell’  aria , e dei  raggi  del  sole  ecc.  oltre  i 
nomi  di  fanum  e templum , ebbero  il  nome  di 
vaòi  habitaculvan^  ohrifxx  presso  i Greci,  e presso 
i Latini  aedcs.  Ma  ritennero  anche  le  voci  tem- 
pliim  e-fanum  per  indicare  più  propriamente  luogo 
sacro j anche  senza  aedes,  come  i Greci  chiama- 
rono 7t£|5i'i3o).sj  itpii  e T£;jL£ws  il  sacro  terreno  an- 
che senza  il  tempio,  dai  Latini  detto  anche  ae- 
des^  e dai  Greci  vao';'  per  indicare  più  partìcolai'- 
mente  il  luogo  destinato  per  istanza  del  Nume, 
il  simulacro  del  quale  era  li  venerato.  È bensì 
da  osservarsi  che  anche  l’ aedes  ed  il  vaii  non 
erano  in  principio  con  letto  inlieramenle  coperto,  * i 
ma  nella  sommità  faccasi  un’  apertura  da  veder- 
vi il  cielo,  e talora  il  tetto  sostenuto  da  colonne 
senza  muraglia  che  lo  chiudesse  all'intorno  costi- 
tuiva la  stanza  del  nume.  ' > . 


àyfyhi  ( atigos  ),  donde  la  voce  volgare  //o , eorrotlamcnle  uc- 
cello diminutivo  di  augfs  come  da  fraur  fiatiadus^  fratello  frali> 
cello,  da  pu<r  puelluUi?  puellus  ecc.  Che  P augello  fosse  detto  dal 
ciclo  non  può  far  maraviglia  essendo  gli  uccelli  viaggiatori  celesti; 
e perchè  gli  atigurj  degli  uccelli  prendeansi  al  nascere  dello  splen- 
dore d>  I sole. 
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In  orìgine  dunque  fanum  e templum  « pote- 
vano dire  sinoitimi  presso  gli  antichissimi  Latini, 
ma  non  presso  i Greci,  che  il  fanum  chiamavano 
i(pòv',  o ittpi^ehv  itpiv  ^ o TtpLetiei,  cioè  socralum  o 
Sizcrarittm)  circuitus  tacer,  ovvero  ager,  locus 
abscissus  dal  suolo  comune  per  consacrarlo;  ed 
il  tempio  fu  poi  chiamato  dai  Latini  più  pro- 
priamente anche  aedes  ad  imitazione  del  greco 
V9iii  habìtaculum,  rassomigliandolo  ad  abitazione 
perchè  lì  stava , abitava  F ìmagine  della  divinità. 
Rimase  per  altro  ai  Latini  anche  il  vocabolo  tem- 
plum non  per  corrispondente  affatto  ad  aedesy 
ma  corno  indicante  un  edificio  sacro  superiore 
all’  aedeSy  come  era  al  naiòtev  ed  aìì' cìxrnjut  il  vai;. 

Di  qui  è che  Cicerone  ogni  qual  volta  nomina 
tempio  di  gran  venerazione  e celebrità,  dice, 
per  esempio,  sanctissimum  ovvero  religiosissimum 
templum  invece  di  sanctissima  aedes.  Il  tem- 
pio dunque,  che  in  orìgine  significò  l’area  sacra, 
passò  quindi  a dinotare  più  specialmente  l’acces- 
sorio o la  fabbrica  erettavi  per  le  ragioni  sopra 
indicale  ; mentre  il  fanum  rimase  nome  speciale 
del  suolo  o dell't/ger  contenuto  dentro  il  circuito 
consacrato,  od  anche  soltanto  religioso,  coi  rispet- 
tivi accessoriì  d’ornamento  o di  culto  (i). 

(i)  V.  te  ittu»lra7Ìoni  pokitrrioiinrnle  f.vllf  al  vorahoio  Aalts 
a«l<ipfrato  |M'i'  Irmpitimi  n<  Ila  nula  i il<  I t‘ap.  Il  di  lla  Rrozia. 
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>Con  queste  premesse  inteadere  piu  chiaraoiente 
si  possono  i segaénti  passi 'di  Cicerone.  -. 

.Nei  prìdcipio  del.  lib.  u ',ì  De  iinventiohe  ^ .hg- 
giamo  : « - Crotoniatae  templum  Sunonis  quod . re- 
ligiosissime colebant-  egregiis  . picturis'  locupletare 
.Tolaerunt:  itaque  Zeusim-iJ  .1.  > magno  praetio  con- 
duGtum  adbibuerunt.  Is  ceteras:  .tabulas  complu- 
res  pinxit,  quarum' nonnulla  pars,  usque  ad 'no- 
stràm  memoriam- propter 'Fani  religionem:  remaiv 
sit  ».  Qui  è manifesto. che  terhplum  e- fimum, non 
sono  > sinonimi  ; ma  vuoisi  1 dire . die  quel  1 teiOpào 
era  contenuto  dal.fano,  luogo  di  somma  venera- 
zione; c che  non  era  un  tempio  semplice,  ma 
-con'  accessorii  tali  sia  pel  terreno  sacro^  perda 
-venerazione  e. pél  concorso,  sia  per  gli  ornamenti 
che  lo  rendeano.jllostre,  ,da-?Dieritare  iluoineidi 
fanum,\W  quale  non  si  costituiva  tale  dalia  «ila  ' 
consacrazione  o>  religione,  del  luogo,  ma  pure; dalla 
celebrità  e dalla  ^bellasa  degli' accessoriij.^Perciù 
inclinerei  a derivarne  rètimològia  ndl’iiso  degli 
iomai  grecizzanti  iRomani;,  piuttòsto .iche  da  /òr, 
dal  greco,  verbo  (Poóhu,  (^or'xcjtuu;' e suoi  1 derivati 
.^acès.  (pavé;,:  ifave|>o';;  etimologia  .che  ravvicinava 
.ambkiue  i significati,  cioè  .di  . luogo , qui.  est  in 
aperto  , in  propatulo,i  com'ero  il’  arca  sacra  del- 
r augurio,  e di  celebre,  illustre,  per  gli  ornamenti 
e per  la  venerazione. 

pMt  Jh^enz.  tifila  Gretiaf  Tom.  *k 
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Cbe  questa  voce  riguardasse  spevialmente  la  ce- 
lebrità ed  il  firequentamento  del  luogo  o terreno 
sacro  dove  era  il  &no,  sembrami  indicato  dalle 
seguenti  parole  di  Cicerone  nella  lett.  19  (e  secon- 
do altre  edizioni  ao  ) del  libro  xii  delle  lettere  ad 
Attico:  « Est  hìc-  quìdem  locus  amoenus,  et  in 
mari  ipso,  qui  et  Antio,  et  Gircaeis  aspici  possiti 
sed  ineunda  nobis  ratio  est  quemadmodum  in 
Omni  mutatione  dominorum , qui  iniramerabiles 
fieri  possunt  in  infinita  posteritate  ( si  modo  baec 
stabunt  ) illud,  quasi  consecratnm,  remanere  possit. 
Equidem  ^am  nibìl  egeo  vectigalibus , et  parvo 
oontentus  esse  possom.  Cogito  interdum  trans  Tj- 
berim  faortos  aliquos  parare,  et  quidem  ob  banc 
causam  maxime  : nihil  enim  video  quod  tam  ce- 
lebre esse  possit;  sed  quos  coram  videbimus;  ita 
tamen,  ut  bac  aestate  fanum  absolutum,  sit;  tu 
tamen  cum  Apella  cbio  confice  de  columnis  n. 

Nella  lettera  ^5  dei  medesimo  libro:  Fanum 

fieri  volo,  neqne  hoc  mihi  erui  potesti  sepulcbri 
similitudinem  effugere  non  tam  propter  poenam 
legis  studeo,  quam  ut  maxime  assequar  cine^eutri», 
quod  poteram  si  in  ipsa  villa  facerem.  Sed,  ut 
saepe  loquuti  sumus,  commutationes  dominorum 
reformido.  In  agro  ubicumque  fecero  inibi  vidcor 
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atlscqui  posse  ut  posleritas  liabeat  religiouein*  (i). 

Si  Ubi  re»  ^ si  locua , si  insUtutum  placet, 

lege,  quaeso,'  legeni , tuibique  eam  mìtte;  ai  quid 
in  inenteoj  veniet,  quomodo  effimere  possim,  u* 
temur.  » i.  • 

Cicerone  dunque  voleva  costituire  un  Jiino  in 
luogo  ameno,  frequentato,  con  fabbrica  ornata  di 
colonne;  avrebbe  comprato  > il  terreno  alla  marina, 
ovvero  anche  degli  orti  in  Trastevere,  per  accre- 
scere il  concorso  al  suo  fimo;  non  gli  rincrescea 

10  spendere,  non  il  tenere  quella  possessione  senza 
cavarne  frutto  di!  coltivarioae  ; imperciocché-  era 
contento  di  i poco,'  e gli  bastava  d’  aver  tanto  da 
vivere;  era  determinato  di , fare  a qualunque  costo 

11  fano.  Due  soli  ostacoli  vedea:  i.°  che  se  aves- 
selo  fatto  nel  suo  proprio  fondo  o villa,  non  era 
sicuro  che  fosse  nel  tempo  avvenire  rispettata  U 
religione  del  luogo,  e > conservata  dai  futuri  pos- 
sessori, ai  quali  nel  corto  e nelle  vicende  dei  tempi 
quel  fondo  potea  passare.  Volendo  conservare 

il  fano  per  la  posleritli  non  eravi  mezzo  migliore 

( 

I !•, 

(t)  Analogamente  a queate  parole  seriose  nella  Verrina  ì%  , 
lib.  IV,  Quuiii  pula'a  ttstnt  ( yasaj  sigtia  etc*  ')  intclUf^eòat  ( Scipio  ) 
iJeirco  existimabai  ra  non  mi  hominwn  luxurirmy  *rd  ad  of'fuitnm 
Jimorum  atque  opfndorum  es.*f  /hetOf  tu  posteris  noMris  Monuntfnit^ 
rtligiois  esse  i*ide(mlur. 
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di  ■ farne  luogo  conaacrato,  o religioso  alaieno.  Ne' 
luoglii  coltivati  ed  abitati  si  potea  fare  dal  pro- 
prietario quahinque  luogo  sacrato  agli  Deì^  porche 
non, fosse  ovvero  somigliasse  un 'sepolcro,  cliè  lo 
vietavano  le  XII  Tavole,  nelle  quali  furono  scritte 
in  gran  parte  le  leggi  di  Solone  e di  Platone  re- 
lative ’ a’ funerali  ed  a’  sepolcri,  per  cui  vietavasi 
•>'  ex  agro  culto,  eove. qui  coli  possit(i),  ullam  par- 
^em  sumi  sepulchro,  sed  quae  natura  agri  tantum- 
fuodo  effìcere  possit,  ut  mortuorum  corpora  sine 
detrimento  vivornm  recipiat eo  potinimum  ut 
compleaturp  quae  autem  terra  fruges.'ferre,  et,  ut 
mater,  cibos  • suppeditare  possit,  • eam  ne  quia  no- 
bis  minuat  neve  vivus,  neve  roortuus  (Cicerone, 
De  legibus),  i ’ i.  ■ -i  . < ■ 

I Potea  dunque  edificare  il  fano  nella  sua.  villa, 
o fondo  coltivato  e coltivabile,  facendolo  religioso 
e addetto  alla  protezione  di' qualche' divinità;  ma 
non  era  sicuro  che  la  >religionei  del  .luogo  fosse 
rì.speltata  dai  futuri  padroni,  i quali  per  coltivare 
quel  terreno  potevano  farlo  profanare  dal  sacer- 
dote. Altro  infittii  era  la  consacrazione  solenne  e 

(i)  V.  Examen  loci  fie  le^alu  romanontm  Alhr- 

HH*  (ìimissis  ut  exn'ibrrem  ie^es  Solofiìs  a Selt,  Ciampi  instiluhun. 
Eiltiae,  typis  Con^\  1819. 
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propriamente  detta  ; altro  la  semplice , diremmo 
noi , benedizione  ; di  qui  s’ intende  la  differenza 
tra  solemniter  consecrare  e dedicare,  che  i Greci 
e Cicerone  con  vocabolo  greco  chiamarono  ìkc- 
ed  il  medesimo  Cicerone,  in  Verrem  (O- 
rat.  9,  lin.  iv)  dare,  donare,  dicare,  consecrare. 
u Jovi  Opt.  Max.  textemque  ipsum  Tacere  suae 
voluntatis  ac  religìonis  adhibere  n.  Ma  il  sempli* 
cernente  sacrum  facere  era  un  porre  sotto  la  pro- 
tezione della  divinità,  come  le  selve  e campagne 
Bacco,  Njrmphis , Genio  loci  sacras  facere  ecc. 
Nei  quali  casi  volendo  destinare  ad  altr'  uso  que’ 
luoghi  bastava  toglierne  la  religione  con  quelle 
formolc  che  i rituali  sacri  ammetteano. 

Il  Fano  dunque  non  era  propriamente  un  sem- 
plice templum  o voti;,  ma  luogo  quasi  rispondente 
al  Ttfxjvci  ed  al  jrefi'/3e>ev  leoòv  de’  Greci , dov'  era 
il  tempio  ed  altri  edifìci,  statue  d’uomini  e simu- 
lacri di  Dei  per  cullo  sacro  ed  ornamento  del 
luogo. 

Se  Cicerone  avesse  costruito  il  Fano  nel  terreno 
inculto  e disabitato  ecc.,  allora  potea  sperare  che  la 
religione  del  luogo  fosse  mantenuta  anche  nel 
corso  dei  secoli;  ma  non  conseguiva  l’intento 
principale  di  averlo  nei  suoi  fondi  culli  ed  in  si- 
tuazione amena,  e frequentala  dalle  persone  che 
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l'andassero  a visitare , ma  col  pericolo  che  dai 
futuri  padroni  ai  facessero  profanare  per  servir- 
sene ad  uso  comune  e non  sacro. 

Da  tutto  r esposto  parmi  che  se  ne  possa  de- 
durre essere  stato  il  /ano  di  Ire  specie,  la  prima 
di  luogo  sacrosanto  consacrato  e dedicato  soleu- 
nemcnte  al  cullo;  ve  ne  ratissimo,  ornatissimo  con 
tempio  di  qualche  deità. 

a.°  Luogo  ameno,  ornato  d’architettura,  di  sta- 
tue e simulacri  di  deità,  posto  sotto  la  protezione 
d’  uno  o d’  un  altro  nume,  perdiè  fosse  vìe  più 
rispettato  per  la  religione  del  luogo. 

3.°  Anche  i sepolcri  in  terreno  iiiculto,  ornati  di 
monumento  grandioso,  con  terrena  ed  ornamenti 
analoghi , cinti  di  muro  ecc.,  sotto  la  protezione 
degli  Dei  Maniì,  erano  chiamali  fana^  come  ci  fa 
intendere  Cicerone,  dicendo  che  nel  suo fanOy 
in  luogo  coltivato,  suburbano  e popolato  voleva 
evitare  la  somiglianza  di  sepolcro , per  non  in- 
correre nella  proibizione  delle  leggi  che  vieta- 
vano i sepolcri  ed  i monumenti  sepolcrali  nei 
luoghi  abitati  e coltivati. 

Che  la  parola  fanum  significasse  pure  monu- 
mento sepolcrale,  o luogo  addetto  alla  sepoltura, 
])uì)  essere  confermalo  dal  trovarsi  la  voce  fanu. 
scrìlta  nelle  epigraG  etnische  messe  aijiepolcri  ò 
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luoghi  sepolcrali,  come  se  volesse  dire  Dis  Ma- 
nibus' sacrum  dalla  formola  religiosa,  ossia  da yor, 
fans , fari.  Cicerone  non  voleva  edificare  il  suo 
come  nn  /ano  funebre,  ma  come  un  fano  illustre 
per  diporto  dei  viventi,  e messo  sotto  la  prote- 
zione della  Religione  perchè  fosse  vie  più  rispet- 
tato. 

La  conclusione  pertanto  di  queste  ricerche  sarà 
che  la  voce  latina  tcmplum  non  risponde 
de’  Greci}  e molto  meno  vi  risponde  la  voce  tem- 
pio della  religione  cristiana:  per  evitare  la  quale 
i primi  Cristiani  presero  piuttosto  dalle  basiliche 
la  forma  de’  tempj  loro,  e chiamaronli  Basiliche, 
ed  ccclesiae  (adunanze),  perchè  nè  per,  l’origine, 
nè  per  la  forma  nulla  avessero  di  comune  co’ 
tempj  della  religione  gentile.  Il  fano  bensì  potrebbe 
sostituirsi  con  maggior  proprietà  al  Itciv^ 

od  aW'Upòv,  che  io  chiamai  sacrato.,  per  le  ragioni 
altrove  da  me  dichiarate}  chiamai  tempio  il  vmz, 
perchè  trattandosi  della  medesima  religione  pagana 
può  convenirgli  ugualmente  il  vocabolo  tempio, 
che  passò  in  seguito  anche  nell’ uso  cristiano  im- 
propriamente per  la  ragione  suddetta. 

Finirò  con  queste  parole  del  lib.  i.  De  natura 
Deorum  di  Cicerone  : « Firmiorcs  enim  videas 
apud  eos  ( iFgyplios  ) opiniones  esse  de  bestiis 


quibusdam,  quacn  apud  nos  de  sanctissimis  lem* 
plis  et  simulacris  Deorum;  etenim  Tana  multa  ex- 
poliata,  et  simulacra  Deorum  de  locìs  sanctissimis 
ablata  videmus  ab  nostris  ».  Qui  vedesi  nelle  pa- 
role sanctissimis  templis  indicato  qualche  cosa  più 
di  cella  e vat^<uv'  nelle  altre:  « Fana  multa  ex- 
poliata  et  siiuulacra  Deorum  de  locis  sanctissimis 
ablata  » \ manifestasi  la  differenza  di  fana  da  tem- 
pliSf  come  di  luoghi  contenenti  a dovizia  ricchi 
ornamenti  sacri , doni  e depositi  di  cose  preziose 
portatevi  per  salvarle  dalle  rapine  sotto  T egida 
della  religione;  i luoghi  santissimi  possono  inten- 
dersi tempj  minori,  edicole,  sacrarli,  celle,  resi- 
denze o tabernacoli  ecc.  dove  erano  adorati  simu- 
lacri di  molta  devozione  nei  medc.simi  Fani;  e 
come  abbiamo  veduto  che  erano  nel  brolo  sacro 
delle  Dee  Magne  descritto  da  Pausania  nel  cap.  3t 
del  lib.  vili. 
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DESCRIZIONE 


DELLA  GRECIA 

1 

LIBRO  OTTAVO 


L’  A R C À D I A 


CAPO  PRIMO 

Gli  ArcaéU  abitano  f intemo  del  Peloponneso.  Sreva 
rieapitolatione  degli  altri  popoli:  del  Peloponneso. 
Notùùe  intorno  a Pelasgo, 

Le  terre  degli  Arcadi  verso  T Argolide  l' hanno  i Te« 
geati  e Mantineesi.  Questi  dnnque  e'  rimanenti  d’  Ar< 
cadico  nome  possedono  l’interno  del  Peloponneso  (i)} 
perocché  primi  i Gorinzii  abitano  all’  istmo  ; vicini  de* 
Corinzii  di  verso  il  mare  sono  gli  Epidanri.  Spettano 
ad  EpidaurO)  a Trezene,  ed  Ermione  il  seno  Argolico, 
e quanto  di  Inngo  mare  è dell’  Argolide  ^ attaccano 
coll’  Argolide  i vicini  de’  Lacedemoni , ed  a quelli^  è 
conGoante  la  Messenia , che  scende  sino  al  mare  a 
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Melone,  a Pi1o,<n  Cipàrisaie.  DaHa  parte  del  promon* 
torio  Lcclico  sono  accanto  a’’  GorÌDeii  i Sicioni , in 
questa  fatte  gli  u{tiiDÌ  dell' Argolidp.  Qopo  $!ci0ne  nel 
paese  che  ne  viene  stanno  qnegli  Achei  i quali  abitano 
la  costa  del  maré. 

L’  ahro  fianco  4el  Peloponneso , di  faccia  alle  isole 
Eriiinadi,  l'bbitanO  gli  OoaQqì  del' tei^ri torio  del- 

r Elide  verso  la  Messenia  sono  all’  Olimpia  (a)  ed  agli 
sbocchi  dell’  Àlfeo  ^ dalla  parte  dell’  Acaia  le  stanno  a 
confine  i Dimei.  Tutti  dunque  i popoli  descritti  arrivano 
sino  al  mare/e  ^i  Arcadi  abitapo  nell’  interno,  esclusi 
dal  mare  per  ogni  lato.  Perciò  anche  Omero  afferma 
che  gli  Arcadi  andassero  a Troia  su  barche  (3),  le  quali 
ebbero  da  Agamennone , e non  sulle  navi  proprie. 

Gli  Arcadi  pretendono  che  il  primo  ad  abitare  in 
questo  luogo  sia  stato  Pelasgo.  Ma  ragion  vuole  che 
fosservi  anche  degK  altri , non  egli  solò  ed  invero  di 
qual  gente  mai  sarebbe  stato  egli  ni  Pelasgo  dunque  ' 
per  grandeeza  , e forza  , e bellezza , e conformazione 
della  persona , ed  anche  per  talento  (4)  superò  tutti  gli 
altri;  parmi  che  iu  virtù  di  tutto  ciò  Pelasgo  fosse  dagli 
altri  prescelto  a .regnare.  Asio  cantò  di  lui  cosà  t 
’f  'ili  ffgf  monti  alio-o^ionuiU  il  negro  suolo  {5)  ' 

; Dii  fior  Pelasgo  a nume  samiglUutie,  i 

' Che  di  morfali  auo»^,  stirpo  dosso,  , 

Questo  Pelasgo  uel  tempo  del  suo  regnare  trovò  lauta 
la  maniera  di  far  capanne  , perchè  gli  uomini  non  fos- 
sero irrigiditi  dal  freddo',  nè  bagnati  dalla  pioggia , nè 
alTannali  dal  calore;  qbanto  anche  fu  l’inventore  di 
far  tonache  delle  pelli  porcine,  quali  dintome  all’En* 
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bea , e nella  Focide  i poveri  adoperano  taUavia.  Nè 
fu  inventore  solamente  di.  tutto  questo  : ma  le  genti 
d’ allora  cibando  foglie  verdi , erbe  e radici  non  man- 
giabili , nè  salobri , fecale  desistere , ed  invece  trovò 
esser  buono  alimento  non  il  fratto  d' albero  qualunque 
di  boscaglia  montanina , ma  bensì  qnello  del  faggio  (6). 
Dorò  tanto  preuo  alcuni  popoli  questa  maniera  di  ci- 
barsi trovata  da  Pelasgo,  ebe  la  Pitia  medesima  quando 
proibì  ai  Lacedemoni  di  neppnr  toccare  il  territorio 
degli  Àrcadi , pronunciò  tali  versi 

Molti, in  Arcndia  ton  che  ghiando  cibano 
B U rispingeranno.  Io  non  (’  invidio. 

Inoltre  affermano  che  regnando  Pelasgo  ne  derivasse 
il  nome  di  Pelasgia  al  paese. 

- CAPO  li. 

Licaone.  Giovo  Liceo.  Giuochi  Licei.  Panalenee.  Ce- 
crope  adopera  il  nome  di  Jpato  invece  di  Giove  per 
indicare  il  Nume  Supremo.  Pietà  di  wri/icare  ani- 
mali, Sostituisce  altre  qfferte.  Licaone  sacr^a  vit- 
tima umana,  È cangiato  in  lupo.  Riflessioni  morati 
delPjìutore. 

Licaone  dgiinolo  di  Pelasgo  fece  ritrovamenti  più' 
ingegnosi  di  quelli  del  padre , imperciocché  fondò  Li- 
cosura  città  nel  monte  Liceo  (7)  ; a Giove  mise  nome 
Liceo  ^ istituì  pure  i giuochi  licei  (lupercali)  (B).  Io  sono 
di  parere  «he  le  feste  chiamate  presso  gli  Ateniesi  le 
Panatenee  non  fossero  le  prime  ad  essere  istituite,  ma 
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* h«nsì  Atenee  ( minervali  ) (g)  ^ ed  mvetro  <i  pretende 
che  siano  atate  intitolate  Panatenee  perchè  furono  cele- 
brala, a tempo  del  regno  di  Teseo,  da  quelli  ittici  poi 
y/MRiesi  che.  si  riunicono  in  una  sola  cittè,  Atene,  co- 
mune per  cittadinanta  anche  a tutti  i rimasti  ttd  abi- 
tare nei  demi ‘■deii' Attica.  L’agone  olimpico  fannolo 
rimontare  a tempo  innanei  all’  origine  del  genere  uma- 
no , dicendo  che  vi  pakstrarono  Saturno  e Giove , e 
che  pvitti  vi  gareggiarono  al  corso  i Gnreti  ^ perciA 
rimangami  fuori  di  questa  natrasione.  > 

Io  son  d’  opinione  che  Gecrope  re  degli  Ateniesi , e 
Licaotie  vivessero  nella  nrOdesima  olà  •,  tua  In  quanto 
alla  Divinità  non  andasser  d’accordo  ; chè  Gecrope  diè 
nome  di  Ipato  (supremo)  a Giove  (to)-^  di  ammalo  stimò 
bene  niente  sacriBcare , ma  porre  ad  olTerta  snH’  ara 
focacce  falle  tdl’uso  del  paese,  dagli  Ateniesi  chiamate 
pe/am'sinoad  ora  (il).  Licaone  all’opposto  recò  appiè 
dell’ara  di  GioVe  Liceo  un  parlo  umano (i a).  Lo  sa^» 
crificò , ed  il  sangue  ne  sparse  sull’  atra.  Affermano  che 
subito  dopo  il  sacrifizio  dall’essere  nomo  diventasse 
h>pO'(i3).  11  racconto  mi  persuade,  perchè  dagli  Arcadi 
è fatto  ab  antico  ^ ed  ha  probabilità  in  sè  stesso  ^ chè 
la  gente  d’ allora  fu  ospitaliera,  e commensale  de’Mumi 
per  la  giustizia , e pietà  sua  -,  e come  a’  buoni  in  con- 
traccambio visibilmente  ne  venne  dagli  Dei  ricompensa 
onorata , cosi  l’ indegnamento  di  * loro  a’  malvagi  \ e 
persino  accadea  che  i buoni  da  uomini  diventassero 
Dei  venerati  tuttora,  come  Aristeo  , la  Britomarte  cre- 
tese (i  4),  Ercole  di  AIcmena,  Amfiarao  di  Oicieo,  Polloce 
e Castore  dopo  loro;  ugualmente  potrà  credersi  che 
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Licaone  in  fiera,  la  Niobe  di  Tantalo  in  sasso  fosser  mn< 
lati.  Ma  in  oggi  che  malvagità  e grandemente  crescinta, 
ed  abita,  e pascesi  per  tutta  la  terra,  e per  le  città  tutte, 
niano  da  uomo  diventa  più  Dio  se  non  ohe  a parole , 
e per  adulasione  de’ grandi  (i5);  e l’iadegnamento  degli 
Dei  cade  tardi  acklosso  a’ malvagi  (16).  Coloro  che 
menzogne  fabbricano  sopra  le  verità  fanno  si  che  le  cose 
vere  anticamente  in  ogni  tempo. avvenute, fe  altre  (17) 
che  avvengono  anch’ a’  di  nostri  'siano  lineredibili  alla 
moltitudine  ^ ché  dicono  persino  essere  tuttavia  dopo 
Licaone  taluno  mutato  in  lupo  subito  finito  il  sacrifizio 
a Giove  Liceo,  e non  già  per  tutta  la  vita,  ma  se  asten- 
gasi dal  mangiar  carne  lumana,  assicurano  che  in  capo 
a dieci  anni  ritorni,  oomo^  mangiandone  rimanga  lupo 
per  tutta  la  vita^  eidicono  pure>che  la<Niobe  in  tempo 
di  state  sul  monte  Sipilo  piange.  Ho  anche  udito  rac- 
contare «altre  1 meraviglie,  eioèI:che  i grifi  abbiano  la 
pelle  chiazzata  di  più  colori  a simile  dei  leopardi  t,  che 
i Tritoni  bocino  in  voce  umana , e v’  è chi  pretende 
che  snonino  soffiando  in  un  nicchio  forato  (ifi).  [Quanti 
si  dilettano  in  udire  favolosi  racconti  sono  uAturalmente 
fatti  per  mentire  portenti  .ancor  essi , e cosi  pregiodi'* 
carono  alla  verità  mescolandola  colie  bugie  (19).  r 
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' CAPO  111. 

JViuimo  ed  altri  figliuoli  maschia  di  Ueoone,  Città  fon^ 
date  da.  toro.  Oenoiro\  minore  di  tutti  ^ traghetta  in 
Italia.  La  Caliiito  figlia  di  Licaone. 

Nella  tersa  generasioae  dopo  Feiasgo  il  paese  crebbe 
di  cittadì , e di  popolacione  ; e Nittimo , ohe  era  il  più 
anziano  ebbe  in  mano  anche  tatto  il  domiiùo  (ao). 
Tempo  dopo , gli  altri  6gliuoIi  di  Licaone  fondarono 
eittadi  nei  luoghi,  dove  a ciascheduno  di  loro  andò  più 
a genio  : Fallante , Oresteo , Figaio  fondarono  Palian- 
sio , Orestasia , Figalia  ; di  Pallanzio  fece  memoria  an- 
che iitesicoro  imereo  nella  sua  Gerionide  (ai)^  Figalia 
ed  Orestasia  dopo  -del  tempo  mutaron  nome  : questa 
in  Oresteo  , da  Oreste  di  Agamennone;  quella  in  Fialia, 
da  Fiato  di  Bucolione.  Degli  altri  dgliuoii  poi  Trapesdb, 
Daseate  (sa) , Macareo,  Biissonte,  Acaco,  e Tpcno  (s3)^ 
questi 'fabbricò  Tocnia;  quegli,  Acacesio.  Omero,  a 
dire  degli  Arcadi da  Acaco  mise  il  cognome  a Mer- 
curio. Da  Elissonte  ebbero  denominazione  la -città  e ’l 
fiume  di  questo  nome;  cosi  anche  Macaria  (s4)i  Daséa, 
Trapezunte  furono  chiamate  da’  nomi  di  qne’ figliuoli 
di  Licaone. 

Orcomeno  fu  il  fondatore  delia  così  detta  Metidrio 
e degli  Orcomenii,  che  Omero  nei  carmi  intitolò  poti- 
meli {ricchi  di  pecorame). 

• Dagli  altri  figliuoli  Mcieneo,  Ipsunte,  Ttreo,  Emone 
ne  vennero  le  Melenee , Ipsunte,  ed  anche  Tireo , e 
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le  Étnonie  (a5>;  e a dire  degli  Arcadi  la  Tirea  pare  del 
territorio  argolico  , ed  il*  golfo  Tireate  presero  nome 
ugualmente  da  questo  Titeo.  , 

• De’  figlinoli  Mantineo  ,>  Tegeate  e Menalo  (a6) , P ul< 
timo  fu  autore  dell’  antica  Menalo  rinomatissima  tra 
le  città  d’  Arcadia  ; .Tegeate  e - Mantineo , di-.  Tegea e 
di  Marvtinca  ; da  Grdroio  fnroo  detti  i Croiaii  \ Garisia 
ebbe  a fondatore  Garisio  fi  Tricolouii  derivano  da  Tri- 
colone  ; da  Pereto  i Peretei  \ Asea  da  Aseata  ^ i Li- 
reati  da  Liceo  ; Sumatia  da  Snmatéo.  Alifero  ed  Ereeo 
hanno  ,anch’  essi  città  del  nome  loro.  . r.r>  ,,-,‘1' 

Enotro,  il  mlnorei  di<Mtti  i maschi  nati  a Licaone', 
chiesti  uomini  e meni  di  sossisteBaa  a Nittimo,  traghet- 
tò sulle  navi  in  Italia  (>7),  ebbe  nome.il  paese  Enotrie 
da  Enotro  che  vi  regnava.  Questa  fu- la  prima  spedi- 
zione di  Grecia  mandata  in  colonja.  Facendo  attenta- 
mente il  conto , vemn  altro  prima  di  Enotro,  neppUrè. 
dei  barbari,  andò  in  terra  straniera.  '•  - 

Tra  tutta  la<figiinolanaa  maschile,  nna  figlinola  sola 
nacque  a Làeaone,''la.Gallisto.  Gon  essa  (racconto  qnei 
che  dicono  i Greci  ) giacque  , innamoratosene , Giove  ^ 
Giunone , sorpresala  ,:mutolla  in  orsay  Diana  per  com- 
piacere a Giove , saettolla  \ Giove  manda  Mercurio  con 
ordine  di  salvargli  il  feto  concepito  nell’  utero  di  Gailì- 
sto  ^ la  mutò  poi  negli  astri  che  furono  chiamati  Orsa 
Maggiore , di  cui  Omero,  là  dove  tratta  del  salpare  di 
Ulisse  da  Calipso  per  allo  mare,  cantò;  vi  - • 

Le  Pleiadi,  e 'I  pigro  a Immonlar  Boote 
Fedendo  e l’Orsa  , earrp  anche  -f . < 

Ma  potrebbe  darsi  che  quegli  astri  fossero  stati  so- 
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lamente  chiamati  col  nome  di'  Oraa  in  ono<^  di  (^llitto; 

• J ^ * 

imperciocché  gii  Àrcadi  mostrano  il  sepolcro  di  lei  (29). 

. ; CAPO  IV. 

Arcade.  Dal  suo  nome  è detta  V Arcadia.  Erato  moglie 
di  lui.  Divisione  del  territorio  Arcadico  tra  i figliuoli 
di  Arcade.  Posteri  di  loro.  Epito  è ucciso  dal  ser- 
pente Sepi.  Alea  re.  Auge  di  Aleoi  Licurgo  re. 

> ’ ■*  . . 
Dopo  la  morte  di  > Nittimo  successe  nel  principato 
Arcade  nato  dalla  Callisto , ed  egli  istruì  gli  Arcadi  a 
seminare  la  biada  domestica  datagli  da  Trittolemo;  ed 
insegnò  a fare  il  pane,  a tessere  Testimenta,  ed  altre  ma- 
nifattore di  lanificio  (3o)  imparatele  da  Adrista  (3i).  Da 
questo  regnatore  il  paese  fu  nominato  Arcadia  in  vece 
di  I Pelasgia , e le  persone  furono  chiamate  Arcadi  in 
recedi  Pelasgi.  Dicevano  che  Arcade  non  avesse  spo- 
sata donna  mortale,  ma  una  ninfa  Drìade^  imperciocché 
sogliono  chiamare  le  amate  di  loro  co'  nomi  di  Drìadi, 
Epimeliadi,  e Naiadi  (3a).  Anche  Omero  nelle  sue  poe- 
sie fa  spesso  menzione  delle , ninfe  Naiadi.  La  ninfa 
suddetta  la  chiamano  Erato,  ed  affermano  che  Arcade 
n'  aveste  Azano  , Afidante , Elato  ^ ma  di  prima  eragli 
nato  ' Àulolao  spurio.  Ai  figliuoli , fattisi  grandi,  'Arcade 
in. tre  porzioni  divise  il  territorio^  quella  di  Azano  ebbe 
nome  Azania^  da  questi  Azanii  dicono  uscita  la  colonia, 
che  abita  intorno  1'  antro  chiamato  Steuno,  ed  il  fiume 
Peocalo  in  Frigia. 

Ad  Addante  toccò  in  sorte  Tegea  e la  campagna  cir- 
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convicma  ; e per  questo  'S  poeti  la  cbiamano  Sorte 
Afìdantea.  *>  ' ’ • . ' ■ 

Efato  ebbe  il  monte  che  oominaao  la  Cillene  , ma 
fino  allora  senza  nome.  lu  capo  a del  tempo  si  trasferì 
nell' a’  dì  nostri  chiamata  i Focide  ; vendicò  i Focesi 
dai'Flegii  oppressi  in  guerra, x fondò' Elateia.  Voglitmo 
che  di  Asano  fosse  iìglinolo  Clitore  ; /di  Afidante,  Aleo  ; 
che  Flato  avesse  cinque  figlinoli , Epito  f Pereo , Cil« 
leno.  Ischio,  Stimfelo.  ' > <!  ...<m 

Per  la  morte  di  Azano  di  Arcade  si  celebrarono  la 
prima  volta  giuochi  di'premio  in  onore  diloL  Seanbiie 
altri,  non  so',  di  gara  del  corso  equestre  per  certo.' 

Clitore  di  Azano  stanziò  sua  'dimora  in  Licotura , 
diventò  il  potentissimo  de'  re  'Arcadi , e fondò  Clitora 
città  del  suo  nome;  < ■ * > ■ , 

'Aleo  ebbe  là  porzione  paterna;  dai  figliuoli  di  Flato 
sono  denominati':  il  monte  Cillene  da  Cilleno  ; la  sor* 
gente  e le  città  Stimfelo  che  le  sta  vicino  , da  Stimfelo. 
Quello  ohe  appartiene  alla  morte  d' Ischio  figliuolo  di 
Flato  lo  dichimai  già  nella  descrizione  dell’Argolidei.  " 
A Pereo  non  danno  figlinolo  maschio  veruno^  ma 
una  figlia  unica,  la  Neera,  che  fu  sposata  da  Antolloo, 
abitante  bensì  nel  monte  Parnaso,  ma  detto  figliuolo 
di  Ermo , quantunque  in  realtà  fosselo  di  Ocdalione. 
Non  esseddo  nati  figliuoli-  a Glitore  di  Azano , il  regno 
degli  Arcadi  fu  devoluto  ad  Epito  di  Flato.  Questo 
Epito  andato  a caccia  uccide,  delle  belve  più  farti, 
ninna  ; ma  senza  aspettamelo,  un  Sepe.  Una  volta  vidi 
anch’  io  questo  serpente  : è come  vipera  piccolissima  ; 
di  colore  si  rassomiglia  alla  cenere,  è variato  di  idacx 
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chie  inlerrotte , lia  il  capo  piatto  , ebllo  stretto,  ventre 
grande  , coda  piccola.  Sì  questo  serpente  , che  le  così 
dette  ceraste  camminano  per  fianeo  alla  maniera  dei  ' 
granchi.  • ’ ■ 

Ad  Epito  eubentrò  Aleo  nei  principato,  perchè  Àga« 
mede  e 'Corto,  figlinoli  di  Stimfelo,  erano  in . quarto 
grado  discendenti  da  Arcade  \ ma  Ateo' in  terzo  da  Aft- 
dantc.  Aieo  dunque  edificò  in  Tegea  il  sacrato  vecchio 
ad  onore  di  Minerva  Alea  , ed  in  Tegea  era  pure  la  ' 
reggia.  ' . , 

' Corto  di  Stimfelo  piantò  Cortina  città  presto  il  fiume 
chiamato  auch’  esso  Cortiuo.  Ad  Ateo  ^ di . figliuoli  ma- 
schi nacquero  Lienrgo,  Àfidamante,  Cefeo  ; Temine,  una 
figlia  ,'di  nome  Ange  ^ cblia  quale , n detto  ds  EcMeo, 
si  cooginnse'  EIrcole  quando  fu  che  andasse  a Tegea. 
Restò  poi  scoperta  d’  aver  partorito  di  Ercole  i «eouto 
a rìsaperio  Aleo , lasciolla  a discrezioue  del  mare  in  ' 
una -cassa  col  figlio^  arrivò  in  potere  di  Teatrante  di- 
nasta nellg  piApnra  del  fiume  Caico,  ed  ella  si  con- 
giunse còu  lui^  cbè  sen’era  invaghito.  In  Pelrgamo,  di  là 
del  fiume  Gaice , è tuttora  il  monumento  dell’  Auge  , 
un  tumulo  di  terra  cinto  da  zuccolo  di  sasso.  Mei  mo- 
numento è periosegna  lavorata  in  bronzo  una 'donna 
nuda  (33),  . ' . " ' • 

Morto  Aleo , ottenne  il  regno  per  diritto  di  anziani- 
tà (34)  Lienrgo  figliuolo  di  lui.  Aleo  lasciò,  memoria 
di  si  d*  aver  ucciso  a tradimento  , e non  in  giusta  ten- 
zone il  prode  uomo  d’ arme  (35)  Areto.  Natigli  i fi- 
gliuoli Anceo  ed  Epoco,  quest’  ultimo  gli  Tu  tolto  in- 
nanzi tempo  da  mòrte  per  malattia.  Aneto  fu  coipVagDU 
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di  Giasone  nel  navigafe  a Coleo;  quindi  cfon  Meleagro 
andato  in  truppa  (3G)  ad  uccider  la  fiera  in'  Calidone , 
mori  ferito  da, quel  ciaghiale.  Licurgo  pervenne  «tlla 
più  inoltrata  vecebieeza , :dopo  aver  Ceduta  la  fine  di 
ambedue  i figliuoli.  Morto  ch'egli  fa',  preae  il  prinei* 
palo  degli  Arcadi  E/cheniMÌ^i  Aeropo , di  Gefeo  ; di 
Alco  (Sy).  - ...  ■ . ' >■ 
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I Dorici  entrano  mi  Peloponneto.  Som  diseacciati  a 
tempo  di  Echemo  re  di  Arcadia.  Jl'  re  Agapcnore 
conduce  Arcadi  a Troia,  e /ónda  Pafo.  Jppotpo  ed 
Epittt  regi  di  Arcadia,  l Dorici  rientrano  per  l» 
via  di  mare  nel  Pelopofuieso,'  regnando  Cipselo.  Po- 
sterità di  lui.  Sotto  il  regno  di  Polimestore  i Lace- 
demoni t'' inoltrano  mi  territorio  de'  Tegeati.  Guerra 
mèssenica  a tempo  di' Achemide  re  de^i  Arcasti. 
Azione  empissima  di  Aristocrate.  Altro  di  guesto 
nome,  nipote  del  primo.  - ‘ ’> 

Regnante  quest'  Echémo  , i Dorici  discesi  nel  Pelo- 
ponneso sotto  , la  scorta  d’Illa  d'' Ercole , vincono' in 
campo  gli  Achei  all*  istmo  de’  CorinfeN , e'  da  Eebemo 
è ucciso  Ilio  duellante  seco  in  disfida^  €>iò  sembrami 
più  verisimile  del  primo  racconto,' nel  quale  scrissi  (38) 
regnare  in  allora  sugli  Achei  Oreste  ; ed  Ulo ''sotto  il 
regno  di  lui  aver  fatto  tentativo  ' della  discesa  nel  Pe- 
loponneso (39).  Da  quest’  ultima  aerazione  compari- 
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rebbe  pure cLe  la  TiinAndra  di  Tindaro  fouìe  mari- 
tata ad  Echemo,  r ncciture  d’illo. 

Dipoi  Agapeoore  di  Ancéo  di  Licurgo  subentrato 
Bel  regno'  ad  Echemo  condusse  degli  Atcadi  a Troia  ; 
presa  che  fu  , la^  burrasca  sopraggiunta  a'  Greci  nel 
navigare  per  a casa  traspo^  a Cipro  Agapenore,  e,  lo 
stuolo  nautico  degli  Arcadi.  Agapenore  pertanto  diventò 
fondatore  di  Pafo  ; ed  eresse  quel  sacrato  di  Venere 
che  è nel  vecchio  Pafo  (4o).  *'Sìn  allora  questa  Dea 
presso  i Ciprii  fu  venerata  nel  borgo  chiamato  i Gol- 
gi (4*)'  1**  processo  di  tempo  Laodloe  nata  da  Agape- 
nore mandò  in  Tegea  a Minerva  Alea  un  peplo  {velo). 
La  Iscrisione  messa  al  sacro  dono  dichiara  insieme  la 
origine  di  Laodice  medesima  : 

, iì  peplo  è di  Laodiea  i il  manda  a tacm 
Hel  patrio  suolo  .di  campagne  largo,  . . 

j Da  Cipro  divinissima  (4a)  a Afinerva, 

Ma  dUgraeiatamentè  non' tornato  Agapenore  a casa  da 
)lio,  ricevè  il  regno  Ippotoo  di' Ceroione  .di  Agamede 
di  Stimfalo.  Niente  d' importanza’  vogliono  essergli  av- 
venuto di  fare  in  vita  sua,  se  non  che  d’aver  costituita 
la  roggia  nou  in  Tegea , ma  im  .Trapesunte.'  Epito  di 
Ippotoo , morto  il  pa^re , tenne  il  regno  ; e fu  allora 
che  Oreste  di  Agamennone  per  oracolo  di  Apollo  in 
Delfo  passò  d' Arcadia  ad  abitare  in  Micene.  Ad  Epito 
d’ Ippotoo , essendo  stato  temerario  di  entrare  nel  sa- 
crato di  Nettuno  iu  Mantinea  ( che  neppure  iu  allora 
era  lecito  a persona  di  peuetrarvi  (43) , come  non  lo  ò 
neppure  a’  dì  nostri),  entratovi  gli  accadde  di  rimaner 
cieco  , e noh  molto  dopo  l’ acciecameiilo,  di  morire. 
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Fatto  re^  pei*  la  morte  di  Epito,  Cipselo  figliuolo  di 
lui,  un  altro  stuolo  di  Dorici  sbarcò  nel  Puloponneso, 
non  mica  passando  per  terra  traverso  alP  istmo  de’Co- 
rinzii  come  fecero  tre  generaaioni  avanti , ma  colle 
navi  costeggiando  il  {promontorio)  cbiamato  Rio,  sceu< 
dono  al  Peloponneso.  Cipselo  informatosi  intorno  le 
cose  loro  (44)i  trovò  cbe  uno  dei  figliuoli  di  Àrìstomaeo 
non  era  per  ancora  ammogliato.  Datagli  una  sua  fi* 
gliuola  (Merope)  (45)  ed  associato  Cresibnte  (avea  qoe* 
sto  nome)  alla  propria  famiglia,  tanto  Cipselo,  che  gli 
Arcadi  restarono  IHieri  da  ogni  timore  (46).  Laia  (4?) 
era  figlinolo  di  Cipselo  ; egK , e con  esso  anche  gli 
Eraclldi  venuti  da  Lacedemone  ed  Argo  riconducono 
a Messene  Epito  figlio  della  sorella  di  Laia , dal  quale 
nacque  Bueolione,  e da  questo  fu  generato  Fiato  (48), 
cbe  tolto  d vanto  di  fondatore  a Figaio  di  Licsone 
mutò  il  nome  alla  città  di  Figalie  chiamandola  Fiali» 
dal  nome  soo^  nome  che  non  prevalse  in  perpetuo.  Nel 
tempo  del  regno  di  Simo  di  Pialo  spari  a Figalesv 
per  causa  d' incendio  I’  antico  simulacro  di  legno  dell» 
Cerere  Melena  {Cororo  negra),  lo  che  forse  fu  preludio 
a Simo  di  morte  vicina.  Passato  il  regno  a Pompo  di 
Simo , gli  Egineti  per  mercatura  navigarono  a Cillene , 
e di  11  con  bestie  aggiogate  tirarono  i carichi  sin  presso 
gli  Arcadi.  Pompo  ne  ricompensò  generosamente  gli 
Egineti , e volle  anche  metter  nome  Egineta  al  suo  fir 
glinolo  per  amorevolezza  verso  di  quelli. 

Dopo  Egineta  diventò  re  degli  Arcadi  Polimestore 
di  Egineta.  In  quel  tempo  i Lacedemoni  e Carillo  fe- 
cero la  prima  incursione  con  gente  armata  nel  tecriloriò 
fjvsAMu,  Detcrii.  della  Grecia,  Tom,  II',  a 
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Tegeate,  ma  si  gli  aomÌDÌ  tegeati,  die  le  donne  indo»» 
satesi  le  armi  (4g),  furono  vittorìoii  nel  combattimento, 
a segno  tale,  che,  oltre  alla  soldatesca  superstite,  pre- 
sero vivo  Carillo  medesimo.  Di  lui  e della  sua  gente 
d'arme  faremo  menzione  nel  parlare  de’  Tegeati. 

Non  essendo  venuti  figliuoli  a Polimestore,  ricevette 
il  regno  Echmide  figlinolo  di  Briaca  (5o),  e nipote  di  Po- 
limestore ^ chè  anco  Briaca  era  figliuolo  di  Egineta,  ma 
più  giovane  di  Polimestore. 

Nel  regno  dunque  di  Ecbmidc  nacque  ai  Lacedemoni 
la  guerra  co’  Messenii.  Da  principio  gli  Arcadi  aveano 
buona  volontà  verso  i Messenii,  ed  insieme  con  Ari- 
stodemo re  di  Messene  combatterono  scopertamente 
contro  i Lacedemoni.  Aristocrate  di  Ecmide  avrà  fatte 
per  avventura  altre  ingiurie  verso  gli  Arcadi , ma  le 
sceleratissime  azioni  che  io  so  aver  egli  commesse  con- 
tro gli  Dei  me  le  farà  narrare  il  presente  discorso.  E- 
aiste  un  sacrato  di  Diana  per  soprannome  Imnia;  sta 
nei  confini  degli  Orcoroenii  presso  al  territorio  manti- 
neese^  da  tempo  antichissimo  anche  tutti  gli  Arcadi 
venerano  Diana  Imnia.  Allora  prendea  tuttavia  il  sacer- 
dozio della  Dea  una  giovine  fanciulla  vergine  (5i).  Ari- 
stocrate dunque,  comechè  tentando  la  vergine,  gli  si 
oppose  quanto  ella  potesse  mai , finalmente  rifuggita 
al  sacrato,  presso  Diana,  fecole  onta.  Divulgatasi  questa 
temerità,  desso  fu  dagli  Arcadi  lapidato,  e poi  mutaron 
anco  la  legge  ; sì  che  in  luogo  di  giovane  fanciulla  ver- 
gine dessero  per  sacerdotessa  a Diana  una  donna , la 
quale  avesse  ormai  usato  a bastanza  dei  commercio 
con  gli  uomini.  Figliuolo  di  questo  Aristocrate  fu  Iceta, 
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a cui  nacque  un  altro  Aristucrate , uguale  «li  nouie  al 
nonno,  nia  ebbe  pure  il  6nn  della  vita  come  quello  di 
lui^  imperciocché  gli  Àrcadi  lo  lapidarono,  convintolo 
d'aver  preso  manca  da’  Lacedemoni , e d’  essere  stato 
un  tradimento  suo  la  sconfitta  avuta  da’  Messeni  alla 
Fossa-grande.  Or  questo  delitto  produsse  alla  famiglia 
discendente  da  Cipselo  la  causa  d’  essere  dimessa  dal 
principato. 

Tutto  ciò  ò appuntino  quel  che  a me  premurosissimo 
d’ aver  notizie  de’  re  arcadici  genealogicamente  dissero 
gli  Arcadi  stessi. 


CAPO  VI. 

Guerra  degli  Arcadi.  Fìe  per  entrare  in  Arcadia. 

Le  gesta  più  vetuste  che  gli  Arcadi  ricordino  d’aver 
fatto  in  comune  sono  : la  guerra  contro  Ilio  ^ poi , t 
combattimenti  per  difendere  i Messenii  contro  i Lace* 
demoni^  parteciparono  aqche  dell’aaione  contro  i Medi 
nel  territorio  de’  Plateesi  ; s’  unirono  a’  Lacedemoni 
nell’andare  addosso  agli  Àlenie.<ii,  quantunque  per  forza, 
più  che  per  benevolenza  verso  di  quelli  ^ fecero  il  pas- 
saggio in  Asia  con  Agesilao^  e poi  seguitaronli  i fatti 
beotici  in  Leuttra.  E vero  peraltro  ebe  gli  Arcadi  mostra- 
rono la  propria  diIBdeoza  verso  i Lacedemoni,  e tra  le 
altre  occasioni,  anche  dopo  l’infortunio  di  questi  a Leut- 
tra; quando  gli  Arcadi  prima  di  tutti  passarono  a’  Teba- 
ni.  Bensì  non  '.ombatterouo  insieme  co’  Greci  contro 
Filippo  e’  Macedoni  a Cheronea,  nè  più  tardi  in  Tessaglia 
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contro  di  Antipnlro;  ma  neanche  ti  mossero  contro  t 
Greci.  Nel  cimento  alle  Termopile  contro  i Galli,  asse» 
verano  di  non  esservisi  interessati  a cagione  de’  Lacc* 
demoni , perchè  non  maltrattassero  il  territorio  loro  , 
allontanatane  la  gente  che  fosse  in  età  da  combattere. 

Gli  Arcadi  fecero  parte  del  sinedrio  degli  Achei  con 
impegno  maggiore  del  mostrato  da’  Greci.  Di  quant’ho 
trovato  d’ accaduto  loro  non  in  comune , ma  separata- 
mente  città  per  città , rimetteremo  ciaschedun  fatto  nel 
posto  suo  della  narrasione  (5a).  Gli  ingressi  nell’Arca- 
dia sono:  dal  confine  dell’ Argolide  per  gli  Isii  (53)  e 
di  sopra  il  monte  Partenio  al  territorio  de’  Tegeati  ^ 
altri  due,  uno  da  Mantinea  pel  così  detto  Prino  (Pal- 
ma) (54)  e per  la  Scala,  il  declivio  delia  quale  (55)  un 
tempo  avea  scaglioni  intagliati  nel  masso  (56).  Superata 
la  Scala  trovasi  un  luogo  denominato  Melangia  (5^),  di 
dove  l’ acqua  da  bere  scorre  a’  Mantineesi  fino  alla 
città.  Chi  dai  Melaogesi  andando  in  avanti  si  è allon- 
tanato dalla  città  sette  stadi!  trova  la  fontana  de’  Me- 
liasU.  Celebrano  questi  Meliasti  le  orgie  di  Bacco;  ap- 
presso la  fontana  è un  megaro  di  Bacco  (58) , ed  un 
sacrato  di  Venere  Melanide  (Sg)  (oscura).  Questo  co- 
gnome non  l’ebbe  la  Dea  per  altro  che  per  li  congiun- 
gimenti della  specie  umana  (60) , che  non  son  fitltì 
sempre  di  giorno , come  avviene  alle  bestie  da  coltel- 
lo (61),  ma  per  lo  più  nella  oscurità  della  notte. 

L’altra  via  che  rimane  da  parlarne  è più  stretta  dei- 
l’altra  ; conduce  pel  monte  Artemisio;  fu  già  rammen- 
tato anche  prima  qualmente  egli  avesse  tempio  e statua 
di  Diana , e le  sorgenti  dell’  Inaco  (69).  Questo  Gumn 
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Inaco , dorante  ii  tratto  del  suo  corso  lungo  la  ria  pel 
monte , i di  confino  agli  Argivi  ed  a’  Mantineesi  del 
territorio  loro;  poi  voltando  l’ acqua,  scende  a scorrere 
per  l’Argolide,  e da  ciò  Escbilo  tra  gli  altri  chiama  il 
fiume  Inaco,  Argivo. 


CAPO  VII. 

Pianura  denominata  Argo.  La  Dine , acqua  dolce  u- 
tetta  del  mare.  Acqua  bollente  del  fiume  Meandro. 
Crudeltà  di  Olimpiade.  Diteendensa  di  Cattandro 
attinta. 

Trapassando , pel  monte  Artemisio,  nel  Mantineese , 
ti  accoglierà  il  cosi  detto  Argo  {pianura  infeconda) 
come  lo  è di  nome , e di  fatti  ; imperciocché  P acqua 
del  cielo  scolandovi  giù  da’  monti  fa  essere  ozioso  il 
terreno  di  quella  pianura  ; e nient’  altro  impediva  che 
fosse  lago , senonchè  il  disparire  dell’  acqua  in  una 
caverna  del  suolo.  Sparita  11  dentro  'ritorna  su  presso 
la  Dine  (voragine). 

La  Dine,  prossima  al  luogo  chiamalo  Genetlio  del* 
l’ArgolIde  (63),  è acqua  dolce  scaturita  dal  mare.  An- 
ticamente gli  Argivi  gittavano  laggiù  de’  cavalli  a Net- 
tuno guemiti  di  briglie.  Acqua  dolce  è noto  che  polla 
dal  mare  in  questo  luogo  dell’  Argolide , ed  anco  nel- 
la Tesprozia  presso  il  cosi  detto  promontorio  Cbime- 
lio  (64).  Ma  più  maravigliosa  è l’ acqua  bollente  nel 
fiume  Meandro , che  porzione  esce  fuori  del  masso 
circondalo  dal  fiume;  porzione  dal  fango  del  medesimo 
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fiume.  Davanti  a Diccarchia  de’  Tirreni  (65)  è acqua 
bollente  nel  mare,  ed  ivi  un'isola  fatta  a mano  (66) 
da  non  essere  quest'acqua  inutile  aflatto  servendo  loro 
|ier  uso  de'  bagni  caldi.  A sinistra  della  pianura  chia- 
mata Argo  i Mantineesi  hanno  un  monte  dove  giacciono 
avanti  della  tenda  di  Filippo  di  Aminla  , e del  borgo 
Nestané.  Dicono  che  Filippo  accampasse  I'  esercito  a 
Nestane,  e la  fontana  che  vi  'è,  la  chiamano  Filippea  ^ 
infatti  venne  Filippo  in  Arcadia  per  conciliarsi  gli  Ar- 
cadi , c distaccarli  dal  resto  del  nome  greco  (67). 

Che  Filippo  abbia  fatto  mostra  d'imprese  più  nume- 
rose che  quelle  di  tutti  i re  suoi  antecessori,  e di  quanti 
altri  n'ebbero  poi  i Macedoni,  siavi  pure  chi  vogliaselo 
persnadere  ; ma  un  uomo  che  pensi  diritto  , non  mai 
‘chiamerebbe  Filippo  col  nome  di  buon  capitano  (68). 
Egli  calpestò  giuramenti  fatti  in  nome  degli  Dei  ; nei 
tìuttali  di  pace  e di  tregue  fu  sempre  bugiardo  ; ebbe 
la  fede  degli  nomini  sempre  in  dispregio.  Non  tardò 
peraltro  a venirgli  incontro  lo  sdegno  divino.  Primie- 
ramente, per  quanto  sappiamo  (6p),  non  visse  più  d'anni 
quaranta  sei;  ed  avverò  l’oracolo  di  Delfo;  chè , alla 
•ilomaoda  di  lui  intorno  al  Medo  dicono  essere  stata 
Ja  risposta^ 

È coronalo  il  toro  ; il  fine  i -giunto  ; 

•Chi  ’l  sacrifichi  è pronto. 

risposta  , la  quale  non  molto  dopo  mostrò  che  non 
pigliava  di  mire  il  Medo , ma  lo  stesso  Filippo. 

Subito  dopo  la  morte  di  Filippo,  Olimpiade,  stra- 
sciualo  ad  una  caldaia  di  bronzo  col  fuoco  attorno  , 
un  figliuolo  di  luì  tuttora  infante  , natogli  da  Cleopatra 
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figlia  d'  un  fratello  di  Aitalo  (70)  ucciselo  unilamente 
alla  madre  ^ e dopo  del  tempo  fece  morire  anche  Ari* 
deo.  Forse  il  demone  volle  sradicare  affatto  anche  la 
stirpe  di  Cassandre  (71)^  a cui  nacquero  figliuoli  da 
Tessalonica  di  Filippo.  Tessalonica  ed  Arideo  ebbero 
le  madri  di  origine  tessala  (71).  I fatti  di  Alessandro 
sono  conosciuti  anche  dai  fanciulli.  Se  Filippo  avesse 
tenuto  conto  della  risposta  dell'oracolo  a Glauco  spar- 
tano , e se  ad  ogni  azione  sua  ricordavasi  di  questo 
verso  : 

Ifuom  non  spergiuro  ognor  la  stirpe 
JUegliora 

chi  si  fosse  degli  Dei  non  avrebbe,  da  quanto  sembrami, 
Spenta  così  senza  ragione  la  vita  di  Alessandro,  e nello 
stesso  tempo  I'  auge  de’  Macedoni. 

Tutto  questo  fammi  un  episodio  alla  narrazione. 

^ CAPO  Vili. 

Pianura  chiamata  campagna  di  Alerà.  Ama  fontana. 
Alantinea,  e suo  fondatore.  Adoni  militari  de’ Man- 
tintesi.  Presa  di  Mantinea  fatta  dai  Lacedemoni. 
F'icende  de'  Alanlìneesi , sino  al  tempo  di  Adriano. 

Dopo  le  rovine  di  Nestane  è un  sacrato  di  Cerere 
molto  venerato , e ad  essa  i Mantineesi  celebrano  ogni 
anno  anche  una  festa.  Di  sotto  a Nestane  giace  una 
parte  della  pianura  dell’Argo , ed  ha  nome  Terreno  di 
Mera  (73).  La  via  per  traversare  l’Argo  è al  più  dieci 
stadii.  Oltrepassatoio  di  poco , arriverai  ad  un’  altra 
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pianura , Jore  lungo  ia  via  pubblica  è una  fontana 
denominata  Ama  , e gli  Arcadi  narrano  che  Rea  , par* 
torito  Nettano,  deponestelo  in  un  ovile,  perchè  H fosse 
allevato  -con  gli  altri  agnelli,  cbe  da  ^uest'  ovile  preti* 
desse  il  nome  di  Ama  -anche  la  sorgente  ^74)  & cagione 
del  pascolarvi  intorno  gli  orni  (gli  agnelli)  ; che  Rea  af* 
fermasse  a Saturno  di  avere  partorito  un  feto  di  cavai* 
la , e ohe  avessegli  dato  ad  ingoiare  un  parto  «avallino 
invece  del  figlio,  come  anche  più  tardi  gli  diè  un  sasso 
rifasciato,  in  luogo  di  Giove.  Allorché  io  cominciai  que- 
sta descrkione  ( della  Grecia)  attribuiva  elle  favole  de' 
'Greci  molta  sciocchezza  \ ma  giunto  alle  cose  degK 
Arcadi,  ebbi  tale  antivedimento  da  credere,  cbe  i ripu- 
tati anticamente  sapienti  della  Grecia  per  via  di  enim- 
mi,  non  già  direttamente  narrassero  in  allora  le  favole; 
>e  cesi  congetturava  anche  delle  narrazioni  risguardanti 
a Saturno  che  fossero  nn  ritrovamento  delia  greca  sa- 
pienza. Laonde  ci  serviremo  di  quello  che  ab  antico  è 
narrato  delle  cose  risalenti  alla  Divinità  (70). 

La  città  de’  Mantineesi  è distante  dodici  stad)  al 
più  da  questo  terrene.  Mantineo  dunque  figliuolo  di 
Licaonc  comparisce  d’aver  fondato  altrove  la  sua  città; 
e gli  Arcadi  la  chiamano  anche  sino  a’  dì  nostri  Ptolis 
{la  città)  (76).  In  processo  di  tempo  I’  Antinoe  figliuola 
tii  Cefeo  di  Alee  in  virtù  d’  oracolo  rimossine  gli  abi- 
tatori (77) , condusseli  a questo  luogo  , fattosi  guida 
della  via  un  ophis  (un  serpente),  ma  di  quale  specie  non 
n’  hanpo  memoria  ; e perciò  il  fiume  scorrente  presso 
la  città  ebbe  nome  Ophis.  Se  l’autorità  d'Omero  nella 
Iliade  giova  a congetturarne  il  senso , credo  che  fossa 
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Un  drago , perchè  nella  rassegna  delle  navi  poetando 
di  FiloUete  come  i Greci  abbandonasserlo  in  Lenno 
afllitto  per  la  ferita  (lib.  u,  v.  ia3)  non  pose  nome  $er< 
pente  {ophis)  a quell'idro  (78)  ; ed  in  contrario,  chiamò 
serpente  {ophis  ) il  drago  che  I'  aquila  lasciò  cader  su' 
Troiani  ( ivi  lib.  xii , aoo  ) ; cosi  ha  del  probabile  che 
fosse  guida  anche  alPAntinoe  nn  drago. 

Non  si  trovaropo  i Mantineesi  col  rimanente  degli 
Arcadi  a combattere  contro  i Lacedemoni  alla  battaglia 
data  nel  territorio  dei  Dipeesi  ; ma  nella  guerra  tra  i 
Peloponnesiaci  e gli  Ateniesi  si  unirono  agli  Elei  a 
marciare  contro  i Lacedemoni  \ od  arrivato  a loro  il 
rinforzo  degli  Ateniesi  battagliarono  viso  a viso  con 
quelli.  Per  amicizia  degli  Ateniesi  presero  parte  anche 
nella  spedizione  in  Sicilia.  In  capo  a del  tempo , le 
milizie  de'  Lacedemoni  col  re  Agesipoli  Sglinolo  dì 
Pansania  andarono  ad  oste  nel  Mantineese.  Agesipoli , 
vinta  le  battaglia , e chiusi  dentro  le  mura  i Man- 
tineesi, poco  dopo  ebbe  la  città  (79)  non  a forza  di 
assedio , ma  voltando  loro  il  Gume  OGs  addosso  alle 
mura  fatte  di  mattoni  crudi.  Il  mattone  cmdo  som- 
ministra  nell'urto  delle  macchine  più  sicurezza  di  quan- 
te opere  si  facciano  di  sasso  \ imperciocché  queste  si 
frangono  e saltan  fuori  delle  commessure  ^ al  con- 
trario , il  mattone  crudo  non  patisce  cosi  dalle  mac- 
chine , ma  dall’  acqua  è disciolto  niente  meno  che  la 
cera  dal  sole  (80).  Di  tale  stratagemma  adoperato  con- 
tro la  muraglia  de'  Mantineesi  non  fu  mica  inventore 
Agesipoli  ^ era  prima  venuto  in  mente  a Cimone  di 
Milziade,  quando  assediava  Boga  (81),  uomo  di  Media, 
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nel  tempo  in  coi  i Persiani,  quanti  blie  fossero,  teneano 
Eione  , città  d*  appresso  il  fiume  Strimone  ; Agesipoli 
dunque  imitò  lo  stratagemma,  clie  era  già.  stabilito, 
e decantato  tra’  Greci  (89).  Presa  che  ebbe  Mantinea  , 
ne  lasciò  da  poter  essere  abitata  una  piccola  parte,  ed 
atterratone  il  di  più , divise  pe’  borghi  gli  abitatori.  I 
Tcbani  dopo  il  fatto  di  Leuttra  vollero  ricondurli  da’ 
borghi  alla  patria  ; ma,  ritornativi  (83) , non  si  mostra- 
rono giusti  niente  affatto  verso  i Tebani;  imperciocché, 
da  ogni  lato  rinserrati  (84) , mandando  araldi  a’  Lace- 
demoni , stipularono  pace  in  particolare  sensa  inclu- 
dervi il  resto  degli  Arcadi  \ così  per  timore  de’  Tebanì 
barattarono  a faccia  scoperta  1’  alleanza  di  quésti  con 
quella  de'  Lacedemoni  ^ e si  schierarouo  assieme  con 
questi , nata  la  battaglia  mantineese  de’  Lacedemoni 
contro  Epaminonda  e’  Tebani. 

Dopo  tali  avvenimenti  nascono  dissapori  a’Mantineesi 
contro  i Lacedemoni,  a segno  che,  abbandonatili,  pas- 
sarono dalla  parte  degli  Achei  ^ allora  combattendo  in 
difesa  del  proprio  paese  vincono  Agide , regnante  in 
Sparta  , figlinolo  di  Eudamida,  ma  lo  vincono,  presa 
in  aiuto  milizia  achea  ed  Arato  capitano  di  quella. 
Parteciparon  anche  uniti  agli  Achei  dell’  azione  contro 
Clcomcne , e conquisero  il  potere  de’  Lacedemoni. 

Nel  tempo  che  Antigono  in  Macedonia  era  tutore  di 
Filippo , in  allora  tuttavia  fanciullo , poi  genitore  di 
Perseo,  essendo  molto  propenso  per  gli  Achei,  i Man- 
tinecsi , tra  gli  altri  onori  fattigli . mutaron  anche  il 
nome  della  città  loro  in  quello  di  Antigonia.  Coll’  an- 
dare del  tempo , allorché  Augusto  stava  per  dar  batta- 
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glia  navale  presso  il  promontorio  di  Apollo  Azio,  i Man* 
tineesi  combatterono  uniti  a'  Romani , mentre  il  resto 
del  nome  arcadico  si  schierò  a favore  di  Antonio  ^ e 
ciò  fecero,  a parer  mio,  perchè  i Lacedemoni  leneano 
da  Augusto.  Dieci  generazioni  dopo  regnò  Adriano , 
il  quale  tolto  a'  Mantineesi  il  nome  straniero  cavato 
di  Macedonia,  permise  che  ritornasse  a chiamarsi  Man* 
tinca  la  città  loro. 


CAPO  IX. 

Tempj,  e simuiacri  degni  di  memoria  speciale  in  Man- 
tinca.  Sepolcro  di  Arcade.  Tempio  di  Venere  Sum- 
machia.  Sacrato  di  Minerva  Alea.  Tempio  di  An- 
linoo,  e culto  di  lui.  Monumento  eroico  di  Podare. 

I Mantineesi  hanno  un  tempio  doppio , diviso,  quasi 
a metà  da  muraglia  (85).  In  una  porzione  sta  il  simu- 
lacro di  Esculapio , opera  d'  Alcamene  , I'  altra  è con* 
sacrata  (86)  a Lalona  ed  a'  suoi  figliuoli  ; Pressitele  ne 
scolpì  i simulacri  tre  generazioni  dopo  Alcamene  (87). 
Nella  base  loro  sono  lavorati  Apollo , le  Muse  e Mar- 
sia  (88)  sonante  le  tibie.  Nel  medesimo  luogo  è scoi* 
pilo  (89)  a rilievo  in  cippo  un  personaggio  , Polibio  di 
Licorta , del  quale  parleremo  in  seguito. 

I Mantineesi  hanno  pure  altri  luoghi  sacri  ; quello 
cioè  di  Giove  Sotero  , e quell’  altro  di  Epidote  (go) , 
così  detto  dall’ accrescere  i beni  alle  persone  (91).  Vi 
è anche  un  tempio  de’  Dioscuri , ed  in  altra  parte 
quello  di  Cerere  e di  Cora  dove  arde  sempre  il  fuoco , 
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c ttanao  attenti  che  non  spengasi  loro  senz^avvedersene. 
Osservai  pare  accanto  al  teatro  un  tempio  di  Gin* 
none  ; i simulacri  son  opera  di  Pressitele  ; fecela  se- 
dente in  nn  trono , astanti  Minerva  ed  E^e  Bgliuola 
di  Giunone  ; vicino  all’  ara  di  Giunone  è il  sepolcro  di 
Arcade  6glio  della  Callisto,  le  ossa  del  quale  cavate  dal 
terreno  del  monte  Menalo  foroiro  trasportate  nell»,  cit- 
tà , per  volere  d'oracolo  venuto  di  Delfo  a'Mantineesi, 
• dicea  così  : 

Freddo  è ’l  suolo  Sfenalio,  Arcade  u’  giace  i 
Da  cui  far  tutti  gli  Arcadi  momali. 

Andar  là  ti  comando  , e di  buon  core , 

Arcade  preso  , in  la  città  condurlo 
Ch'ha  trivio  , quadrivio , e cinque  vie , 

E brolo  quivi  ^ e saeri/ixio  /hrgli  (gt). 

Il  luogo  dov’  è il  sepolcro  di  Arcade  (g3)  lo  chiamano 
gli  altari  del  Sole. 

Non  lungi  dal  teatro  stanno  monumenti  saliti  in  fa- 
ma: uno  è la  così  detta  casa  comune;  ha  forma  roton- 
da (94)  ; dicessi  avere  abitato  lì  Àutonoe  di  Cefeo  ; al- 
l’altro monumento  sta  d’appresso  un  cippo  nel  quale  è 
un  personaggio  a cavallo  scolpito  in  basso  rilievo,  Grillo 
di  Senofonte.  Dietro  al  teatro  restano  rovine  d’nn  tem- 
pio di  Venere  Sumraachia  (soccorrente  in  battaglia)  ed 
il  simulacro  di  lei  (gS).  L’ iscrizione  che  è nella  base  ne 
mostrava  per  dedicatrice  la  Micippe  di  Pasca  ; questo 
sacrato  d’  ora  (96)  lo  fabbricarono  i Mantineesi  per 
memoria  a’posteri  della  battaglia  navale  ad  Azio  quando 
teneano  dai  Romani.  Venerano  anche  Minerva  Aléa  , 
ed  hanno  sacrato  e simulacro  di  essa.  È pure  decretato 
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che  Antinoo  «ia  per  loro  un  Dio.  li  suo  tempio , fra 
quanti  ne  tono  in  Mantinea  il  più  moderno , fu  tover- 
cfaiameote  il  soggetto  delle  cure  dell’imperatore  Adria* 
no.  Nel  tempo  che  Antinoo  era  al  mondo  non  io  ridi  ; 
r ho  bensì  veduto  nei  simulacri , e nelle  pittare  (97). 
Egli  ha  culto  anche  altrove:  alle  rive  del  Nilo  una  città 
degli  Egiziani  ritiene  il  suo  nome  ( jtntinopoli  ).  In 
Mantinea  ebbe  onori  divini  per  ia  ragione  che  fu  ori- 
ginario di  Bitinia  di  là  dal  finme  Sangario  ^ ma  i Biti- 
niesi  sono  Arcadi , e risalendo  agli  antenati  vengono  di 
Mantinea.  Perciò  l’ imperatore  Adriano  fondò  il  culto 
di  Antinoo  anche  in  Mantinea  con  annue  iniziazioni  e 
con  giuochi  quinquennali. 

Nel  Ginnasio  de’  Manlineesi  è una  stanza  che  ha  si- 
mulacri di  Antinoo  ben  degna , tra  gli  altri  pregi , di 
essere  osservata  a cagione  de’ pietrami  che  l’ adomano, 
e per  la  veduta  delle  pitture , che,  le  più,  si  riferiscono 
ad  Antinoo,  molto  rassomiglianti  a Bacco.  Evvi  pure 
una  imitazione  della  pittura , che  vedesi  nel  Ceramico, 
rappresentante  l’ azione  degli  Ateniesi  a Mantinea.  In 
piazza  hanno  il  ritratto  in  bronzo  di  una  donna  chia- 
mata da’  Mantineesi  la  Deomenia  di  Arcade  ^ e vi  è 
anche  il  monumento  eroico  di  Podare.  Pretendono  che 
questi  morisse  nella  battaglia  contro  Epaminonda  e’ 
Tebani.  Tre  generazioni  prima  di  me  applicarono  la 
iscrizione  del  sepolcro  da  Podare  ad  un  uomo  discen- 
dente bensì  dal  suddetto  Podare , e del  nome  stesso , 
ma  vissuto  in  tempo  da  poter  essersi  trovato  ai  governo 
de’  Romani  (98).  Peraltro  qnand’  io  fui  là  i Mantineesi 
onoravano  l’ antico  Podare  dicendo , che  in  quella  bat- 


L'ARCADIA 


3o 

taglia  il  più  bravo  e di  loro,  e degli  alleati  fosse  stato 
Grillo  di  Seoofonte  della  tribù  Egide^  dopo  Grillo,  Cc- 
fisodoro  maratooio  (99).  Costui  in  allora  era  toccato 
agli  Ateniesi  per  capitano  comandante  la  cavalleria,  li 
terso  luogo  di  valore  1’  assegnarono  a Podare. 

C A P O X. 

Cose  memorabili  della  via  che  da  Mantìnea  va  nel- 
t interno  deW Arcadia,  Monte  Alesio  e sacrato  di 
Nettuno  Jppio.  Acque  marine  che  scaturiscono  in 
varii  luoghi.  Trofeo  di  vittoria  degli  Arcadi  contro 
i Lacedemoni.  Descritione  della  battaglia.  Cervo  di 
lunghissima  vita. 

Da  Mantinea  partono  varie  strade  pel  rimanente 
dell’Arcadia  (100)^  quanto  era  degno  di  memoria  lungo 
ciascuna  via,  descriverò  anche  questo.  Chi  s’incammina 
per  Tegea  vede  a sinistra  della  via  pubblica  presso  le 
mura  de’  Mantineesi  un  luogo  destinato  alla  corta  dei 
cavalli , e non  di  lungi  è uno  stadio,  ove  danno  giuochi 
in  onore  di  Antinoo.  Al  di  là  dello  stadio  è il  monte 
Alesio  ( vagante  ) che  prese  il  nome  , come  aiTermano  , 
dal  vagamento  di  Rea , e nel  monte  è la  foresta  di 
Cerere  ; alle  falde  di  esso , il  sacrato  di  Nettuno  Ippio 
non  più  d’uno  stadio  lungi  da  Mantinea  (101).  Scrivo 
di  questo  sacrato  solamente  per  udita , come  quanti 
altri  ne  hanno  parlato.  Il  sacrato  moderno  l’ edificò 
Adriano  imperatore;  e mise  guardie  agli  operai,  perché 
ninno  di  essi  tenesse  d’  occhio  al  sacrato  vecchio , nò 
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tramutasse  un  che  delle  sue  rosine  ^ e comandò  anche 
loro  di  fabbricare  il  nuovo,  torno  torno  all'antico.  Aga< 
mede,  e Trofonio  costrussero  da  principio  quel  sacrato 
a Nettuno , lavorando  legni  di  querce  e collegandoli 
insieme  (ioa).  Volendo  tenere  indietro  ogni  persona 
dall’accesso  a questo  sacrato  (io3)  nessun  impedimento 
vi  opposero  davanti,  se  non  che  tirarono  a traverso  un 
filo  di  lana  ^ forse  coll'  idea  che , que’  d'allora  tenendo 
in  rispetto  le  cose  divine , sarebbe  stato  snflSciente  ad 
intimorirli  anche  questo  solo  ; oppure  in  quel  filo  me> 
scolavasi  qualche  cosa  di  virtù  segreta.  Peraltro  è noto 
che  Epito  d’  Ippotoo  non  scavalcasse  il  detto  filo , né 
lo  trapassasse  di  sotto  , ma  che  tagliatolo  entrasse  nel 
sacrato  (io4),  e fattosi  reo  di  sacrilegio  acciecasse 
per  acqua  marina  cadutagli  sugli  occhi  ^ e subitanea* 
mente  morisse.  Dello  scaturire  acqua  marina  in  questo 
s.icrato  la  tradizione  è antica.  Lo  stesso  dicono  gli  Ale* 
iiicsi  dell’acqua  marina,  che  è nell’  Acropoli , ed  anche 
i Milasii  de’  Carii , di  quella , che  va  al  sacrato  del 
Dio  in  lingua  del  paese  denominato  Ogoa  (io5).  Peral- 
tro agli  Ateniesi  il  mare  è lontano  venti  stadi!  soli 
dalla  città  , di  verso  il  Palerò  ; i Milasii  hanno  il  porto 
in  distanza  dalla  città  loro  stadi!  ottanta  ^ a’Mantineesi 
per  lo  contrario  viene  1’  acqua  marina  di  lontanissimo  : 
onde  è palese  che  nel  sacrato  di  Nettuno  1’  acqua  di 
mare  arrivi  per  volontà  di  questo  Nume.  Dopo  il  sa- 
crato predetto  vedesi  un  trofeo  di  sasso  fatto  in  me- 
moria della  sconfitta  de’  Lacedemoni  e d’ Agide  (io6). 
Raccontasi  anche  il  modo  della  battaglia  (107):  teneano 
il  fianco  destro  i Mantineesi  con  milizie  composte  di 
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gente  d'ogni  età;  avendo  per  capitano  Podare  discen- 
dente in  terza  generazione  da  quel  Podare , cbe  batta- 
gliò contro  i Tebani;  era  con  essi  anche  un  rate  elèo  y 
Trasibulo , Gglio  di  Eneo  discendente  degli  lamidi. 
Costai  pronosticò  a’  Mantineesi  la  vittoria , e prese 
parte  alla  battaglia.  Da  sinistra  si  schierò  tutto  il  ri- 
manente del  nome  Arcadico.  1 comandanti  erano  scelti 
di  città  per  città  ; de'  Megalopolitani  y furono'  Lidiade 
e Leocide.  Il  centro  era  conBdato  ad  Arato,  a' Sicionj, 
ed  agli  Achei. 

I Lacedemoni  ed  Agide  spiegarono  la  falange  perchè 
slasse  di  fronte  all*  esercito  nemico  ; Agide  e que’  che 
seguitavano  Ini  come  re  tennero  il  centro.  Arato , d’in- 
tesa degli  Arcadi , si  diede  alla  fuga  coll’  esercito  che 
avea  seco , da  parere  che  i Lacedemoni  avesser  piom- 
balo addosso  di  loro , ma  , simulando  fuggire , ordina- 
vansi  a poco  a poco  in  forma  di  mezza  luna.  I Lacede- 
moni ed  Agide  speravano  già  la  vittoria , e più  serrati 
incalzavano  Arato , e gli  altri  dell’  esercito  di  Ini.  Anco 
qoe’  de’flanchi  seguitavano  Agide  riputando  gran  prova 
di  valore  l’aver  fatto  voltare  indietro  Arato  e gli  altri , 
che  eran  con  esso  ; ma  ignoravano  frattanto  d’ aver  gli 
Arcadi  alle  spalle.  I Lacedemoni  circondali  così  per 
ogni  lato,  perdono  il  più  dell’  esercito  rimanente,  ed  il 
re  Agide  Ggliuolo  di  Eudamide  cadde  morto  in  batta- 
glia. 1 Mantineesi  affermarono  essersi  veduto  anche 
Nettuno  combattere  con  essi,  e per  ciò  fecero  un  trofeo 
a Ini  consacrato. 

Che  nelle  battaglie  e stragi  di  gente  apparissero 
Dei , l’hanno  detto , poetando , que*  che  si  preser  pen- 
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liero  di  ceiebrtura  i travagli  degli  eroi  in  Mio.  Dagli 
Ateniesi  pure  si  canta  cbe  gli  Dei  prendesser  parte  con 
essi  neU’azionc  a Maratona , ed  a quella  in  Salamina  ; 
•d  è anche  visibilissimo  cbe  Tesercito  de’Galati  a Delfo 
per  voler  di  quel  Nome,  e per  opera  manifesta  dei  De< 
moni  (ro8)  andò  io  totale  distrnaione.  Così  pure  av« 
venne  a’^  Mantioeesi  di  ottener  la  vittoria  non  senza 
protezione  di  Nettano. 

Di  Aroesilao  , cbe  abitò-  in  Licósnra  , nono  antenato 
di  Leocide  megalopolitane  e dace  delle  miliaie-  insieme 
eon  Lidiade,  gli  Arcadi  raccontano  che  vedesse  il- cervo 
sacro  alla  così  detta  Despina , travagh’ato  per  la  vec- 
chiezza , e che  tenesse  al  collo  un  monile , in  cui  eco 
questa  iscrizione 

V ftd  cerbiatto  aliar  prato  , che  ad  Ab»  • ■ 

era  Àgapenore  (109). 

CAPO  XL 

Luogo  denominato  Pelago.  Tumuli  dèlie  figliuole  di 
Pelia.  Morte  di  quetto.  Morte,  e sepolcro  di  Epami~ 
nonda.  Esempi  di  sbagli  fatti  po'  luoghi  d'un  mede- 
simo  nome. 

Dopo  il  sacrato,  di  Nettano  ti  riceverà  un  terreno- 
pieno  di  querce  denominato  Pelago  (1  io).  Anche  la' via 
da  Mantinea  a Tegea  conduce  per  no  querceto.  A’ 
Mantincesi  termina  i confini  di  verso  i Tegeati  un  al- 
tare di  fbnna  ciliodrica  (m),  il  qnaie  sia  nella  via 
pubblica.  Se  poi  tu  volessi  dal  sacrato  di  Nettuno  voi- 
PdcrjMij,  Deterit,  della  Grseia,  Tom.  if.  S 
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tare  a mano  tinittra  avrai  da  camminare  al  più  cinque 
(li  9)  stadi!,  ed  arriverai  a que’  sepolcri  delle  figliuole  di 
Pelia.  AiTermaDO  i Mantineesi  ohe  queste  passarono  ad 
abitare  altrove  per  isfnggire  gli  obbrobrII  a cagione  della 
morte  del  padre  \ chè  quando  Medea  giunse  a lolco 
tramò  subito  a Pelia  insidie  ; essendo  coHe  opere  favo- 
revole a Giasone  , e colle  parole  nemica.  Promette  alle 
figlinole  di  Pelia  che,  se  volessero,  ringiovinirebbe  loro 
il  padre,  di  stravecchio  che  era  (11 3).  Fatto  dunque 
a pesai,  in  qualunque  maniera  ciò  fosse  (ii4),  un  arie- 
te , ne  cosse  in  caldaia  le  carni  assieme  con  farmachi  ^ 
c poi  ricavò  dalla  caldaia  vivo  agnello  quell’ariete  cotto. 
Così  dunque  prende  anche  Pelia , spassatolo  per  farlo 
cuocere^  e le  figlie  riebberlo  che  neppure  era  più  buono 
a seppellirlo.  Questo  fatto  costrinsele  a trasferirsi  in 
Arcadia  ^ e venute  a morte , furono  alsati  loro  que’ 
monumenti  di  terra  (iiS).  Nessun  poeta,  per  quanto 
abbiamo  letto , mise  loro  i nomi  ^ soltanto  Micone  il 
pittore  scrisse  nelle  imagini  di  esse , che  erano  Aste- 
ropeia  ed  Antinoe  (i  16). 

Il  Inogo  chiamato  de’  Fesii  è lontano  dai  sepolcri 
venti  stadi!  incirca.  Il  monumento  di  questi  Fesii  è cinto 
d’uno  soccolo  di  sasso,  e s’inalsa  poco  da  terra  (117). 
Qui  la  via  si  fa  molto  stretta  ^ e quel  monumento  di 
Areiloo  lo  dicono  di  Gorineto , soprannominalo  così 
dall’  arme  che  adoperava  (118). 

, Dopo  la  via  da  Mantinea  verso  Pallansio  a chi  va 
innansi  circa  trenta  stadii  per  la  via  pubblica  (119)  si 
presenta  il  querceto  del  così  nominato  Pelago,  dove  la 
cavalleria  degli  Ateniesi  e Mantineesi  combattè  contro 
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quella  de'  Beoti.  1 Manlineesr  afleroiai>o  che  Epaoù» 
uouda  morisse  per  mano  dw  Macheriqiie  (lao),  persona 
maotineese.  Cosi  anche  i Lacedemoni  dicono  esserne 
stato  uccisore  uno  spartano,  e io  chiamano  Macherionu 
essi  pure.  Il  racconto  poi  degli  Ateniesi  ( e vi  conscu* 
tono  anche  i Tebani)  porta  che  Epaminonda  fosse  fé- 
rito  a morte  da  Grillo^  e tanto  hanno  pure  nella  pittura 
rappresentante  la  battaglia  di  Mantinea  (lai),  1 Man< 
tineesi  vi  compariscono  (iaa)t  d’aver  seppellito  Grillo 
a pubbliche  spese , e li  dove  cadde  averne  dedicato  il 
ritratto  (lad)  ad  onorevoi  titolo  del  più  eccellente  fra 
tutti  gli  alleali  di  loro.  Anche  i Lacedemoni,  a parole  , 
dicono  che  fu  Macherione  ^ a fatti  neppure  in  Isparta' 
si  trova  esservi  stato  mai  un  Macherione.  Memmeno  tra 
i Mantineesi  furono  mai  fatti  onori  a chi  si  fosse,  come 
a persona  distinta  a titolo  di  virtù  (ia4)i 

Ferito  che  fu  Epaminonda  lo  trasportarono  fuori  dal 
campo  di  battaglia  tuttora  vivo.  Sin  a ebe  tenne  la 
mano  alla  ferita  (>a5)  si  lamentava,  e rivolgea  lo  sguar- 
do verso  i combattenti.  Il  luogo  di  dove  guardò  fu  da’ 
posteri  chiamato  la  specula  (ia6)t.  Il  combattimento  es- 
sendo finito  alla  pari , cosi  anche  Epaminonda  rimosse 
la  mano  dalla  ferita  ^ e com’  ebbe  lasciato  andarsene 
l’anima,  lo  seppellirono  là  dov’  il  primo  scontro  era  ac> 
caduto.  Al  sepolcro  fu  posta  una  (137)  colonna,  appe- 
sovi uno  scudo  con  drago  in  esso  scolpito  a basso  ri- 
lievo ^ questo  drago  volea  indicare  (ia8)cbe  Epami- 
nonda era  dflla  stirpe  chiamata  degli  Sparti.  Ora  al 
monumento  stanno  de’  cippi  (>3C)y:  l’uno,  antico,  ed 
ha  iscrizione  in  lingua  bcotica.  L’altro  dedicollo  Adriano 
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icnperatore.  L'iscrizione  che  vi  è , la  compose  egli  stes* 
so.  De’  capitani  famosi  tra  i Greci  nell’  arte  militare  , 
Epaminonda  potrà  stare  nel  numero  de’  lodatissimi , e 
certamente  non  essere  tenuto  per  inferiore  a veruno  ; 
peraltro  a’  capitani  de’  Lacedemoni  ed  Ateniesi  non 
venne  meno  già  mai  l’antica  reputazione  che  n’  ebbero 
le  città  respettive:  Epaminonda  peraltro  in  breve  tempo 
fece  conoscere  che  i Tebani  erano  ben  capaci  di  pri- 
meggiare , quantunque  fossero  avviliti  di  spirito,  ed  as- 
suefatti all’ubbidienza  straniera.  Tempo  innanzi  avvenne 
a Epaminonda  di  ricevere  un  oracolo  di  Delfo  che  av- 
vertivalo  di  stare  in  guardia  dal  Pelago.  D’allora  in  poi 
ebbe  sempre  timore  di  montar  su  triremi , e andar  per 
usare  su  nave  da  carico^  ma  il  Nume  avea  prenunziato 
il  Pelago  querceto,  non  già  il  Pelago  mare.  Luoghi 
d’ un  medesimo  nome  più  tardi  ingannarono  ed  Anni- 
baie  cartaginese,  e di  prima  anche  gli  Ateniesi.  Ad  An- 
nibale venne  oracolo  da  Giove  Ammòne  , che  , morto  , 
sarebbe  ricoperto  con  terra  Libissa:  egli  ne  prese  spe- 
ranza che  rovescerebbe  la  dominazione  de’  Romani , e 
poi  tornato  a casa  in  Libia  morirebbe  lì  di  vecchiezza. 
Ma  Flaminio  romano  facendo  premura  di  prenderlo 
vivo  , e andando  Annibaie  a supplicar  Prusia , mentre 
rigettato  da  lui,  so  ne  tornava  pedoni  al  suo  cavallo,  nu- 
data la  spada , é ferito  in  un  dito^  andato  innanzi  pochi 
stadii  gli  venne  la  febbre  per  la  ferita,  e nel  terzo  gior- 
no la  morte.  11  luogo , dove  moti  da'  Nicomediesi  ò 
• chiamato  Libissa  (i3o).  Anche  agli  Ateniesi  giunse  ora- 
colo da  Dodona  di  abitare  Sicilia.  Non  molto  di  lungi 
della  .città  loro  è una  collina  non  grande  che  ha  nome 
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Sicitia  ; ma  eiii  dob  inteso  T oracolo  uscirono  ad  oste 
contro  i Siracntani.  Potrà  essere  che  taluno  abbia  molli 
più  esempi  somiglianti  a suddetti. 

CAPO  XII. 

Sacrato  di  Giova  Gornsone.  Querce  di  varia  specie 
nei  querceti  degli  jdrcadi , a nel  luogo  detto  Metri- 
dio.  Pianura  di  Alcimedonte.  Eroe  di  questo  nome. 
Figliuola  di  lui  chiamata  Pillo.  Pia  per  andare  nel 
paese  degli  Orcomeni.  Stadio  di  Loda.  Sepolcro  della 
Penelope.  Bovine  di  Mantinea  vecchia  a del  luogo 
Mera.  Monte  Anchisio,  a monumento  di  Anchise. 

Dal  sepolcro  di  Epaminonda  (i3i)  uno  stadio  al  più 
si  discosta  il  sacrato  di  Giove  Garmone  (lieto).  Nei  quer- 
ceti degli  Àrcadi  sono  querce  di  specie  diverse  (i3a): 
P noe,  chiamate  larghe-foglie^  altre  faggi  ^ le  terze  pre- 
sentano una  scorza  porosa , e così  leggiera  che  ne 
fanno  segnali  per  ancore,  e reti  nel  mare  (i  33).  Tra  gli 
altri  Ioni! , anco  Ermesianatte , il  poeta  elegiaco,  no-' 
mina  fello  ( sughero  ) la  scorza  di  questa  quercia.  Per 
andare  a Metridio  (ora  non  più  città,  ma  borgo  (i34) 
tributario  al  censo  megalopolitano  ),  per  andare , dissi, 
a Metridio  avvi  una  via  che  da  Mantinea  conduce  a 
questo  Metridio.  A chi  proseguì  a camminare  per 
trenta  stadii  viene  davanti  una  pianura  di  nome  Alci- 
medonte,  e al  di  là  una  montagna  chiamata  Ostracina, 
clov’é  l’antro,  nel  quale  abitò  Alcimedonte,  uno  de’ cosi 
detti  Eroi  (i35).  Colla  Pillo,  nata  da  questo  Alcime- 
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«Ionie  , dicono  t Figaliesi  essersi  giaciuto  Ercole  ( 1 36). 
Come  si  accorse  Alcimedonle  , eli’  ella  area  partorito  , 
espnscla  nel  monte  a perire , e con  essa  anche  il  bam- 
Itliio  cui  avea  partorito  (gli  Arcadi  Io  chiamano  Ecma- 
gora  );  esposto  che  fu  , piangendo  altamente  , I'  udì  la- 
mentarsi nna  pica,  specie  d’ augello  (i3j) , e ne  imitò 
le  grida.  Passando  Ercole  per  di  là , intese  la  voce 
della  pica,  e,  poiché  giudicò  essere  gridore  di  bambino, 
e non  d'angello,  voltò  subito  il  piede  verso  quella  voce, 
e venutone  in  chiaro  , sciolse  la  Pillo  , e salvò  la  crea- 
tura. D'allora  in  poi  la  vicina  sorgente  è chiamata  Cissa, 
dal  nome  di  quell'  augello.  Lungi  di  11  quaranta  stadii 
é un  luogo  nominato  Petrosaca , e serve  di  conGne  de' 
Megalopolitani , e de'  Manlineesi.  Oltre  alle  due  vie 
già  descritte  , ve  ne  sono  altrettante  per  andare  ad 
Oi'comeno.  In  nna  è lo  stadio  chiamato  Lada  (i38), 
nel  quale  facea  Lada  I'  esercizio  del  corso  ^ d'  appresso 
gli  sta  un  sacrato  di  Diana;  ed  alla  destra  della  via  un 
allo  tumulo  di  terra.  AfìTermano  che  11  sia  il  sepolcro 
della  Penelope  ; ma  intorno  alle  cose  dette  di  lei  non 
si  accordano  rolla  poesia  chiamata  la  Tesprotide;  nella 
quale  si  dice  che  Penelope  facesse  a Ulisse  , tornato 
da  Troia,  la  figliuola  Ptoliportft  (città  devastata).  Al 
contrario  il  racconto  de'  Mantineesi  a lei  relativo  pre- 
tende che  da  Ulisse  fosse  condannata  perché , attiran- 
doli a sé,  avesse  condotti  a casa  gli  amanti;  e scacciata 
da  lui  se  n'andasse  di  subito  a Lacedemone;  che  tempo 
dopo  si  tramutasse  da  Sparla  a Mantinea , ed  ivi  le 
accadesse  la  fine  della  vita.  Al  sepolcro  è contigua  una 
pianura  non  grande , dcv'é  un  monte , che  ha  tuttavia 
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roriae  di  Mantinea  recchia  ^ questo  luogo  a''  d)  nostri 
è tuttora  nominato  Ptolis  (iSg)  (/a  città). 

Da  settentrione  di  essa  continuando  per  non  molto 
il  cammino,  trorasi  la  sorgente  di  Alalcomenia.  Trenta 
stadii  dopo  la  detta  città  sono  altre  rovine  d'nn  borgo 
chiamato  Mera  , se  veramente  qui , e non  piuttosto  nel 
Tegeatico  fu  sepolta  Mera  (i4o)  i imperciocché  la  pro- 
babilità del  racconto  s’  accosta  più  a'  Tegeati , che  ai 
Mantineesi  ^ cioè,  che  la  Mera  di  Atlante  sepolta  fosse 
presso  di  quelli.  Forse  un'altra  Mera  discendente  dal- 
l’Àtlantide  venne  a stare  nel  Mantineese  (i40‘ 

Delle  vie  rimane  tuttora  a parlare  di  quest’allra  che 
va  ad  Orcomeno  ^ lungo  la  quale  è il  monte  Aiichisia, 
ed  al  piè  di  questo  il  monumento  di  Anchise.  Quando 
Enea  veleggiava  per  Sicilia  (i4’>)  prese  terra  colle  navi' 
alla  spiaggia  laconica,  e lì  diventò  fondatore  delle  città 
di  Afrodite  e di  Elide  (i43).  Il  padre  Anchise,  per  qual 
si  fosse  bisogno  andato  al  detto  monte,  ed  accadutogli 
di  morirvi , Enea  quivi  lo  sepellì , e perciò  da  Anchise 
lo  chiamano  il  monte  Anchisia.  Contribuiscono  a que- 
sta credenaa  anche  gli  Eolii  abitatori  d'  Ilio  a'  dì 
nostri , perchè  in  luogo  alcuno  del  territorio  loro  non 
mostrano  monumento  veruno  di  Anchise.  Presso  al  se- 
polcro di  Anchise  (i44)  stanno  rovine  del  sacrato  di 
Venere , ed  anche  i termini  di  confine  de’  Mantineesi 
dalla  parte  degli  Orcomenii  sono  nelle  attenenze  del 
monte  Anchisia. 
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Cpm  da  saperti^  e vederti  che  tono  in  Orcomeno.  Sa> 
croio  di  Diana  Ippia.  jévanzi  e cote  memorahiti 
'della  città  vecchia.  Monte  Trachi.  Cafra  città.  Monu^ 
mento  e tepolcro  di  Aristocràte.  Sorgente  detta  Te» 
nie.  Borgo  Amilo.  Via  dello  Stm/alo e di  Feneo. 
Borgo  Caria. 

Nel  teiaitorio  degli  Orcomeni  a sinistra  della  via  cb« 
scende  dagli  Anchisii , è alla  falda  del  monte  nn  sa- 
crato della  Diana  Imnia  (i4^  ; comune  anche  a’Man» 
tineesi.  In  quanto  alla  sacerdotessa  ed  al  sacerdote  è 
prescritto  loro  non  solamente  di  vivere  tutta  la  vita 
con  santimonia  rispetto  a’  eongkmgimenti  carnali , ma 
nelle  altre  cose  ancora  ^ neppure  i bagni , nè  il  resto 
è come  dal  più  delle  persone  da  essi  praticato,  e nem- 
meno si  accostano  a casa  d' un  particolare.  Io  so  che 
in  quanto  agli  £fesri  (i4^  praticano  altre  e simili 
cose  , un  anno  solo  , e non  per  sempre  , gli  istiatori 
(epuloni)  eletti  al  servigio  della  Diana  Efesia , chiamali 
da  que’  cittadini  col  nome  di  esseni  (sedenti  a men- 
ta) (i4y)-  Fanno  una  festa  anniversaria  anche  a Diana 
Imnia.  Gli  Orcomeni  aveano  la  città  primitiva  nella 
Vetta  del  monte;  rimangono  avanzi  della  piazza  e delle 
mura.  La  città , di’  è abitata  a’  dì  nostri  è di  sotto  al 
circondario  delle  mura  vecchie  (i48)-  Hawi  pure  una 
sorgente  degna  d’esser  veduta  ; attingono  l’acqua  di  lì. 
Sonori  de’  luoghi  sacri  a Nettuno , ed  a Venere , co’ 
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sliuulntrì  iàtti  di  tasso  (i49)vevv'  anclie  no  Zroano  ili 
Diana  ( in  legno  ) (i5o)  ; è collocato  in  Udternacolo  di 
cedro  grande  (i5i),  e dal  cedro  chiamano  anche  la  Dea 
cedreate  (i5a).  Mucchi  (i53)  di  sasti,  l’uno  dall’altro 
distaotJ,  tono  d’intorno  alla  città  s,  ebher  l’ origine  dal- 
l’onore fatto  a de’  prodi  che  morirono  in  battaglia;  ma 
se  questo  fosse  nel  combattere  con  altri  Peloponnesiaci 
o co’  medesimi  Àrcadi  non  lo  dichiarano  nè  iscrizioni 
messe  a que’  sepolcri , nè  gli  Orcomeoi  n’  hanno  me- 
moria. 

In  faccia  alla  città  è il  monte  Trachì  ( aspro  ).  L’ a- 
cqua  piovana  scorrendo  per  una  concava  fcwra  (tS4) 
tra  la  città  ed  il  Tracfai , scende  in  altra  pianura  di 
Orcoaaeno  assai  estesa , ma  nella  massima  parte  è pa- 
dule.  A partire  d'Orcomeno  camminando  in  avanti  tre 
stadii , la  via  diritta  conduce  alla  città  denominata  Ga- 
6a , e presso  la  medesima  forra  ; di  11 , piegando  a si- 
nistra , arriva  all’  acqua  impadulata.  La  seconda  via,  a 
chi  traversi  l’acqua  corrente  giù  per  la  forra,  rimane  di 
sotto  al  monte  Trachi.  Primieramente  lungo  la  detta 
via  sta  il  monumento  di  Aristocrate  che  per  violenza  ' 
fece  oltraggio  alla  vergine  sacerdotessa  di  Diane  Im> 
nia(i55).  Dopo  il  sepolcro  (i56)  di  Aristocrate  ne  ven- 
gono sorgenti  chiamate  le  Tenie  ; e , fatti  da  sette  sta- 
dii, il  borgo  Amilo , che  dicono  essere  una  volta  stato 
città.  La  via  dividesi  in  due  presso  questo  borgo  ; un 
ramo  cooducesino  aStimfelo;  l’altro  verso  Feneo  (i  5^). 
Andando  per  questa  alla  volta  di  Feneo  ti  accoglierà 
un  monte , nel  quale  si  toccano  i confini  del  respettivo 
territorio'  degli  Orcomeni , de’  Feneali,  e de’  Cafiati. 


4i  L’ARCADIA 

Sorrasla  a que'  confini  un  alto  dirnpo , che  i-  Cafiali 
nominano  la  pietra.  Dopo  que’  confini  soggiace  alle 
predette  città  una  convalle , e per  essa  la  via  porta 
verso  Feneo.  Circa  il  mezzo  della  vaile  scaturisce  del- 
l’acqua da  una  sorgente , ed  al  termine  di  essa  sta  un 
paese  chiamato  i Carii. 

- CAPO  XIV. 

Avanti  di  Feneo  antica.  Laonome  madre  di  Anfitrio- 
ne. Letto  del  fiume  Olbio  scavato  da  Ercole.  Feneo 
nuova  f cose  degne  di  menzione  dentro  la  rocca.  Si- 
mulacro di  P/^ettuno  Ippi  dedicato  da  Ulisse.  Primi 
fonditori  de’  simulacri  di  bromo.  Monumento  di 
Ificle.,  ed  lolao.  Giuochi  Ermei.  Mirtilo.  Mare  Mir- 
teo. Feste  Eleusine  celebrate  dai  Feneati  ^ portale 
tra  essi  da  Nao. 

La  pianura  de'  Feneati  giace  di  sotto  alle  Carie.  Af- 
fermano che  un  tempo  alzatavisi  I’  acqua  , fosse  som- 
mersa l’antica  Feneo , da  esser  fino  a noi  rimasti  segni 
sopra  i monti,  ove  dicono  che  l’acqua  salisse.  La  monta- 
gna chiamata  Orexis  (i  58)  è cinque  stadii  lontana  dalle 
Carie,  ed  anche  un  altro  monte,  lo  Sciati  {ombroso).. 
Appiè  d’ ambidue  que’  monti  è un  baratro  (i59),  che 
riceve  in  seno  1’  acqua  scorrente  dalia  pianura.  I Fe- 
neati pretendono  che  questi  baratri  siano  artificiali , e 
che  li  facesse  Ercole  quando  abitava  in  Feneo  presso 
la  madre  di  Amfitrione,  chiamata  Laonome  ; e vogliono 
che  Amfitrione  nascesse  ad  Alerò  dalla  detta  Laonome' 
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figlinola  di  Cuneo , n donna  feneatide  ; non  già  dalla 
Usidice  di  Pelope.  Se  veramente  Eircole  andò  a slare 
Ira'  Feneati , si  potrà  credere , che  quando  fu  cacciato 
via  di  Tirinto  da  Curìsteo  non  subito  andasse  a Tebe', 
ma  bensì  prima  a Feneo.  Ercole  dunque  scavò  traverso 
la  pianura  ieneatica , perchè  fbssevi  la  corrente  del 
fiume  Olbio  ^160),  che  altri  degli  Arcadi  chiamano 
Aroanio  ^i6i),  e non  Olbio.  La  lungheasa  dello  scavo’ 
è di  stadi!  cinquanta  ; la  profondità,  li  dove  le  sponde 
non  caddero , scende  a trenta  piedi  ; In  oggi  il  fiume 
non  scorre  piò  qui  ; ma  ritornò  al  corso  antico , la* 
scialo  il  Ietto  opera  d'Èrcole.  La  citta  è distante  circa 
sladit  cinquanta  dai  baratri , che  sono  nei  monti  snd_* 
detti.  1 Feneati  ne  danno  per  fondatore  Feneo  nativo 
del  paese.  Hanno  la  rocca  discoscesa  de  ogni  parte,  il 
più  sta  cosi  ^ piccola  porzione  la  munirono  per  sicu^ 
rezza.  In  tpiesto  luogo  nella  rocca  (i6a)  è un  tempio 
di  Minerva  soprannominata  Tritonia  ; ma  non  riman* 
gonne  che  rovine.  Vi  è pure  un  simulacro  di  Nettuno  in 
bronco,  di  cognome  intitolato  Ipplo;  lo  vantano  eretto 
da  Ulisse,  che  dicono  esserglisi  smarrite  le  cavalle;  che 
ondasse  in  giro  a cercarle  per  latta  Grecia  ; che  fon* 
dasse  un  sacrato  di  Diana , e nominassela  Eurippa 
{ trmia-tavalli  ) in  quel  luogo  del  territorio  feneatico 
dov’ egli  ritrovò  le  cavalle;  e che  medesimamente  vi 
consacrasse  il  simulacro  di  Nettuno  Ippio.  Dicono  in 
oltre  che  dopo  averle  riavute , ventssegli  In  pensiero 
di  volerle  tenere  nel  Feneatico , al  modo  stesso  che 
nella  terraferroa  dirimpetto  ad  Itaca  , teneva  a paslni-a 
le  vacche. ’I  Feneati  mostrarommi  anche  dalle  lettere 
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scritte  nella  base  del  simulacro , che  erano  qualche  re* 
golamento  dato  da  Ulisse  a pascolanti  quelle  caval- 
le. Le  altre  cose,  per  noi  che  seguitiamo  il  racconto 
de'Feneati  , hanno  del  verisimile , ma  d' aver  dedicato 
Ulisse  quel  simniacro  di  bronco , non  posso  accordar- 
mi con  essi;  perchi  in  quel  tempo  non  sapeano  lavorare 
i simulacri  di  bronco  tutti  d'  un  pecco  come  que'  che 
tessono  le  vestimenta  (i63).  Quale  fosse  il  modo  che 
aveaiio  essi  di  lavorare  i metalli  mi  diè  occasione  di 
mostrarlo  quel  luogo  della  narrazione  laconica,  dove  si 
parla  del  simniacro  di  Giove  Ipato.  Primi  fusero  il 
bronco  e rappresentarono  simulacri  Reco  di  Fileo , e 
Teodoro  di  Teleclo  {(64),  samii  ambedue,  ma  di 
Teodoro  Ri  lavoro  anche  un  sigillo  (i65)  sopra  uno 
smeraldo , che  Policrate,  il  signore  di  Samo,  custodiva 
con  gran  cura , e se  ne  teneva  anche  troppo. 

Scendendo  dalla  rocca  deTeneati  si  trova  lo  stadio. 
Sopra  di  un  colle  è posto  il  monumento  (i66)  d' IBcle 
fratello  d'Èrcole  , e padre  di  lolao  *,  il  quale  lolao  di- 
cono i Greci  avere  spesso  aiutato  Ercole.  Ma  IBcle 
suddetto  padre  di  lolao  quando  Ercole  pugnò  la  prima 
volta  contro  gli  Elei  ed  Augea,  restò  ferito  dai  figliuoli 
di  Autore,  i quali  furono  denominati  dalla  propria  ma- 
dre Molione,  e già  essendo  Ificle  molto  aggravato,  i 
suoi  congiunti  lo  trasportarono  a Feneo.  Allora  un  Fu- 
neate  di  nome  Bufago  {mangiabovt)  e la  moglie  di  que- 
sto Bufago  chiamata  Promne  assisteronlo  con  amore 
e , morto  delle  ferita  , lo  seppellirono.  Sin’  a’  di  nostri 
gli  fanno  cerimonie  funebri  come  ad  Eroe.  • 

Degli  Dei , i Feneali  veaerano  grandemente  Mcrcu- 
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rio  , e celebrano  giuochi  delti  gK  Ermei  ( mercuriali  ) ^ 
hanno  pure  un  tempio  di  Mercurio  e simulacro  di  sas* 
so  (167);  fecelo  un  ateniese  chiamato  Enchira  di  Eu« 
bolide.  Dietro  il  tempio  è il  sepolcro  di  Mietilo,  che  i 
Greci  dicono  essere  stato  Bgliuolo  di  Mercurio , ed 
aver  guidato  il  cocchio  di  Enomao.  Ogni  volta  che  si 
fosse  presentato  qualche  damo  della  6glioola  d’  Eno* 
mao,  Mirtilo  ad  arte  istigava  le  cavalle  di  Enomao  ; e 
questi  nel  corso  saettava  il  damo , come  evasegli  av- 
vicinato. Lo  stesso  Minilo  era  innamorato  della  Ippo- 
damia  ; e non  avendo  ardire  di  mettersi  in  gara , ce- 
deva , e guidava  il  cocchio  ad  Emomao.  Vogliono  che 
finalmente  fosse  scoperto  traditore  di  Enomao , in- 
dotto , da  promessa  giurata , a credere  che  Pelope 
avrebbegli  conceduto  di  giacere  una  notte  con  Ippoda- 
mia  ^ ma  poi  memore  Pelope  di  aver  fatto  quel  giura- 
mento, io  gettò  giù  della  nave.  Dicono  i Feneati  che 
il  cadavere  di  Mirtilo  sbalaato  fuori  dal  ' (lutto , lo  rac- 
colsero per  dargli  sepoltura;  e di  notte  faunogli  annual- 
mente funebre  cerimonia.  È palese  pertanto  non  aver 
Pelope  scorso  gran  tratto  di  mare,  e solamente  tanto, 
quanto  n’  è dall’  imboccatura  dell’  Àlfeo  ai  porto  degli 
Elei  ; non  credasi  dunque  che  l’ altomare  Mirteo  sia 
stalo  denominato  così  per  Mirtilo  di  Mercurio  ; sendo 
che  quel  mare  incominci  dall’  Eubea,  e si  stenda  all’  i- 
sola  deserta  chiamata  Elena  e sino  all’  Egeo.  Laonde 
parmi  che  gli  antiquari  degli  Elei  abbiano  dato  nel  se- 
gno più  de’  Feneali  col  dire  , che  all’  altomare  Mirtoo 
venisse  il  nome  da  una  donna  chiamata  Mirto. 

1 Feneati  hanno  un  sacrato  di  Cerere  Eleusina;  ■ 
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vaniaao  itliluili  anche  presto  di  loro  gli  stessi  raisterii, 
che  SODO  celebrali  in  Eleoti,  ed  estere  andato  a por* 
tarveli  Mao  in  virtù  di  oracolo  di  Delfo  ^ e questo  Nao 
esser  disceso  in  tersa  generazione  da  Eumolpo. 

C A P O XV. 

Il  Petroma  e la  Maschera  di  Cerere  Cidaria.  Sacrato 
di  Cerere  Tetmia.  Cote  degne  di  memoria  nella  via 
che  conduce  a Pellene  , e ad  Egira.  Telamone  e 
Caleodonle  compagni  di  Ercole  nella  guerra  contro 
gli  Elei.  Confini  tra  Feneati  e gli  Elei.  Monte  e 
fiume  Crati.  Sacrato  di  Diana  Pironia. 

Presso  al  sacrato  della  Eleusinia  (i68)  è fatto  il  cosi 
detto  Petroma  (169).  Sono  due  pietre  grandi  commesse 
1’  una  all’  altra.  Quando  celebrano  in  ciascun  anno  la 
iniziazione  denominata  la  maggiore,  aprono  quelle  pietre 
cavandone  fuori  certe  scrittui-e  relative  all'iniziaziooe, 
e leggendole  altamente  a udita  degli  iniziati , ve  le  ri- 
chiudono la  notte.  So  che  molti  de’  Feneati  giurano 
sul  Petroma  cose  importantissime.  Sopra  vi  è anche  un 
sasso  tondeggiante  dentro  al  quale  sta  la  maschera  di 
Cerere  Cidaria  (170).  Quel  sacerdote  se  la  mette  al  viso 
nella  celebrazione  della  iniziazione  maggiore,  e con  ver- 
ghe pet  una  certa  ragione  balle  la  terra  (i7i).' 

Il  racconto  de’  FeneAti  si  è (poiché  prima  d’arrivarvi 
Mao,  cravi  stata  Cerere  pellegrinando),  che  la  Dea  a 
<|uaiiti  Feneati  aveanla  ricevuta  in  alloggio  e con  doni 
ospitali,  essa  diede  legumi  d’  ogni  altra  specie  ad  ecce- 
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zioDe  della  &va  ; ma  perchè  ftimino  legume  immoodo 
la  fava  havvi  una  sacra  narrazione  che  lo  dichiara  (<73). 

Que’  de'Feneati,  che  dettero  ospizio  alla  Dea,  come 
Trisaule,  e Damitale  edificaron  un  tempio  a Co* 

rere  Tesmia  (174)  alle  falde  del  monte  Cillene  , e la 
islitoiron  anche  una  iniziazione,  che  celebrano  tuttora. 
Questo  tempio  della  Tesmia  è lontano  circa  quindici 
stadj  dalla  città. 

Chi  da’Feoeati  cammina  quindici  stadi!  in  circa  verso 
Pellene  od  Egira  città  degli  Achei  trova  un  tempio  di 
Apollo  Pitio.  Ne  rimasero  solo  rovine,  ed  un  altare  di 
marmo  bianco,  sul  quale  i Feneati  sacrificano  tuttora  ad 
Apollo  e Diana  ; dicono  che  il  sacrato  facesselo  Eircole 
dopo  aver  presa  Elide.  Nel  medesimo  luogo  sussistono 
anche  a'  dì  nostri  monumenti  di  quelli  eroi  che,  avendo 
presa  parte  con  Ercole  nella  spedizione  contro  gli  Elei, 
non  ritornarono  dalla  guerra  sani  e salvi  a caaa^  Tela* 
mone  fu  sepolto  vicinissimo  al  fiume  Aroanio,  ma  un 
poco  più  lontano  di  quel  che  lo  fosse  il  sacrato  di  Apollo^ 
Calcodonte  poi  non  è sepolto  lungi  dalla  così  detta  sor- 
gente Oenoe.  Ma  non  sia  mai  chi  diasi  a credere  che  il 
Calcodonte  ed  il  Telamone  , padri  I’  uno  di  Elefenore 
duce  delle  navi  alla  volta  d’ilio,  e l’altro  padre  di  Aiace  e 
di  T èucro,  non  sia,  dissi,  chi  pensi  essere  stati  i medesimi 
dei  Calcodonte  e Telamone,  che  morirono  nel  batta- 
gliare contro  gli  Elei.  Ed  infatti  come  avrebbe  mai  po- 
tuto essere  compagno  di  Ercole  in  quell’azione  il  Cal- 
codonte , che  era  già  stato  ucciso  di  prima  da  Amfi- 
trione!  (1 75)  Cosa  che  è testimoniata  e tenuta  per  degna 
di  fede  anche  nel  territorio  tebano.  E Teucro  corno 
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avria  mai  potuto  fondare  la  città  di  Salamina  io  Ciproi, 
se , ritornato  da  Troia , persona  non  avesselo  cacciato 
via  delia  patria  7 ma  cbi  altri  l’avrebbe  potato  mandar 
via  se  non  che  Telamone  suo  padre.’  (>7^)  ^ manifesto 
dunque  che  nn  Caleodonte  bensì,  ma  non  quello  di  Eu- 
bea,  ed  nn  Telamone,  ma  non  1’  egineta,  presero  parte 
con  Ercole  in  quella  spedizione.  Persone  di  non  molta 
celebrità  uguali  nel  nome  a de’  famosissimi,  n’  esistono 
a’  dì  nostri , come  ugualmente  ne  poterono  essere  in 
qualunque  altro  tempo. 

I Feneati  dalla  parte  del  territorio  Àcheonon  hanno 
un  confine  solo;  ma  verso  Pellene  (177)  divideli  il  così 
detto  Porina  (178);  verso  il  territorio  Egirale  il  tratto 
che  arriva  al.  sacrato  di  Diana  (179^. 

Dentro  il  territorio  de’  Feneati  dopo  il  sacrato  di 
Apollo  Pitio  non  anderai  molto  innanzi , che  entrerai 
nella  via  del  monte  Grati;  nei  quale  sono  le  sorgenti  del 
fiume  ugualmente  chiamato  il  Grati , che  sbocca  in 
mare  presso  Ega,  luogo  disabitato  quando  io  vi  fui;  ma 
in  tempo  ben  più  remoto  era  città  degli  Achei  (180). 
Da  questo  Grati  ha  preso  il  nome  nn  fiume  anehe  in 
Italia  nel  paese  de’  Brusii. 

Nel  monte  Grati  è un  sacrato  di  Diana  Pironia  (Fo- 
caia). Gli  Argivi  in  tempo  antico  portavano  il  fuoco  dal 
sacrato  di  questa  Dea  a’  misterii  Lernei  (181). 
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CAPO  XVI. 

Monte  Geronteo.  Sórgenti  Tricrene.  Monte  Sepia.  Se- 
polcro di  Epito.  Sepolcri  e monumenti  degni.  Ji  essere 
ammirati , cioè  quelli  di  Mausolo , e di  Elena  ma- 
trona-ebrea. 

Da  Feoeo  andando  verso  levante  sta  la  cinta  di  un 
monte,  il  Geronteo,  e di  lì  passa  la  via.  Questo  Geron* 
teo  è pe'  Fèneali  confine  del  territori^  loro  verso  gli 
Stimfalii  (ilia).  Chi  da  sinistra  del  Geronteo  prosegue 
il  cammino  pel  Feneatico  trova  i conBni  de’Feneati,  la 
così  detta  Tricrcna,  ed  ivi  sonò  tre  fontane  (i83). 

Le  ninfe  del  monte  hanno  fama  di  aver  lavato  Mer- 
curio in  quell'acqua,  partorito  che  fu;  e da  ciò  tengono 
per  sacre  a lui  le  dette,  fontane.  Non  lungi  dalle  Tri- 
crene è un  altro  monte,  il  Sepia,  e quivi  dicono  acca- 
duta la  morte  di  Epito  figliuolo  di  Elato  a cagione  d’un 
serpente  , e nello  stesso  luogo  gli  fecero  la  sepoltura  ; 
perchè  non  fu  possibile  ad  essi  di  portarne  più  lontano  ' 
il  cadavere.  Gli  Àrcadi  affermano  che  questi  serpenti 
nascono  tuttavia  su  quel  monte;  non  n;ica  in  gran  co-  . 
pia  , che  anzi  sono  piuttosto  rari , perchè  la  maggior 
parte  dell'anno  il  monte  è nevoso  ; se  dalla  neve  siano 
sorpresi  fuori  delle  tane,  muoiono  ; se  prima  si  ricove- 
rino nei  nascondigli , uondimeno  la  neve  ne  fa  perire 
una  parte,  imperocché  il  gelo  dentro  quelle  tane  s'in- 
sinua. Io  guardai  con  molta  attenzione  la  sepoltura  di 
Epito  , perchè  Omero  nei  versi  rigùhrdanti  agli  Arcadi 
PjosjKtj,  Descriz.  della  Grecia,  Tom.  IV.  4 
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tenae  discorso  del  roonumento  di  lui  (i84).  Egli  è dun- 
que un  tumulo  di  terra  non  grande,  circondato  da  uno 
zoccolo  di  sasso.  Ad  Omero  (che  non  vide  monumento 
più  ragguardevole)  dovea  ragionevolmente  far  maravi- 
glia ; sendochè  egli  metta  persino  a confronto  il  coro 
da  Vulcano  lavorato  nello  scudo  di  Achilie  con  quello 
fatto  da  Dedalo , non  avendo  vedute  opere  di  maestria 
superiore.  Io  che  ho  jveduto  sepolcri  molto  più  degni 
di  ammirazione,  ne  rammenterò  due  soli:  uno  in  Alicar- 
nasso,  l'altro  n’el  paese  degli  Ebrei.  Quello  che  è in  Ali- 
carnasso  fu  fattf»  a Mausolo  re  degli  Alicarnassei.  L'am- 
piezza è talmente  grande  , ed  in  tutto  I'  adornamento 
così  ragguardevole,  che  i Romani  ammirandolo  tanto 
intitolarono  mausolei  i monumenti  più  illustri  che  erano 
presso  di  sè.  Gli  Ebrei  hanno  il  sepolcro  di  Elena  (i85), 
matrona  del  paese,  nella  città  di  Solima,  la  quale  rove- 
sciò al  suolo  l'imperator  de'Bomani.  Nel  sepolcro  è con- 
gegnata una  porta  di  sasso,  in  tutto  affatto  uguale  al  resto 
del  sepolcro  (186),  fatta  in  modo  da  non  aprirsi  in- 
nanzi che  l’annuo  giro  riconduca  il  giorno  e l'ora  me- 
desima. A quel  ponto  per  solo  meccanismo  spalancan- 
dosi da  sè  stessa,  e rimanendo  così  per  non  molto  tem- 
po, sì  richiude  anco  da  per  ‘sè  stessa.  Tauto  accade  in 
quell’  occasione,  ma  in  qualsivoglia  altro  tempo  affati- 
candoti di  aprirla  non  potrai  mica  ^ e facendo  violenza 
la  metterai  prima  in  pezzi  che  aprirla. 
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CAPO  XVII. 

Monto  e Mm-eurio  Cillenii.  Materie  adoperate  dagli 
antichi  per  farne  simulacri  di  legnd.  Specie  varie  di 
animali  bianchi;  montagna  Chelidorea.  Nonacria  cit- 
tà. Acqua  delia  Stige.  * 

Dopo  il  sepolcro  di  Epito  oc  vieneaiiD  monte  piìi  alto 
d’ogni  altro  di  Arcadia  nominato  Cillene;  sulla  vetta 
ha  il  tempio  rovinato  di  Mercurio  Gillenio.  È manifesto 
che  il  nome  al  monte , e quel  soprannome  al  Dio  na- 
cquero da  Cilleno  di  Elato(i87).  GK  uomini  del  tempo 
antico , per  quanto  potemmo  saperne , adoperavano  a 
fabbricare  i simulacri  in  legno,  e l’ebano,  e ’l  cipresso, 
ed  i cedri,  ed  i legnami  quercini,  e la  smilace,  e il  loto; 
peraltro  il  simulacro  di  Mercurio  Gillenio  non  è fatto  ' 
di  questi  legni,  ma  di  tio  (i88);  e ci  pare  che  di  gran- 
dezza sia  circa  otto  piedi.  11  monte  Cillene  presenta 
anche  quest’  altra  maraviglia,  cioè,  che  vi  stanno  i cos- 
sifi  (i8g),  uccelli  alTatto  bianchi;  que’ così  nominali  dai 
comici(i9o)  sono  un’altra  specie  d’uccelli  non  canori. 

Le  aquile  dette  cigni,  si  rassomigliano  assai  al  cigno 
nella  bianchezza;  imparai  a conoscerle  nel  monte  Sipilo 
vedutele  intorno  la  palude  di  Tantalo.  Ho  veduto  an- 
che porci  salvatici  bianchi,  ed  orse  bianche  di  Tracia,] 
bestie  che  teneanle  persone  private  ; lepri  e cervi  bian-  , 
chi;  le  lepri  son  di  razza  libica.  Gervi  bianchi -li  conobbi 
a Roma  , e nel  vederli  n’  ebbi  gran  meraviglia.  Se  fos- 
sero portali  di  terra  ferma,  od  isolani  non  m’avvenne 
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di  domandarac.  Ciò  bastimi  d’  aver  detto  in  proposito 
de’  cossiG  di  sul  monte  Cillene,  perchè  ninno  ricusi  di 
credere  al  colore  che  li  ricopre.  Al  monte  Cillene  n’è 
contiguo  un  altro,  il  Chelidoreo,  dove  Mercurio  trovata 
la  testuggine,  difiesi  ne  strappasse  via  l’animale,  e del 
resto  facesse  la  lira.  Quivi  i Feneati  ed  i Pellenei  han- 
no i conGni  de’*territorii  loro.  La  massima  parte  del 
monte  Chelidoreo  {delle  testuggini)  l’hanno  gli  Achei. 

Da  Feneo  incamminandosi  ad  Espero(i9i),  e a tra- 
monto di  sole , delle  due  vie  la  sinistra  conduce  alla 
città  detta  Clitora;  per  la  destra  si  va  a Nonacria  ed 
all’  acqua  della  Slige.  L’  antica  Nonacria  era  una  pic- 
cola città  degli  Arcadi,  e prese  il  nome  dalla  moglie  di 
Licaone.  Al  tempo  ch’io  vi  fui  erano  rovine  afiatto^ 
anzi  la  maggior  parte  nè  anche  più  visibili.  A poca  di- 
stanza dalle  rovine  è un’  alta  roccia;  non  ne  conosco 

I ’ 

un’  altra  che  salga  a tanta  elevazione.  Dalla  detta  roc- 
cia stilla  giù  dell’  acqua,  che  i Greci  chiamano  1’  acqua 
di  Slige. 

CAPO  XVIII. 

fiaccanti  diversi  della  Stige  fatti  dai  poeti.  Qualità 
mortifera  , frangente  e sciogliente  di  guelC  acqua. 
Monti  dell' Arcadia.  Luogo  chiamato  Lusio.  Figliuole 
di  Preto  lì  risanate. 

Esiodo  nella  Teogonia  (193)  ( che  I’  attribuiscono  al- 
cuni ad  Esiodo)  poetò  che  esistita  fosse  la  Stige ^ ed 
in  quel  poema  è fatta  Ggliuola  di  Oceano  e moglie  di 
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PaUante.  Vogliono  che  simiglianlemente  poetasse  anche 
Lino.  Leggendo  queste  poesie  mi  sembraron  essere  af- 
fatto adulterine  (iqS).  Epimenide,  ilOetcse,  fecela  an- 
eti'esso  figlia  di  Oceano^  nè  la  maritò  a Fallante,  ma 
da  Perento  ( chiunque  egli  fosse.)  fecale  partorire  Echi- 
dna (Idra).  Più  veramente  fu  Omero  il  primo  ad  intro- 
durne nella  poesia  il  nome  della  Stige^  nel  giuramento 
di  Giunone  fecele  dire: 

Oppiatilo  Terra,  e V ampio  del  supremo 
E Tapqua  Stigia  che  nel  basso  scende  (ig4). 

Probabilmente  poe;tò  così  mirando  all’  acqua  distil- 
lante della  Stige  (>95).  Anche  nel  catalogo  di  que’ che 
seguitarono  Cuneo,  vuole  che  dalla  Stige  vada  I’  acqua 
al  fiume  Titaresio^  e fece  essere  quest’  acqua  anche  in 
Ado  .(nel  tonebrore)\  dicendo  Minerva  che  Giove  non 
si  rammenta  d’  avere,  mercè  di  lei,  liberato  Ercole  dalle 
fatiche  addossategli  da  Euristeo:  « Lo  che  se  nella  mia 
» provida  mente  potea  vedere,  allor  che  alle  robuste 
» porte  dell’Ado  a trar  d’  Èrebo  ri  cane  d’Ado  cieco  il 
» mandò,  nè  che  di  Stige  sfuggito  non  avrebbe  ’l  fiume 
» profondo  ».  La  verit%  si  è che  quest’acqua  dalla  sco- 
scesa rupe  d’  appresso  Nooacria  'grondando  sopra  un’ 
alta  pietra,  e per  essa  spargendosi  scola  nel  fiume  Grati. 
Tal- acqua  fa  morire  uomini  e d’ogni  sorta  animali;  di- 
cesi  che  bevuta  la  prima  volta  da  capre,  morissero.  Dopo 
-del  tempo  si  venne  a conoscere  se  altre  qualità  prodi- 
giose avesse  queir  acqua.  Il  vetro,  ed  il  cristallo,  i vasi 
niirrini  (>9Q,  e quanti  altri  mai  gli  uomini  ne  hanno  di 
sasso  ; come  anche  le  stoviglie  de’  vasellami,  tutti  sono 
spezzati  dall’  acqua  della  Stige;  al  contrario,  i lavori 
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di  corno  e d’  osso,  il  ferro,  il  bronzo,  « di  più  il  piom- 
bo, Io  stagno,  l’argento,  l’elettro  son  fnsi  da  lei^  lo 
stesso  degli  altri  metalli  patisce  anche  l’oro;  sebbene, 
che  scampi  la  ruggine  sia  alTerraalo  dalla  poetessa  di 
Lesbo,  e anche  At  pcr.sè  stesso  lo  mostri  (197).  Forse 
la  Divinità  concedette  a cose  le  più  abiette  di  esser  più 
forti  delle  tenute  dall’opinione  in -gran  conto;  ed  in 
vero,  le  margherite  sono  stemperate  naturalmente  dal- 
I’ aceto;  il  diamante,  pietra  durissima,  l’ ampaollisce  il 
sangue  di  capro:  all’opposto  l’unghia  cavallina  soltanto 
resiste  all’acqua  della  Slige;  e versata  che  siavi  dentro 
vi  è trattenuta , e non  la  spezza.  Se  la  morte  di  Ales- 
sandro di  Filippo  fosse  prodotta  da  questo  farmaco  non 
lo  so  di  certo;  ma  so  ben  che  lo  dicono  (198).  Sorpas- 
sata Nonacria  , stanno  le  montagne  ebiamate  Aro;mie; 
è in  esse  una  caverna  dove  pretendono  che  si  rifuggis- 
sero le  figliuole  di  Preto,  allorché  diventarono  furibon- 
de; di  quivi  Melampo  con  suffumigi  e segrete  parole  e 
purgamenti  trattele  fuori,  condussele  in  un  luogo  chia- 
mato i Lusii. 

La  maggior  parte  del  monte  Chiamato  degli  Aroanii 
’è  abitata  da’ Feneati.  1 Lusii  confinano  coi  Clitorii;  è 
voce  che  in  antico  fosse  qui  la  città  loro.  Anche  Agesi- 
lao fu  gridato  per  cittadino  lusio  quando  vinse  la  corsa 
de’  cavalli  a bardosso  la  prima  volta  che  gli  Amfizioni 
celebrarono  i giuochi  dopo  la  decimsrPitiade.  Nel  tem- 
po che  noi  vi  andammo  non  si  vedeano  neppur  le  ro- 
vine. Melampo  dunque  condusse  a’  Lusii  le»  figliuole  di 
Preto,  e le  guarì  della  mania  nel  sacrato  di  Diana(i99). 
D’  allora  in  poi  i Clitorii  danno  a questa  Diana  il  co- 
gnome di  Emeresia  ( mansueta  ). 
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CAPO  xix: 

• 

De'CinetoBsi,  e eoie  loro  degne  di  memoria.  F'irtii  del 
fonte  Alisio  di  guarire  la  rabbia.  F’ia  conducente  a 
Clitore. 

Evvi  uifb  gente,  arcade  anch’  essa , ctiiamata  i Cine* 
taesi  (300)^  i quali  dedicarono  in  Olimpia  un  simulacro 
di  Giove  che  tiene  fulmine  in  ambe  le  mani.  Questi  Ci* 
netaesi  abitano  quaranta'  stadii  al  più  lontano  dal  sa* 
crato  di  Diana  (30 1).  Nella  piazza  fecero,  in  quanto  agli 
Dei,  altari  solamente,  ma  di  Adriano  imperatore  vi  è il 
ritratto. 

Delle  cose  venute  in  fama,  hanno  un  sacrato  di  Bac* 
co,  dove  celebrano  la  festa  in  tempo  d'inverno.  Uomini 
unti  di  grasso , arrappato  quei  toro  d’  nua  roandra  bo* 
vina,  che  lo  stesso  Dio  ispirò  loro  di  pigliare,  lo  conda* 
cono  al  sacrato^  questo^  il  sacrifizio  .prescritto.  Quivi 
è anche  una  sorgente  d’acqua  fredda^  distante,  al  più, 
due  stadi!  dalla  città  ; sopra  alla  detta  sorgente  è nato 
un  platano.  Chiunque  incoutrò  d’  aver  ferita  od  altro 
danno  da  cane  attaccato  di  rabbia,  beuta  di  quell’acqua, 
gli  Serve  di  rimedio  ; e perciò  chiamano  quella  sorgente 
Alisso  {scaccia-rabbia).  Essendo  così,  parrebbe  che  l’a* 
equa  di  presso  Feneo  chiamata  Stige  fosse  per  gli  Ar* 
cadi  un  ritrovamento  a disgrazia  dell’  uomo,  e la  sor* 
gente  (aoa)  che  è nel  paese  de’  Ginctaesi,  un  bene  che 
serve  di  contrappeso  a quel  male. 

Delle  vie  che  si  partono  da  Feneo  verso. ponente  re- 
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sta  a dire  del  cammino  a sinistra,  cbe  va  a Clitore  (ao3); 
stendasi  lungo  il  lavóro  d’  Ercoje  (ao4)  che  diè  corso  al 
fiume  Aroanio;  quivi  la  via  discende  <al  luogo  detto  Li- 
curia^  questa  Licurla  pe’ Feneati  è confine  del  territo* 
rio  loro  dalla  parte  de'  t^litorii-  (ao5). 

CAPO  XX. 

Sorgenti  dei  fiume  Lodane. 

Storia  di  Dajne  e Leucippo. 

Da  Licnrio  allontanandoti  circa  stadii  cinquanta  ar- 
riverai alle  sorgenti  dei  Ladone.  Udii  narrare  che  I’  a- 
equa  stagnante  nel  Feneatico  scolando  dentro  le  caver- 
ne che  SODO  nei  monti,  quivi  s’inalza,  e fa  le  sorgenti 
del  fiume  Ladone  (ao6).  Ma  io  non  saprei  chiaramente 
dire  se  la  cosa  stia  proprio  In  questa,  od  in  altra  ma- 
niera. II  Ladone  presenta  un’acqua  più  bella  di  qualsi- 
voglia altro  fiume  della  Grecia^  péraltro  è famoso  tra  le 
genti  (307)  anche  per  altra  ragione;  a motivo,  cioè,  della 
Dafne,  e 'delle  cose  decantate  di  lei  (308).  Tra  le  altre 
clic  ne  raccontano  lascio  di  scriver  quelle  che  spettano 
agli  abitatori  della  Siria  in  riva  al  fiume  Oronte;  altre 
consimili  ne  sono  dette  dagli  Arcadi,  e dagli  Elei,  cioè 
cbe  di  Enomao  regnante  In  Pisa  era  figliuolo  Leucippo; 
innamoratosi  della  Dafne  questo  Leucippo  , se  avessela 
domandata  subito  per  isposa  disperava  d’  essere  per  ot- 
tenerla; comechè  sempre  sfuggisse  il  sesso  maschile;  gli 
venne  dunque  in  pensiero  di  adoperare  tale  astuzia  verso 
di  lei  : egli  nutriva  la  sua  chioma  per  offerirla  in  dono 
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alPAIfeo  (309).  Intrecciatala  dunqne  come  la  portavano 
le  vergini , ed  indossatosi  veste  feminile  sen'  andò  alla 
Dafne.  Arrivato  , disse  che  egli  èra  la  figliuola  di  Eno* 
mao , e che  vorrebbe  cacciare  insieme  con  essa  ; preso 
dunqne  per  femina  , c sorpassando  le  altre  vergini  in 
nobiltà  degnatali,  non  meno  che  nel  saper  cacciare  assai 
bene,  ed  anche  servendosi  di  maniere  eccellenti , attirò 
la  Dafne  a legame  di  forte  amicizia.  I cantori  dell'amore 
d’Apollo  per  lei  vi  aggiungono  ancora  che  questi  si  ven- 
dicasse con  Lencippo  della  felicità  di  esso  in  quell’  a- 
more;  venne  alla  Dafne  improvvisamente  il  desio,  e con 
essa  alle  altre  vergini  ancora,  di  nuotare  nel  fiume  La- 
done  ^ spogliano  a malgrado  di  lui  anche  Lencippo  ; e 
non  vedutolo  essere  una  vergine,  a colpi  di  dardi  e sti- 
letti finironlo.  Cosi  raccontano. 

CAPO  XXL 

Fiume  Clitore.  Pesci  del  fiume  Aroanio  chiamati  pecili. 
La  città  de''  Clitorii,  e sue  singolarità.  Sacralo  e si- 
mulacro della  Minerva  Coria. 

Dalle  sorgenti  del  Ladone  in  distanza  di  sessanta 
stadii  è la  città  de’  Clitorii.  La  via  che  dalle  sorgenti 
conduce  ad  essa  è un  sentiero  stretto  lungo  il  fiume 
Aroanio.  Vicino  alla  città  valicherai  un  fiume  chiamato 
il  Clitore  (aio),  che  sbocca  nell’ Aroanio  in  distanza 
non  maggiore  di  stadii  sette  dalla  città.  Nell’  Aroanio 
tra  gli  altri  pesci  son  anche  i denominati  pecili  (vario- 
pinti). Dicono  che  questi  mandino  fuori  una  voce  come 
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quella  dell’uccello  tordo.  Io  vidi  questi  pesci  di  già  pe- 
scati; ma  de’bociatori  non  n’udii  veruno,  quantunque 
trattenessimi  alla  riva  del  fiume  sino  a tramonto  di  sole, 
quando  diceasi  che  specialmente  bociavano  (aii). 

Alla  città  de’ Clitorii  (aia)  fu  dato  il  nome  dal  figli- 
nolo di  Azano;  % fabbricale  in  piano,  d’ intorno  le  stanno 
de’  monti  non  grandi.  Hanno  i Clitorii  sacrati  rinoma- 
tissimi di  Cerrete,  di  Esculapio,  un  terzo  delle  Illitie(ai3). 
Omero  non  fissò  il  numero  di  esse;  ed  Oleno  di  Licia 
più  antico  di  lui , e che  fece  altri  cantici,  ne  compose 
nno  anche  a Delii  sopra  lllitia  celebrandola  col  titolo 
di  Eulino  ( brava  filatrice  ),  donde  è manifesto  che  volle 
fare  intendere  esser  la  stessa  che  Pepromene  (il  Fato), 
e più  vecchia  di  Crono  (ai 4). 

Hanno  pure  un  sacrato  dei  Dioscuri  chiamati  gli  Dei 
maggiori.  A quattro  stadi!  lungi  della  città  sono  eretti 
loro  anche  i simulacri  in  bronzo.  Sulla  vetta  d’  uno  di 
que’  monti  a trenta  stadi!  dalla  città  è tempio  e simu- 
lacro di  Minerva  Coria  (ai 5). 

CAPO  XXII. 

F>timfalo  città.  Racconto  degli  Stimfalii  intorno  a Giu- 
none. Uccelli  Sómfalidi.  Diana  Stimfalia.  Sacrato 
e miracolo  di  lei. 

La  narrazione  ricqnducemi  a Stimfalo,  ed  al  monte 
Geronleo  confine  de’ Feneati  e degli  Stimfalii  (ai 6). 
Gli  Stimfalii  adunque  non  sono  più  registrali  nei  censo 
degli  Arcadi , ma  nell’  argolico  , essendovisi  spontauea- 
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mente  traslocati.  Che  siano  d'  origine  arcadi  ne  fanno 
testimonianza  i versi  di  Omes#(ai7),  e Stimfalo,  il  fon- 
datore, era  discendente  da  Arcade  di  Callisto  in  terza 
generazione  (ai 8).  Dicono  che  da  principio  fondasse  lo 
Stimfalo  in  altra  parte  del  paese  , e non  già  nel  luogo 
della  città  che  sussiste  a’  di  nostri.  Pretendono  che 
Temeno  di  Pelasgo  abitasse  nelP  antica  Stitbfslo  ; che 
Giunone  fosse  allevata  da  questo  Temeno  (a  19);  che 
da  lui  (ussero  fabbricati  tre  luoghi  consacrati  alla  Dea, 
alla  quale  pose  tre  cognomi  distinti,  cioè  come  tuttavia 
vergine,  la  Fanciulla’^  come  tuttayja  moglie  di  Giove 
la  chiamò  j4dulta  \ come  venutmpoi  in  discordia,  per 
qual  si  fosse  motivo,  con  Giove,  e ritornata  a Stimfalo, 
P intitolò  la  Fiedova.  Questi  sono  i racconti  fatti  a mia 
notizia  dagli  Stimfalii  intorno  alla  Dea.  Veruna  delle 
cose  predette  appartiene  alla  moderna  città  di  Stimfalo; 
che  peraltro  ha  questi  altri  vanti.  È nel  territorio  degli 
Stimfalii  uAa  sorgente,  da  cui  l’imperatore  Adriano 
condusse  in  città  P acqua  a’  Corinzii.  Nella  stagione 
d’ inverno  la  detta  sorgente  fa  uno  stagno  in  Stimfalo 
non  grande,  e nasce  di  lì  il  Some  Stimfalo;  in  tempo 
d’  estate  non  impadula  più,  ed  il  fiume  incomincia  su- 
bito dalla  scaturigine  (aao).  Questo  finme  si  getta  in 
una  profondità  del  suolo;  ritornando  fuori  nelPArgolide 
muta  nome,  ed  in  vece  di  Stimfalo  chiamanlo  Eresino. 
A -quest’ acqua  dello  Stimfalo  appartiene  il  racconto  che 
una  volta  presso  a lei  vivessero  degli  uccelli  androfa- 
gi  (aaì)i  ^ fama  che  Ercole  saettasséli;  al  contrario  Pi- 
sandro  camirese  vuole  che  non  nccidesseli , ma  gli  di- 
' scacciasse  a remore  di  crotali  (aaa).  Il  deserto  del  paese 
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degli  Arabi  mostra,  fra  le  altre  bestie  feroci,  anche  uc- 
celli chiamati  stimfalidi  Giulia  più  miti  verso  la  specie 
umana  di  .quello  che  lo  siano  i leoni  ed  i pardi;  volano 
addosso  a que’  che  vanno  a farne  la  caccia,  e lì  ferisco- 
no ed  uccidono  co'  rostri  (aa3).  Quante  difese  gli  uo- 
mini s' indossano  fatte  a maglia  (aa4),  di  bromo  , o di 
ferro,  tante  quelli  ne  trapassano  col  rostro;  al  contra- 
rio se  tessano  vesti  di  scorza  grossa,  i rostrì  degli  stim- 
falidi  rimangono  presi  da  quella  veste  s'corzacea,  come 
le  ali  de'  piccoli  uccelli  si  attaccano  al  viscliio.  Questi 
uccelli  stimfalidi  sqno  grandi  quanto  una  grue,  e si  ras- 
somigliano agli  ibis;  ma  portano  rostro  più  forte  e non 
adunco  sì  come  quelli.  Ma  'se  veramente  gli  stimfalidi 
arabi  dell'età  mia,  quantunque  abbiano  lo  stesso  nome 
di  que'  che  una  volta  erano  in  Arcadia , nòn  abbiano 
anche  la  sembianza  medesima,  io  l' ignoro.  Qualora  gli 
stimfalidi  siano  stati  sempre  i medesimi  uccelli , come 
sempre  lo  furono  ed  i corvi  e le  aquile,  mi’serabra  che 
debbano  essere  piuttosto  animali  di  Arabia , e che  po- 
tesse arrivarne;'^a  volo  uno  stormo  in  Arcadia  allo  Slim- 
falo.  Da  principio  saranno  stati  nominati  dagli  Arabi 
con  altro  voc^olo  in  vece  di  stimfalidi,  ma  la  fama  di 
Ercole  ed  il  n^mc  greco  più  rispettato  del  barbaro  pre- 
valsero al  segno  d'  essere  chiamati  stimfalidi  gli  stessi 
uccelli  anche  nel  deserto  degli  Arabi. 

In  Stimfalo  è pure  Un  antico  sacrato  di  Diana  Stim- 
falia;  il  simulacro  è di  legno;  la  maggior  parte  dorato. 
Alla  copertura  del  tempio  (aaS)  sono  lavorati  uccelli 
stimfalidi.  Se  1'  opera  fosse  di  legno  o di  gesso  era  dif- 
ficile poterlo  chiaramente  distinguere;  ma,  per  conget- 
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tara  nostra,  sembravano  essere  piuttosto  legno,  che  ges* 
so  (aa6).  Sonori  anche  fanciulle  di  marmo  bianco  (aa^), 
ma  colle  gambe  d’  uccelli  (aa8)^  stanno  nel  didietro  del 
tempio.  È voce  essere  accaduto  anche  a'  dì  nostri  que- 
sto miracolo:  in  Stimfalo  celebravano  la  solennità  di 
Diana  Stimfalide , tra  le  altre  cose,  con  negligenza;  e 
passavan  sopra  a molte  cerimonie  istituite  per  quella 
festa.  Caduta  dunque  della  materia  (lag)  di  bosco  presso 
alla  bocca  della  voragine,  dove  gettasi  il  fiume  Stimfalo, 
impedì  all’  acqua  di  andar  giù;  dicono  che  la  pianura 
diventasse  agli  Stimfalidi  -una  laguna  di  circa  quattro- 
cento  stadii.  Inoltre  affermano  che  un  cacciatore  inse- 
guisse una  cerva  fuggente;  che  questa  entrasse  nella 
melma  ; che  il  cacciatore  tenendole  dietro  per  bra- 
mosia di  raggiungerla,  nuotasse;  così  la  voragine  assorbì 
la  cerva  e,  dopo  questa,  il  cacciatore;  a’ quali  preten- 
dono esser  ita  dietro  1’  acqua  del  fiume  , di  modo  che 
nella  giornata  rimanesse  agli  Stimfalidi  bello  e secco  tutto 
l’ impadulamento  della  pianura.  D’  allora  in  poi  cele- 
brarono la  festa  della  Dea  con  premura  maggiore. 
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CAPO  xxiir. 

jilca,  città.  Festa  di  Bacco  intitolata  le  Scierie.  Pia-  • 
gellatione  delle  donne.  Fiume  Trago.  Cafia,  città. 
Alonte  Cnaealo.  Sorgente  Menelaida.  Alberi  famosi 
per  antichità.  Condilea^  borgo.  Origine  del  titolo  di' 
Diana  Apancbomene.  Soròne , querceto.  Bestie  sal- 
t>atiche.di  Arcadia.  Le  così  dette  Catene^che  sepa- 
rano i Clitorii  dai  Psofulii. 

Dopo  Stimfalo  è Alca;  fa  parte  anch’  essa  del  eoo* 
sesso  argolico;  mostrano  esserae  stalo  fondatore  Aleo 
di  AGdante  (a3o).  Vi  sono  sacrati  delle  Dee  Diana  Efe* 
sia,  e di  Minerva  Aléa;  ed -un  tempio  (s3i)  e simulacro 
di  Bacco;  quivi  annualmente  celebrano  la  solennità 
Scieria;  ed  in  questa  festa  di  Bacco,  a tenore  d’oracolo 
delfico,  sono  vergheggiate  donne,  come  anche  gli  efebi 
dagli  Spartani  all’  altare  di  Ortia  (a3a).  Mostrai  già  nel 
parlare  degli  Orcomenii  che  da  principio  la  via  lungo  il 
torrente  è diritta  , ma  poi  volta  a sinistra  dell’  acqua 
stagnante  ( cap.  i 3).  Nella  pianura  de’ Caficsi  è fatto 
un  argine  di  terra  alto,  per  cqi  s’ impedisce  che  l’acqua 
del  territorio  degli  Orcomenii  faccia  danno  ai  terreni 
lavorati  da’ Gafiesi.  Dalla  parte  di  dentro  l’argine  scorre 
allr’  acqua  in  copia  tale  da  esser  quasi  un  fiume,  e poi 
cadendo  giù  in  una  caverna  del  suolo,  rimonta  presso 
a’  così  detti  Nasii.  Il  luogo  dove  l’acqua  si  rialza,  è de- 
nominato Reunos  (a33);  risorta  là,  quella  che  ne  sgorga 
fuori,  dà  un  fiume  pei-enne  (a34)  detto  il  Trago.  Il  no- 
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me  della  città  è chiaramente  derivato  da  Cefeo  di  Aleo, 
ma  prevalse  il  chiamarla  Cada  nel  dialetto  degli  Àrca- 
di (a35).  1 Cadesi  alTurmano  di  essere  originarii  deirAt- 
tica.  Scacciati  da  Egeo  si  rifnggirono  in  Arcadia,  e fat- 
tane istanza  a Cefeo  vi  fermarono  dimora.  La  piccola 
città  loro  è situata  nella  estremità  della  pianura  appiè 
di  monti  non  molto  elevati.  Luoghi  consacrali  agli  Dei 
ne  hanno  di  Nettuno  c di  Diana  cognominata  Coacale- 
sia.  Ad  essi  pure  appa'rlieiie  il  monte  Cnacalo  (a36)  do- 
ve annualmente  fanno  la  festa  a Diana.  Poco  disopra 
alla  città  è una  sorgente,  presso  cui  crebbe  un  platano 
grande,  e bello  a vedersi^  Io  chiamano  Menelaide,  nar- 
rando che  Menelao  quando  ragunava  gente  per  con- 
durla a Troia  venisse  quivi,  e piantassevi  quel  platano; 
a'  dì  nostri  tuttavia  chiamano  Menelaide  la  sorgente 
come  il  platano.  Se  voglio  tener  dietro  a racconti  de* 
Greci  bisogna  eh’  io  noveri  anche  quanti  alberi  sani  e 
vigorosi  tuttavia  si  mantengono.  £ sopra  ogn’  altro  an- 
tichissimo il  vinchio,  il  quale  nacque  nel  sacrato  di  Giu- 
none in  Samo  (a37);  dopo  questo,  ne  vengono  la  quer- 
cia che  è in  Dodona,  l’ulivo  nell’Acropoli  {di  jdlene)^ 
e quello  presso  ai  Delii  (a38).  1 Sirii  darebbero  il  terzo 
posto  di  antichità  all’  alloro  che  hanno;  ma  questo  pla- 
tano è più  di  tutti  gli  altri  antichissimo.  Lontani  da’ 
CaGi  uno  stadio  sono  il  luogo  chiamato  Condilea,  ed  il 
bosco  di  Diana;  evvi  auche  il  tempio  dell’ anticamente 
detta  Condileatide , ma  pretendono  che  mutasse  nome 
per  la  cagione  seguente:  accadde  che  certi  fanciulli 
( noto  ne  ricordano  il  numero  ) si  trastullassero  pel  sa- 
crato con  una  fune , e legatala  al  collo  del  simulacro , 
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diceano,  che  Diana  sarebbe  strozzata  (aSg).  Scopertosi 
da'  Cafìesi  I’  operato  di  que’  fanciulli , lapidaronli  ^ fat* 
tosi  questo,  cadde  sopra  alle  donne  loro  la  malattia  di 
gittar  fuori  i feti  (a4<>)  morti  nell'  utero  prima  del  parto, 
e continuò  sino  a che  la  Pitia  non  ebbe  proferito -che 
fossero  sepolti  i partoriti  feti  morti,  e di  fare  ad  essi 
cerimonia  funebre  ogni  anno.  1 CaGesi  dal  tempo  an- 
tico sin  ad  ora  fanno  tuttavia  delle  altre  cerimonie  pre- 
scritte dall’oracolo,  e chiamano  Apancomena  (slrotzata) 
la  Dea  venerata  dal  Condilei,  e pretendono  esserle  stato 
messo  per  volere  d' un  oracolo  anche  il  cognome  di 
Condllea  (a4')* 

Dai  CaGesi  (343)  ritornato  indietro  sette  stadi!  in- 
circa arriverai  a'  cosi  detti  Nasi;  e dopo  altri  cinquanta, 
stadii  è il  Gume  Ladone.  Lo  valicherai,  ed  arriverai  al 
querceto  Sorone  traversando  i così  detti  Argeati , Li- 
cunti  e Scotane.  Il  Sorone  conduce  a PsoGde.  Sì  que- 
sto , che  altri  querceti  degli  Arcadi  somministrano  le 
bestie  seguenti;  porci  salvatici,  orsi  e testuggini  gros- 
sissime, delle  quali  farai  delle  lire  pari  a quelle  di  te- 
stuggini indiane.  Alla  Gne  del  Soroue  sono  le  rovine  di 
Pao  (343),  e non  molto  lungi  di  quivi  le  così  dette  Sire 
(catene),  che  Gssano  a’Clitorii  il  couGne  del  territorio 
loro  dalla  parte  dei  PsoGdii. 
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CAPO  XXIV. 

PsofiJe,  città  { Psofide,  rocca  degli  Zacìnti,  Fiumi  A- 
roanio  ed  Erimanto.  Alante  Lampia,  e cinghiale  di 
Erimanto.  Particolarità  della  città  Psofide.  Tempia 
di  Tenere  Erìcina.  Alcmeone  di  Amfiarao,  e monile 
di  Erifile,  Itole  Echinadi.  Tempio  e timulacro  del 
fiume  Erimanto.  Simulacro  del  fiume  Nilo  in  marmo 
nero.  Felicità  di  Aglao  psoJUio. 

Della  città  Psofide  gli  uni  pretendono  essere  stato 
fondatore  Psofide  di  Arrone  di  Èrimanto  di  Arista  di 
Parinone,  di  Perifeto  di  Nittimo  (a44)i  altri  dissero  che 
Psofide  era  una  figihiola  di  Zanto  di  Erimanto  di  Ar- 
cade. La  cosa  è in  questo  modo  secondo  le  memorie 
degli  Arcadi  concernenti  ai  regi  di  loro  (a45)  ^ ma  di 
tutti  i racconti  il  verissimo  è che  la  Psofide  fosse  fi- 
gliuola di  quell’  Erice  (a4^)  <^1’^  dominò  in  Sicilia.  Er- 
cole innamoratosepe  non  stimò  cosa  decente  di  condur- 
sela a casa,  e lasciolla  incinta  presso  Licorta  ospite  suo 
abitante  nella  vicinanza,  In  Fegla  (à47)  città,  chiamata 
Erimanto  prima  che  vi  regnasse  Fegeo.  Ivi  dunque  edu- 
cati Echefi'one  e Promaco  figliuoli  d’Èrcole  e di  quella 
Siciliana,  mutarono  alla  città  il  nome  di  Fegia  in  quello 
della  Psofide  madre  loro.  Anche  la  rocca  degli  Zacinti 
ha  nome  Psofide,  perchè  un  uomo  cittadino  di  Psofide, 
e chiamato  Zacinto  di  Dardano,  salpò  il  primo  verso 
quell’  isola,  e vi  fondò  la  colonia. 

È la  città  Psofide  trenta  stadii  lontana  dal  Sirei;  le 
Paus^mu,  Descra.  della  Grecia,  Tom.  If'.  5 
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scorre  dappresso  il  6ume  Aroaniof(a48)  y c poco  più 
lungi  anche  P Erimanto , che  ha  le  sorgenti  nel  monte 
Larapia  (a49)’  Dicasi  che  questo  monte  è consacrato  a 
Pane;  Laropia  potrebbe  esser  parte  del  monte  Erimantó. 
Omero  poetò  che  nel  Taigeto  e nelP  Erimanto  erano 
cacce;  il  6ume  Erimanto  scende  dal  monte  Laropia(a5o), 
quindi  traversando  l’Arcadia,  e avendo  a destra  la  mon- 
tagna Foloe,  a sinistrala  pianura  Telpusa  (a5i)  cade 
nel  fiume  Alfeo  (aSa). 

È fama  che  Ercole  per  comandamento  di  Enristeo 
facesse  nel  monte  Erimanto  la  caccia  d’ un  cinghiale 
per  grandezza  e per  forza  superiore  ad  ogni  altro.  I 
Cornei  che  stanno  nel  paese  degli  Opici  raccontano  che 
i denti  di  cinghiale  dedicati  nel  sacrato  loro  di  Apollo, 
fossero  quelli  appunto  del  cinghiale* Erimanzio;  racconto 
iu  cui  non  è cica  di  verisimile. 

I.  Psofidii  hanno  in  città  il  sacrato  di  Venere  per 
soprannome  Ericina,  del  quale  rimangono  a’  di  nostri 
sole  rovine  (a53).  Diceasi  che  fondasserlo  alla  Dea  i fi- 
gliuoli della  Psofide;  e questo  racconto  ha  del  probabi- 
le; chè  anco  in  Sicilia  esiste  un  sacrato  della  Ericina 
nel  territorio  di  Ericc,  santissimo  sino  dall’antichità  più 
remota,  e di  ricchezza  non  da  meno  del  sacrato  di  Pa- 
fo.  I monumenti  eroici  di  Promaco  e di  Echefrono  nati 
dalla  Psofide  non  davano  più  in  occhio  quand’  i’  era 
là  (z54).  In  Psofide  è sepolto  anche  Alcmeone  di  Am- 
fiarao;  ha  per  monumento  uua  edicola  (aS5)  nè  da 
magnificenza,  nè  da  vernn  altro  ornamento  decora- 
ta; bensì  le  crebbero  intorno  de’  cipressi,  alzatisi  tanto 
da  esserne  ombrato  anco  il  monte  che  sta  presso  a Pso- 
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fide^  nofi  li  vogliono  scapeuare,  stimandoli  sacri  ad 
Alcmeone^  da'  paesani  son  chiamati  vergini.  Alcmeo* 
ne,  ucciso  che  ebbe  la  madre  (aS6),  fuggi  d'.Argo,  e an- 
datosene allora  in  Psofide , tuttora  nominata  Fegia  da 
Fegeo,  si  ammogliò  con  Alfesibea  figliuola  di  Fegeo  ^ c 
le  diè  i regali,  com'  è 1’  uso,  e fra  gli^altri  anche  la  nota . 
collana. . Ma  perchè  dimorando  in  Arcadia  non  eragli 
diventata  niente  affatto  più  mite  la  sua  malattia , fece 
ricorso  all’oracolo  in  Delfo  e la  Pitia  lo  istruì  che  il  ge- 
nio vendicatore  della  morte  di  Enfile  non  seguitereb- 
belo  in  . terra  che  fosse  la  più  nuova  , ed  il  mare  aves- 
sela  dal  fondo  seoperta  dopo  la  sceleratezza  eommessa 
dallo  stesso  AIcmeone,  della  uccisione  Tuaterna.  Trovò 
dunque  una  colmata  fatta  dall’Àcheloo  ^ quivi  fermò  la 
sua  abitazione  , e prese  a moglie  Calliroe  figliuola  di 
Acheloo,  per  detto  degli  Acarnani  ^ naequergli  Aearna- 
no,  ed  Amfotero;  da  Acarnauo  dicono  che  venisse  il 
nome  agli  abitatori  di  quella  terra  ferma  ora  chiamali 
Acarnani,.  di  prima  Cureti.- 

Molti  uomini,  ed  assai  più  donne,  urtano  in  cupidi- 
gie prive  di  senno.  Desiderò  1»  Calliroe  che  sua  diven- 
tasse la  collana  di  Erifile,  e perciò  spedì  AIcmeone,  re- 
nitente, a Fegia.  L’arrivò  il  fine  della  vita,  ucciso  a 
tradimento  da  Temeuo  e da  Assiona. figliuoli  di  Fegeo^ 

■ quali  hanno 'voce  d’aver  dedicata  la  collana  {di  Eri- 
file  ) ad  Apollo  in  Delfo.  Che  i Greci  andassero  a Troia 
in  tempo  de’ re  di  Fegia  (allora  tuttavia  nominata  Fe- 
gia) 1’ affermstao  i Psofidii,  come  anche  di  non  essere 
stati  in  quella  spedizione,  perchè  i duci  degli  Argivi  era- 
no in  discordia  co’  regi  di  quelli. 
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' ' Che  le  isole  Echinadi  sino  a’  di  nostri  dall’Actieloo  si 
lascino  distaccate  dal  continente  ne  sono  causa  gK  Etolii, 
stati  sovvertili,  ed  il  paese  è loro  divenuto  affatto  deserto. 
Per  lo  che,  rimasta  senaa  esser  più  seminata  l’Etolia,  il 
fiume  Acheloo  non  porta,  come  facea  prima,  le  torbe  alle 
isole  Echinadl.  Prova  del  mio  detto  si  è,  che  il  Meandro, 
quanti  anni  sieno,  scorrendo  per  le  campagne  arate  de* 
FrigiI  e de'  Carli,  ridusse  a continente,  in  tempo  non 
grapde,  Il  mare  tra  Pricne  e Mileto. 

Gli  PsoGdii  hanno  presso  II  Gume-  Erimanto  anche  il 
tempio  e 'I  simulacro  di  eSso  (>57). 

Eccetto  i simulacri  del  Nilo  di  Egitto,  tutti  que' degli 
altri  6umi  si  fanno  di  marmo  bianco,  ma  al  Nilo,  come 
scendente  al  mare  degli  Etiopi,  è rito  lavorarli  di  mar- 
mo nero  (a58). 

Il  racconto  che  in  Psofide  udii  farsi  di  Aglao,  nomo 
psofidio,  a tempo  di  Creso  re  de' Lidii,  che,  cioè,  que- 
st’Aglao  per  tutta  la  sua  vita  fosse  stato  felice,  non  per- 
suasemi, dico,  un  tal  racconto  (^5g).  Qualcheduno  bensì 
avrà  sopportato  mali  minori  di  que’  degli  altri  uomini 
contemporanei  suoi,  còme  nave  meno  bersagliata  di  un’ 
altra  ^ ma  chi  sia  stato  sempre  fuori  d’ ogni  calamità,  o 
sempre  come  nave  da  buon  vento  guidata,  non  potremo 
trovarlo  giammai.  In  fatti  anche  Omero  poetò  esser 
collocato  accanto  a Giove  un  vaso  de’  beni,  ed  un-  altro 
de’  mali  ^ ammaestrató  dal  nume  di  Delfo,  il  quale  pre- 
disse che  lo  stesso  Omero  sarebbe  infelice  (a6o),  e fe- 
lice, come  nato  medesimamente  e per  l’unO  e per  l’altro. 
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Cose  degne  di  memoria  nella  strada  thè  da  P so  fide 
conduce  a Telpusa.  Tropea.  Tempio  di  Tenere. 
Telpusa.  Lodane  fiume.,  e sue  particolarità.  Tempio 
dei  xii  Dei  in  Telpusa;  di  Cerere  Erinnia  in  On- 
do ; origine  de'  suoi  cognomi  Ejrinnia  e Lusia  ; co- 
gnome Ippio  perchè  dato  a Nettuno.  Cavallo  Aria- 
ne. Trigone  balia  di  Esculapio.  Tuloa  fiume.  Isola 
del  fiume  Lodane. 

Andando  da  PaoGde  a Telpnsa  (a6f)  incontrasi  pri- 
mieramente nn  luogo  chiamato  Tropea  (a6a)  alla  sini- 
stra dei  fiume  Ladone^  pòi,  contiguo  a’  Tropeesi  sta  il 
querceto  Afrodisio;  terze,  sono  antiche  lettere  e scolpite 
in  nn  cippo  (a63y,  confine  de' Psofidii  dalla  parte  del 
territorio  Telpusio,  nel  quale  è un  fiume  nominato  Ar- 
seno.  Lo  ralicherai,  e alla  distanza  di  quasi  venticinque 
stadi!  giungerai  alle  rovine  del  borgo (a64)  Calante,  dove 
si  vede  anche  un  sacrato  di  Esculapio  Clausio  fatto  nella 
medesima  via.  Da  questo  sacrato  è distante  quaranta 
stadi!  buoni  la  città,  alla  quale  dicono  esser  derivato  quel 
nome  dalla  ninfa  Telpusa,  e che  fosse  figliuola  del  fiu- 
me Ladone , a cui  I'  acqua  comincia  nelle  sorgenti  di 
Clitoria,  come  la  narrazione  fecemi  già  dichiarare.  Pri- 
mieramente scorre  presso  il  luogo  detto  Leucasio,  ed  a 
Mesoboa^  quindi  traversando  pe'  Masi  giunge  ad  Origa, 
ed  al  così  detto  Aiunte.  Di  qui  scende  a'  Taliadi,  ed  al 
sacrato  di  Cerere  Eleusiuia  che  è sul  confine  de’  Tel- 
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posi!.  I slmtilAcri  di  dentro  al  sacrato,  non  minori  ognu- 
no di  satte  piedi,  sono  ; di  Cerere,  della  figliuola,  e di 
Bacco;  tutti  ugualmente  fatti  di  sasso  (u65).  Dopo  il  sa- 
crato della  Eleusinia  si  presenta  la  città  di  Telpusa;  da 
sinistra  scorre-  il  Ladone;  la  città  risiede  in  un  colle  as- 
sai grande;  ma  la  maggior  parte  a'  dì  nostri  é deserta; 
a segno  che  la  piazza,  che  ora  è alla  fine  della  città,  pre- 
tendono essere  stata  anticamente  nel  centro.  Evri  bensì 
un  tempio  di  Esculapio,  ed  un  sacrato  de'  xii  Dei  (a66), 
ma  di  questo  il  più  giacque  ormai  per  terra.  Di  là  dopo 
sorpassata  Telpusa  il  Ladone  scende  al  sacrato  di  Ce- 
rere in  Onci^  i Teipnsii  la  chiamano  Erinni,  e consente 
loro  anche  Antithaco , il  quale  mise  in  poesia  la  spedi- 
zione degli  Argivi  a Tebe;  ed  un  sno  verso  ba  che  af- 
ferma : 

LI  di  Cerere  Eè-inni  eiser  la  sede.  . 

Onco,  secondo  la  fama , è figliuolo  di  Apollo,  e signo- 
reggiò per  lo  paese  Ondo  nel  territorio  Telpusio.  Alla 
Dea  venne  il  nome  di  Erinni  quando  a Cerere  errante 
in  cercare  la  figliuola  dicono  che  Nettuno  tenesse  dietro 
per  bramosia  di  conginngersi  ad  essa;  che  Cerere,  mu- 
tatasi in  cavalla  , s' imbrancasse  {i6y)  a pascere  colle 
cavalle;  che  Nettuno,  ingannandola,  seguitaisela,  ed  in 
sembianza  di  cavallo  egli  pure  si  cbngiungesse  con 
lei  ; che  Cerere  subitamente  scoperto  P inganno  se  ne 
adirasse  ; ma,  calmato  lo  sdegno,  volesse  lavarsi  nel 
fiume  Ladone.  Perciò  venne  alla  Dea  il  soprannome  di 
Erinni  dall’  ira  , perchè  lo  irarsi  dagli  Arcadi  è detto 
ifittlut  f e 1’  altro  di  Lusia  dall’  essersi  lavata  coll’  a- 
cqua  del  fiume  Ladone.  I simulacri , che  stanno  nel 
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tempio  (a68)  sono  di  legno,  ma  visi  ed  estremità,  mani 
e piedi  (a6g),  r hanno  di  marmo  pario.  Quello  della 
Erinni  ha  la  così  delta  cista  (370),  e nella  mano  destra 
una  fiaccola^  in  quanto  all’altezza,  congetturiamo  es- 
sere Ja  Erinni  di  nove  piedi;  la  Lnsia  ci  pareva  di  sei. 
Quanti  lo  hanno  pel  simulacro  di  Temi,  e non  della 
Cerere  Lusia,  sappiano  che  pensano ‘il  falso. 

I Teipnsii  pretendono  che  Cerere  partorisse  di  Net-  * 
tono  una  figliuola,  della  quale  non  permettono  di  pro- 
ferire il  nome  in  presenza  de’  non  iniziati,  ed  il  cavallo 
Arione;  e perciò  da  essi  prima  che  dagli  altri  Arcadi 
essere  stato  Nettuno  intitolato  Ippio  ( cavaliere  ) ; tirano 
versi  dall’  Iliade,  e dalla  Tebaide  ad  essere  testimonii  al 
detto  loro;  dalla  Iliade,  riguardo  all’ Arione: 

‘ m Neppur  se  a lergo  l’jirion  -guidasse 

« Cavai  di  Adrasto  e nobile  e veloce^ 

« Che  di  stirpe  divina  origin  ebbe- 

e dalla  Tebaide , quando  fuggì  Adrasto  da  Tebe  por- 
tando 

• Di  pianto  umide  vesti,  e con  F Arione 
« Destrier  ceruleo-erinito, 

e pretendono,  che  questi  versi  indichino  esser  Nettano 
padre  dell’  Arione.  Antimaco  invece  vuole  che  sia  fi- 
glinolo della  Terra  : 

« Adrasto  figlio  di  Taldo  cretese  (271) 

« Primo  in  Grecia  destrieri  illustri  e giovani 
« Guidò,  Cero  veloce,  Arion  lelpusio, 

« Cui  itApollint  Onceo  vicino  al  bosco 
« Dii  fuor  la  Terra  per  stupor  del  mondo. 

Ma  anche  in  un  cavallo  uscito  della  Terra  avrebber 
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potato  essere  ed  origine  divina , e crini  somiglianti  a 
ceruleo  colore.  Di  Ercole  narrano  pure  che  facendo 
guerra  agli  Elei,  chiedesse  da  Onco  il  cavallo,  e pigliasse 
Elide  cavalcando  alle  battaglie  sul  dorso  delP  Arione  \ 
che  poi  Io  dasse  ad  Adrasto^  e perciò  dell' Arione  poetò 
Antimaco 

K Un  Jt  frtnoUo  il  terzo  rege,  Adrasto  •« 

- Il  Ladone,  dissi,  lasciatosi  indietro  il  sacrato  della 
Erinni,  sorpassa  da  sinistra  il  tempio  di  Apollo  Oncea- 
te , e dalla  destra  il  sacrato  di  Apollo  bambino  , dov’  è 
il  monumento  della  Trigone  nutrice;  che  questa  dicono 
essere  stata  la  balia  di  lui;  cd  anche  affermano  che  Au- 
tolao  figliuolo  di  Arcade  (a^a) , imbattutosi  a trovare 
esposto  nella  campagna  lelpusia  (a^3)  Esculapio  pargo- 
letto , raccogliesse  la  creaturina.  Per  questo  racconto 
stimai  piu  ferisimile  che  Esculapio  fosse  intitolato  Bam- 
bino; lo  che  già  mostrai  nel  parlare  degli  Epidaurii.  Vi 
è pure  il  fiume  Tutoa,  che  sbocca  nel  Ladone  presso  i 
confini  de'  Telpusii  cogli  Ereesi , luogo  dagli  Àrcadi 
chiamato  il  Piano;  e quello  dove  il  Ladone  sbocca  nel- 
l’Alfeo  si  denomina  isola  de'  CorvK  Alcuni  furono  di  pa- 
rere che  la  Enispa  e la  Stratia  e la  Bipa,  luoghi  regi- 
strati da  Omero,  siano  state  un  tempo  isole  nel  fiume 
Ladone,  abitate  dalla-  gente;  ma  que’  che  1'  hanno  cre- 
duto, seppero  una  sciocchezza;  giacché  il  Ladone  non 
produrrebbe  mai  isole  da  pareggiare  neppure  ad  una 
nave  da  carico;  in  bellezza  (3^4)  poi  oon  è secondo  a 
fiume  veruno  nè  de' barbari,  nè  greco;  ma  per  ampiez- 
za non  è tale  da  potervisi  veder  isole  sopra,  come  ncl- 
1'  Istro  e nell’  Eridano. 
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Erta  e sue  particolarità.  Tempj  di  Bacco  Polite. ed- 
jissite.  Sepolcro  di  Corebo.  Alifera,  e sue  cose  me~ 
morabili.  Altare  di  Giove  Lecheate.  Fontana  Trito- 
nia.  Smcrifitj  all'  eroe  Muiagro.  Città  detta  le  Mele- 
nee.  Bufago.  ! , • 

Gli  Ereesi  ebbero  a primo  fondatore  Ereo  ^i  Licao> 
ne^  la  città  giace  a destra  delPAIfeo;  la  maggior  parte 
di  essa  viene  incontro  per  lenta  discesa;  e porzione  ar- 
riva anche  al  fiume  (375);  Inngbesso  il  quale  soxi  fatti 
viali  da  corso  divisi  con  mirti  ed  altri  alberi  di  coltiva- 
mento.  Quivi  sono  i bagni,  ed  anche  tempj  dedicati  a 
Bacco  (376);  uno  lo  chiamano  Polite,  l' altro  Assite(377); 
hannovi  pure  un  ridotto  dove  celebrano  le  Orgie  a quel 
Dio  (378). 

Dentro  Erea  è un  tempio  a Bacco  dedicato,  come  a 
Dio  per  gli  Arcadi  paesano.  Del  tempio  di  Giunone,  tra 
le  altre  rovine,  restavano  tuttora  le  colonne. 

Quanti  ebbero  atleti  gli  Arcadi  furon  tntti  sorpassati 
in  fama  da  Demlfrato  ereo  (379),  che  fu  il*  primo  a vin- 
cere la  corsa  armata  , in  Olimpia.  Da  Ei«a  scendendo 
verso  r Elea  , fatti  quasi  quindici  stadii , valicherai  il 
Ladone;  di  lì  ti  allontanerai  venti  stadii  sino  alP Eri- 
manto,  che,  a dire  degli  Arcadi,  segna  i confini  al  ter- 
ritorio Ereo  verso  la  provincia  Elea;  ma  gli  Elei  pre- 
tendono che  li  separi  il  sepolcro  di  Corebo.  Quando 
Ifito  ristabilì  P agone  olimpico,  cessato  da  gran  tempo, 
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e (la  capo  in  Olimpia  lo  ricominciarono,  furono  per  al- 
lora (lati  premii  (280)  della  corsa  soltanto,  e vinse  quel 
Corebo.  Al  munuincnto  (a8i)  è l'iscrizione  «che  vinse 
9t  Corebo  (a8a)',  ebe  fu  il  primo  a vincere;  e che  per 
I)  questo  gli  fu  fatta  la  sepoltura  al  conGne  dell’  Elea  ». 

£vvi  anche  Alifera,  città  non  grande;  fu  abbandonata 
dalla  maggior  parte  degli  abitatori  per  la  concorrenza 
degli  Arcadi  a popolare  Megalopoli.*  Da  Erea  dunque 
andando  a questa  piccola  città,  passerai  l’Alfco,  e per- 
corsa una  pianura  , di  buoni  dieci  stadi! , arrìveral  al 
monte,  e di  nuovo  salendo  quanto  per  dieci  stadii,  giun- 
gerai alla  città,  sempre  pe-  monti.  Gli  Aliferesi  ebbero  il 
nome  delle  città  loro  da  Alifero  Ggliuolo  di  Licaone.  So- 
novi  anche  sacrali  di  Esculapio,  e di  Minerva,  la  (^uale 
venerano  più  d’ ogni  altra  deità,  dicendola  nata  ed  al- 
levata tra  loro.  Posero  inoltre  un  altare  a Giove  detto 
Lecheate  (188)  per  aver  quivi  partorito  Minerva,  e chia- 
mano Tritonia  la  fontana,  essendosi  appropriati  il  rac- 
conto- che  appartiene  al  Gome  Tritone.  Il  simulacro  di 
Minerva  A fatto  di  bronzo,  lavoro  d’  Ipatodoro  (a84), 
degno  di  essere  veduto  sì  per  la  grandezza  , come  per 
l’artiGcio.  Fanno  anche  una  Gera  generale  (a85)  ad  ono- 
re di  alcuno  degli  Dei  ; io  credo  di  Minerva;  in  tempo 
di  questa  Gera  sacriGcano  prima  a Muiagro,  facendo  ^re- 
. ghiere  all’eroe,  pre'yenti  le  vittime,  ed  invocando  Moia- 
grò  ; fatta  questa  sacra  funzione,  le  mosche  non  danno 
più  noia  (986).  * , . * 

Per  la  via  da  Erea  a Megalopoli  sono  le  Melenee,  le 
fabbricò  Meleneo  di  Licaone.  A’  dì  nostri  (387)-  erano 
ridotte  un  deserto , clic  è irrigato  da  acque  scorrenti. 
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Stadi!  quaranta  più  in  là  de’  Melenei  è Bufago.,  dove 
ha  le  sorgenti  (a88)  il  Suine  Bufago , che  si  getta  nel* 
l’Alfeo.  Intorno  alle  sorgenti  del  Bufago  gli  Ereesi  ban* 
no  i conSni  di  verso  i Megalopolitani. 

CAPO  XXVII. 

Città  di  Megalopoli  e suo  fondatore.  Nomi  delle  città 
• di  cui  gli  abitanti  andarono  a stare  in  Megalopoli. 
Emigrazione  de'  Trapetiinzii.  Comuni  de'  Megalopo- 
litani. Tempo  della  fondazione  di  Megalopoli.  Suoi 
abitatori  discacciati  da'  Lacedemoni;  Aristodemo  ne 
occupa  il  principato.  Lacedemoni  ne  invadono  il  ter- 
ritorio; sono  superati  nel  regno  di  Lidiade  megalo- 
politano.  I Lacedemoni  assediano  Megalopoli.  Espu- 
gnata da  Cleomene.  Bufago  fiume  ed  eroe. 

Megalopoli  (989)  ( città  grande  ) è la  recentissima 
delle  città  (ago)  non  solamente  arcadiche,  ina  di  tntte 
le  altre  ancora  che  sono  tra  Greci,  eccetto  quella  ( Ni- 
copoli  ) a popolare  la  quale  al  tempo  della  sventura  del 
governo  de’Romani  furono  trasportati  gli  abitatori  dalie 
antiche  patrie  loro  (agi).  Gli  Arcadi  si  riunirono  insie- 
me per  diventare  più  forti , non.  ignorando  come  anti- 
camente anche  .gli  Argivi  quasi  ogni  giorno  risicando 
per  guerra  di  cader  sotto  i Lacedemoni,  poi  Snaimcnte 
con  moltitudine  di  abitanti  ingrandirono  Argo , spopo- 
lando Tirinto,  e gli  Isil,  e gli  Ornei,  e’  Micenei,  e Mi- 
dea,  e se  altra  città  mai  di  picco!  momento  nell*  Argo- 
lide  rimanea;  e così  meno  temibili  per  gli  .Argivi  furono 
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le  cose  dalla  parie  de’  Lacedemoni,  ed  accrebbero  in- 
sieme la  forza  loro  contro  i vicini.  Con  tale  intenzione 
appunto  riunironsi  a stare  insieme  anche  gli  Arcadi. 

Fondatore  della  città  dicasi  pur  con  giustizia  Epa- 
minonda il  tebano^  chè  fu  egli,  il  quale  riunì  gli  Arcadi 
ad  abitare  in  comune^  e mandò  millé  scelti  Tebani  con 
Fammene  duce  loro  a difenderli'  se  mai  i Lacedemoni 
tentassero  d’  impedire  la  colonia  (aqa).  Dagli  Arcadi 
erano  stati  eletti  a fondarla  -i  seguenti  : Lipomede  ed 
Opolea^  Timone  e Prosseno,  questi  due  da  Tegea;  Li- 
comede  ed  Opolea  nantineesi  ; de’  Clitorii,  Gleolao  ed 
Acri6o;  Eucampida  » Jeronimo  dal  Menalo;  de’ Parra- 
sii  Pasicrate  e Teosseno.  Gli  Arcadi  quant’  erano  le 
città,  tante  e per  I’  ardore  cbe  aniraavale,  e per  I’  odio 
contro  i Lacedemoni  ne  persuasero  ad  abbandonare  le 
patrie  mura:  Alea,  Pallanzio,  Entaso,  Amasio,  lasea,  gli 
Aperetesi,  Elissonte,  Oreslasio,  Dipea,  Alicea,  tutte  que- 
ste del  Menalo;  degli  Eutresi,  i Tricolonii  e Zitio , e 
Carisia,  e Ptolederma,  e Gnanso,  e Paroria;  degli  Egitii: 
Scirtomio  e Malea,  i Gromi,  e Blenina,  e Lenttro;  de’ 
Parrasii:  i Licosuri,  ì Tocni,  i Trapeznnzii,  i Prosii, 
Acacesio,  Aconzio, -Macaria,  Dasea;  de’Ginurei  d’ Arca- 
dia: Corto  e Tisa  d’ appresso  il  Liceo,  ed  i Licoati  ed 
Alifera;  de’ compresi  nel  censo  di  Orcomeno:  Tisoa, 
M^tidrio , Teuti.  Vi  si  aggiunse  anco  la  così  detta 
Tripoli,  cioè  Gallia , Dipena,  e Nonacri  (>93);  i rima- 
nenti del  nome  arcadico  non  alterarono  d’  un  cbe  il 
comune  decreto,  e tutti  alacremente  si  unirono  per  Me- 
galopoli. Soli  di  tutti  gli  Arcadi. i Liceali,  i Tricolonii, 
i Licosuri,  e i Trapezunzii  mutarono  parere  ( chè  non 
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più  consentivano  ad  abbandonare  le  antiche  città  loro  ) 
c gli  uni  di  essi,  quantunque  renitenti,  furon  condotti 
a forza  in  Megalopoli^  i Trapezunzii  peraltro  se  n’ an> 
darono  affatto  del  Peloponneso , e quanti  ve  ne  furono 
lasciati,  subito  gli  Arcadi  nell'  impeto  dell'  ira  ucciserli; 
que'  che  si  erano  salvati,  avendo  navigato  verso  il  Pon- 
to, furono  ricevuti  ad  abitare  insieme  da  coloro  che  te- 
neano  la  Trapezunte  in  riva  dell'  EussFno,  sistemando 
la  ( nuoi^a  ) metropoli,  e gli  aventi  il  medesimo  nome  di 
loro  (3g4).  A’  Licosuresi,  quantunque  si  opponessero 
anch'  essi,  fu  non  di  meno  portato  rispetto  dagli  Arcadi 
a riguardo  di  Cerere,  e di  Despina , cbè  s'  erano  rifug- 
giti in  quel  sacrato  (agS). 

Delle  altre  città  sopra  indicate , le  une  son  ora  af- 
fatto deserte,  altre  ritengonle  i Megalopolitani,  ridotte 
a borghi,  e sono:  Cortina,  Dipena,  Tisoa  appresso  ad 
Orcomeno,  Metidrio,  Tenti,  Callia,  Elissonto.  La  sola 
Fallante  era  sin  d'  allora  destinata  ad  esperimentare  un 
Genio  più  mite.  Agli  Aliferei  restò  sempre  fermo  che  la 
città  loro  fosse  chiamata  col  medesimo  nome  ab  antico 
sino  a'  dì  nostri.  Fu  Megalopoli  fondata  l'anno  stesso 
e pochi  più  mesi  dopo  la  rotta  de’  Lacedemoni  a Leul- 
tra  a tempo  di  Frasiclide  arconte  in  Atene,  l’ anno  se- 
condo dell’Olimp.  ioa  in  cui  vinse- lo  stadio  Damone  to- 
rio (396).  A’  Megalopolitani  dopo  aver  soscrilta  la  lega 
tebana,  non  davan  più  timore  i Lacedemoni  ^ ma  poiché 
quelli  impegnaronsi  nella  guerra  chiamata  Sacra,  ed  i 
Focesi  confinanti  de'  Beoti  piombaron  loro  addosso, 
non  senza  esser  forti  a denaro  per  avere  preso  il  sacrato 
in  Delfo:  allora  i Lacedemoni  per  animosità  sovvertirò- 
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no,  tra  gli  altri  popoli  arcadi,  anche  i Megalopolitani, 
a'  quali,  resistenti  coraggiosamente,  si  unirono  per  soc- 
correrli alla  scoperta  i vicini.  Ma  nè  dall'  una  parte,  nè 
dall’  altra  accadde  cosa  meritevole  d’  esser  narrata. 

Che  Filippo  di  Aminta  ed  i Macedoni  ingrandissero 
il  dominio  non  fu  piccola  cagione  P odio  degli  Àrcadi 
contro  i Lacedemoni:  per  cui  nè  s’unirono  ai  Greci  in 
Cheronea  , nè  parteciparono  al  combattimento  succe* 
duto  in  Tessaglia.  Di  lì  a non  gran  tempo  Aristodemo 
6galiese  d’origine,  e Ggliuolo  d’Artila,  ma  per  adozione 
fattoselo  suo  Tirteo  uno  de’  non  impotenti  in  Megalo- 
poli, scaturì  fuori  dominatore  a’  Megalopolitani.  A que- 
sto Aristodemo  quantunque  usurpatore  nondimeno  toc- 
cò d’essere  cognominato (benigno)  (297).  Sotto 
la  dominazione  di  costui  i Lacedemoni  ed  Acrotato, 
maggiornato  de’ Ggliuoli  di  Cleomene,  fanno  irruzione 
con  esercito  nel  Megalopolitano.  Già  narrai  genealogi- 
camente quanto  appartiene  ad  esso , ed  a tutta  la  di- 
scendenza de’  re  che  furono  in  Isparla.  Nato  dunque 
combattimento  forte,  e mortine  in  buon  dato  dall’ una 
e dall’  altra  parte,  i Megalopolitani  rimangono  superiori 
in  battaglia^  degli  Spartani,  tra  gli  altri,  vi  morì  uc- 
ciso Acrotato  stesso  senz’  aver  potuto  succedere  nella 
dominazione  al  padre  (298).  Dopo  la  morte  di  Aristo- 
demo dominò  Lidiade  per  due  generazioni,  di  oscuri 
natali  è vero,  ma  fu  per  indole  naturale  ambizioso  di 
gloria,  e non  poco,  sì  come  poi  dimostrò,  amatore  del 
Comune.  Ebbe  il  principato  essendo  tuttora  giovinet- 
to (299),  ma  poiché  incominciò  a far  senno  depose  vo- 
lontariamente la  dominazione,  nonostante  che  avess’  egli 
già  preso  avviamento  sicuro. 
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Essendo  i Mcgalopolitaiii  scritti  sin  d' allora  al  censo 
acbeo,  Lidiade  era  talmente  appreszato  tra  i Megaio» 
politani  stessi , e tra  tutti  gli  Achei , da  essere  parago* 
nato  ad  Arato  in  quanto  alla  gloria. 

I Lacedemoni  pertanto  ed  in  massa  popolare,  ed  an- 
che unitosi  il  re  -dell’  altra  famiglia,  Agide  figliuolo  di 
Eudamide,  vanno  ad  oste  contro  Megalopoli  con  appa- 
recchio maggiore , e più  considerabile  del  fatto  prima 
da  Acrptato,  Usciti  dunque  a battagliare  in  campo,  i 
Lacedemoni  vinsero  i Megalopolitani , ed  appressando 
alla  muraglia  una  macchina  ben  forte,  con  essa  sbatto- 
no una  torre  di  quivi , ebe  speravano  di  poterla  atter- 
rare il  giorno  dopo  a forza  di  quello  strumento.  Il  vento 
Borea,  già  tempo,  fu  per  essere  utile  a tutti  i Greci,  coi 
disperdere  molte  navi  dell’  armata  de’  Medi  alle  Sepia- 
di  (3oo),  ma  lo  stesso  vento  liberò  pure  i Megalopoli- 
tani dall’  esser  fatti  prigioni^  imperciocché  scompaginò 
la  macchina  di  Agide,  e la  sconquassò  da  averla  rovi- 
nata affatto  col  soffio  violento , ed  insieme  continuo. 
L’  Agide,  al  quale  il  f^ore  di  Borea  impedì  che  s’ im- 
padronisse di  Megalopoli,  è quel  medesimo  ebe  nell’À- 
caia- tolse  Pelleoe  dalle  mani  d'Arato  e de’ Sicioni,  ed 
a(l’  ultimo  incontrò  il  suo  fine  a MaOtinea.  Non  molto 
di  poi  Cleomene  di  Leonida  occupò  Megalopoli  in  tem- 
po di  tregua  (ioi)^  ma  que’  Megalopolitani  che  di  notte 
andarono  in  allora  a difendere  la  patria , perirono  lì 
dove  anche  Lidiade  combattendo  I’  arrivò  nel  campo  di 
battaglia  un  ultimo  destino  degno  d’  esser  rammentato. 

Di  loro,  Filopemene  di  Craugide  (3oa). avendo  seco 
circa  due  parli  della  gente  in  età  d’  arme,  con  insieme 
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fanciulli  e donne  se  ne  fuggi  nella  Messenia.  Cleomeue 
accise  tutti  i rimasti  in  città,  sovvertilla  da’  fondamenti, 
ed  anche  I’  incendiò  (ilo3). 

Come  poi  i Megalopolitani  rimettessero  in  salvo  il 
proprio  paese,  e da  capo  tornassero  ad  abitarvi  mostre* 
vammelo  quella  parte  della  narrazione^  che  a Filope- 
mene  si  riferisce  (3o{).  Al  popolo  de’  Lacedemoni  non 
tocca  niente  della  colpa  de’  patimenti  che  soffrirono  i 
Megalopolitani , perchè  Cleomene  mutò  il. governo  da 
regno  in  dispotica  dominazione. 

Alle  sorgenti  del  6ume  Bufago  sono  i confini  del 
territorio  pe’  Megalopolitani  e per  gli  Ereesi,  come  già 
dissi.  Yoglion  che  al  fiume  venisse  quel  nome  da  Bufa* 
go  eroe,  è che  questi  fosse  figliuolo  di  lapeto,  e della 
Tornaco,  dalla  quale  chiamano  Tornaco  anche  la  città 
in  Laconia;  dicono  pure  che  sul  monte  Foloe  Diana 
saettasse  un  Bufago,  che  ardi  fare  azioni  empie  verso 
la  Dea  (3o5). 

CAPO  XXVIII. 

Borgo  chiamato  Cortina,  e tue  particolarità,  jiaqua 
del  fiume  Lusìo,  o Gortinio,  più  fredda  di  quella 
if  ogni  altro  fiume.  Borgo  Teuti.  Teuti  condottiero 
degli  Arcadi  a Troia.  Monumento  Paribatio.  Bo- 
vine di  Berenta  città. 

Partendoti  dalle  sorgenti  del  fiume  Bufago,  è primo 
ad  accoglierti  il  luogo  chiamato  Marata  ^ dopo  ne  viene 
Cortina , borgo  a tempi  mici:  anticamente  città.  Di 
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EUculapio  e*vi  un  tempio  fatto  di  marmo  PvuteJico, 
il  Dio,  non  perancora  barbato  (3o6),  ed  il  simulacro-  di 
Igiea  erano  lavori  di  Scopa.  1 paesani  raccontano  di 
più  che  Alessandro  di  Filippo  dedi^assevi  ad  Esculapio 
il  suo  torace , e la  sna  lancia  ^ quando  io  era  là  (Bo^), 
tuttora  vi  rimanea  il  torace , e la  punta  dell’  asta.  Un 
fiume  traversa  Gortina(3o8).  Da  que’  che  abitano  alle  sor* 
genti  è denominato  Lnsio  pe’  lavamenti  fattivi  di  Giove 
li  partorito;  ma  i più  distanti  dalle  sorgenti  lo  chiama* 
no  Gortinio  dal  nome  del  borgo.  Questo  Gortinio  som* 
ministra  un’  acqua  freschissima  sopra  ogni  fiume.  L’  I* 
stro,  il  Reno,  e più  anche  1’  Ipano,  il  Boristene,  cd  a 
quanti  altri  nell’  inverno  si  gelano  le  correnti,  tutti  que* 
sti  potranno,  a parer  mio,  essere  propriamente  chiamati 
brumali,  come  che  scorrano  per  suola  coperto  luogo 
tempo  di  neve,  ed  anche  I’  aere  che  gli  attornia  è pre* 
gna  di  frigidezza;  al  contrario  quanti  scorrono  per  terra 
ben  trattata  dalle  stagioni,  e in  estate  1’  acqua  di  essi  è 
bevibile  e rinfresca  la  gente  che  vi  si  lava,  nè  d’ inver* 
no  è cruda,  questi  tali  fiumi,  dico,  somministrano  acqua 
fresca,  tale  perciò  è 1’  acqua  del  Cidno  scorrente  nel 
paese  de’  Tarsi,  e quella  del  Melano  a Sido  de’  Pamfili, 
Anche  1 poeti  elegiaci  cantano  l’acqua  del  fiume  Anelonto 
in  Colofone;  ma  il  Gortinio  arriva  a maggior  freschezza, 
principalmente  la  state:  ha  le  sorgenti  nella  Tisoa,  con* 
tigua  a’  Metridesi;  più  a basso  mescola  coIl’Alfeo  il  suo 
corso,  e quivi  chiamano  le  Retee  ( correnti  ) (iog).  Alla 
campagna  Tisoa  è congiunto  il  borgo  Tenti,  antica* 
niente  città.  Nel  tempo  della  guerra  ad  Ilio  gli  abitatori 
di  essa  in  allora  diedero  in  particolare  un  capitano,  che 
Pavs4ki^^  Descrii,  della  Grecia^  Tom.  IF,  6 
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era  nominato  Tenti , altri  vogliono  che  fosse  Ornilo. 
Qaando  il  soffiare  de'  venti  non  era  favorevole  a’  Greci 
per  fare  vela  dal  porto  di  Aiilide,  ma  dominava  nn  vento 
gagliardo,  che  per  del  tempo  ivi  li  chiuse^  venne  Tenti 
in  disgrazia  di  Agamennone  da  voler  già  ricondurre  in 
dietro  gli  Arcadi  capitanati  da  lui.  Raccontano  che  al- 
lora Minerva,  presa  la  forma  di  Melano  figlinolo  di  Opio, 
distogliesse  Tenti  da  ripigliare  la  via  di  casa^  ma  egli, 
d’ ira  tumido,  percosse  la  Dea  con  un  colpo  di  lancia 
nel  femore,  e d’Aulide  ricondusse  anche  addietro  la  sua 
gente  d’ arme.  Fatto  che  ebbe  vela  per  verso  la  pa- 
tria (3 io),  sembrògli  di  vedersi  apparire  la  Dea  stessa 
ferita  nella  coscia;  subito  dopo  questa  visione  lo  sor- 
prese la  malattia  di  tabe;  e solamente  agli  Arcadi  che 
abitavano  in  Teuti  la  terra  non  diè  più  frutto  veruno. 
In  processo  di  tempo,  tra  le  altre  risposte  avute  a Do- 
dona,  furon  anche  avvisati  del  modo  col  quale  plache- 
rebbero la  Dea;  fecero  dunque  il  simulacro  di  Minerva 
colla  ferita  nella  coscia,  che  io  stesso  vidi  fasciata  con 
striscia  purpurea.  Sono  altre  cose  in  Teuti,  fra  le  quali 
nn  sacrato  di  Venere  e Diana  (3ii).  Ecco  detto  tutto 
quello  eh'  è lì.  ' 

Per  la  via  da  Cortina  a Megalopoli  è un  monumento 
fatto  a'  morti  nella  battaglia  contro  Cleomene;  monu- 
mento che  i Megalopolitani  chiamano  il  Parebasio  ( la 
trasgressione  ),  perchè  quivi  Cleomene  trasgredì  la  tre- 
gua statuita  con  essi.  AI  Parebasio  è congiunta  una 
pianura  di  sessanta  sladii  in  circa;  a destra  della  via 
giacciono  le  rovine  della  città  Berenta  (3ia),  dov'  è il 
fiume  Berenteate  che  scorrendo  più  là  cinque  altri  stadii 
gettasi  nell’  Alfeo. 
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CAPO  XXIX. 

Avanti  della  città  di  Trapetunte.  Luogo  chiamato 
Baihos , e la  fontana  di  sorgente  nominata  Olim- 
piade. Guerra  de' Giganti  cogli  Dei.  Ritrovamento 
• del  cadavere  di  Orante,  Rovine  delle  città  Batilide 
e Tocnia. 

Traghettato  l’ Alfeo  giace  la  campagna  chiamata 
Trapeznntia,  e sonori  le  rovine  della  città  Trapesnn* 
te  (3i3).  Calando  nnovamente  da  sinistra  all’Àlfeo  sta 
non  lungi  dal  6nme  il  così  detto  Baihos  (3i4),  dove  ogni 
tre  anni  (3i5)  celebrano  alle  Dee  Magne  le  iniziazioni. 
È lì  pnre  un'  acqua  di  sorgente  chiamala  Olimpiade, 
che  scorre  un  anno  sì,  e l’altro  no^  lì  vicino  vien 
fuori  una  fiamma  di  fuoco  ^ gli  Àrcadi  narrano  che  la 
così  detta  guerra  de’  Giganti  contro  gli  Dei  accadesse 
quivi,  non  già  in  Pailene  di  Tracia.  Vi  sacrificano  a’ 
fulmini,  alle  procelle,  ed  a’  tuoni.  Omero  non  fa  parola 
nella  Iliade  intorno  alla  guerra  de’ Giganti,  e degli  Dei, 
ma  nell’  Odissea  dice  che  alle  navi  di  Ulisse  sopraggiun* 
' sero  i Lestrigoni  in  figura  di  Giganti  e non  d’  uomini , 
e poetò  che  il  re  de’  Feacii  diceva  questi  essere  prosai* 
mi  degli  Dei  come  i Ciclopi,  e la  gente  de’  Giganti (3 16). 
Omero  dunque  con  tali  parole  dichiara  che  i Giganti 
fossero  gente  mortale,  e non  di  natura  divina , ma  piò 
apertamente  lo  dice  anche  nei  versi  seguenti 
De’  Giganti  audacissimi  fu  rege  s 
Spense  il  popol  protervo,  e aneh’  ei  fu  spento. 
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Vogliono  clic  ÌD  tali  versi  Omero  per  la  voce  popolo 
intendesse  una  moltitudine  (3i^).  In  quanto  poi  all'a- 
vere i Giganti  invece  di  gambe  , serpenti:  piti  volte  in 
altri  luoghi,  ma  principalmente  nel  seguente  è mostrato 
che  qnel  racconto  è una  follia:  l’Oronte,  Gume  de' Sirli, 
non  scorrendo  per  suolo  sempre  ugualmente  piano  sino 
al  mare , ma  per  luogo  dirupato  e scosceso,  ed  in  pre- 
cipitoso declivio  da  sé  stesso  portato , il  re  de'  Roma- 
ni (3i8)  volle  che  fosse  navigabile  dal  mare  sino  alla 
città  di  Antiochia.  Scavato  II  letto  con  fatica  e molto 
dispendio  di  danari  quanto  bisognava  per  la  navlgaxio- 
ne,  voltò  quivi  il  corso  del  Gume.  Seccatosi  l'antico,'  vi 
trovarono  un'  arca  di  terra  cotta  (3 19)  più  lunga  di  un- 
dici cubiti,  e dentro  era  un  morto  grande  a proporzione 
dell’arca;  uomo  per  tutto  il  corpo.  Il  Dio  di  Claro, anda- 
ti a consultarlo  i Sirii , pronunziò  essere  Oronte  (3ao), 
ed  essere  nativo  dell’  India.  Dunque  se  il  sole  riscal- 
dando la  terra,  nell’  antico  tempo  tuttora  umida,  e pre- 
gna di  evaporazioni , fece  i primi  uomini  (3ai):  in  qual 
mai  altra  terra  più  che  in  quella  dell’India  è probabile 
che  venissero  fuori  gli  uomini,  od  almeno  di  statura  più 
grande  tuttora  sino  a noi  ? Questa  medesima  terra  nu- 
ti-lsce  bestie  e per  istranezza  della  Ggura  , e per  gran- 
dezza I’  une  dalle  altre  diverse  (3aa). 

Dal  luogo  del  così  detto  Bathos  è lontana  dieci  sta- 
di! la  così  detta  Basilide;  fondatore  ne  fu  Gipselo  (3z3), 
che  maritò  la  Ggliuola  a Gresfonte  di  Aristomaco.  A mio 
tempo  Basilide  era  tutta  rovine,  tra  le  quali  restava  sol- 
tanto il  sacrato  di  Gercre  Eleusina.  Di  qui  continuando 
a camminare  ripasserai  I’  Alfeo , ed  arriverai  a Tocnia 
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ctie  ebbe  il  nome  <la  Tocno  di  Licaone;  a'  dì  nostri  è 
aflatto  deserta.  Era  fama  die  Tocno  fondassela  nel  colle. 
Il  fiume  Aminio  scorrendo  a piè  di  esso  sbocca  nell' E- 
lissonte,  e questo  non  molto  dopo  nell’Alfeo. 

CAPO  XXX. 

Corso  del  fiume  Elissonte.  Tempio  di  Nettuno  Epo- 
pto.  Megalopoli  divisa  in  due  parti  dall' Elissonte. 
Cose  memorabili  di  lei.  Sacrato  di  Giove  Liceo. 
Simulacro  di  Pane  Sinoese,  e d'y^pollo  Bassareo  ed 
Epicurio.  Portico  Filippeo.  Stante  chiamate  Archee. 
Altri  portici.  Polibio  di  Licorta.  Portico  Arislan- 
dreo.  Sacrato  di  Giove  Salvatore. 

Questo  fiume  Elissonte  cominciando  dal  borgo  dello 
stesso  nome  (che  pare  il  borgo  ha  nome  Elissonte),  dopo 
aver  traversato  il  paese  de’  Dipei , quello  de'  Liceati , 
e per  terza  la  città  Megalopoli , piu  oltre  della  quale 
alcuni  stadii  cade  iieil’Alfeo  (334)-  Vicino  alla  città  è il 
tempio  di  Nettuno  Epopto  (speculatore)-.,  del  simulacro 
n'è  rimasto  il  capo  solo.  L’  Elissonte  dividendo  Mega* 
lopoli  come  dividono  gli  Euripi  (canali  di  mare)  Guido 
e Mitilene , fecero  la  piazza  nella  parte  settentrionale , 
a destra,  dove  il  fiume  rimane  più  alto.  Nella  piazza  è un 
brolo  fatto  di  pietre,  e consacrato  a Giove  Liceo  (3a5)  ; 
non  vi  è l’ entrata,  cbè  di  fuori  vedesi  a colpo  d'occhio 
tutto  l' interno:  sonovi  altari  del  Dio,  e mense  due;  a> 
quile  pari  al  numero  delle  mense,  e’I  simulacro  di  Pane, 
fatto  di  sasso , e cognominato  il  Sinoe  (3afi)  ; dicono 
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che  a questo  Pane  venisse  il  cognome  diilla  ninfa  Si* 
noe;  e che  essa  alle  altre  ninfe  pnila  fosse  anche  la  nu* 
trice  particolare  di  Bacco;  è dinanzi  a questo  sacro  ter- 
reno un  simulacro  in  bronzo  di  Apollo,  degno  d’esìere 
veduto,  alto  dodici  piedi.  Fuvvi  portato  dalla  contribu- 
zione de'  Figalesi  per  1’  abbellimento  di  Megalopoli.  Il 
borgo , dov’  era  collocato  in  principio , è chiamato  Ls 
Basse  (3a7);  anco  il  cognome  lo  seguitò  da'  Figalesi;  e 
perchè  avesse  il  nome  Epicurio  me  lo  farà  dire  il  rac- 
conto delle  cose  di  Figalia  (3a8)  ; a destra  dell'  Apollo 
è un  simulàcro  non  grande  della  Madre  degli  Dei  ; ma 
del  tempio,  eccetto  le  colonne,  nient'  altro  ne  rimane. 
Dinauzi  al  tempio  della  Madre  non  è statua  veruna  (Sag), 
bensì  vi  si  vedono  le  basi , su  (33o)  le  quali  uua  volta 
erano  posate  le  statue.  L' iscrizione  che  è ad  una  di 
quelle  basi  dichiara  esservi  stato  sopra  il  ritratto  di 
Diofane  (33 1)  bgliuolo  di  Dieo  ; il  primo  che  sistemò 
tutto  il  Peloponneso  in  ordine  alla  cosi  detta  confede- 
razione achea. 

Un  portico  di  piazza  chiamato  Filippeo  non  Io  fece 
Filippo  di  Aminta,  ma  i Megalopolitani  per  fare  a lui 
cosa  graziosa  glielo  intitolarono. 

11  tempio  di  Mercurio  Acacesio  (33a)  era  stato  fon- 
dato Il  accanto,  ma  non  restane  che  la  testuggine  di 
sasso.  A questa  (333)  è contiguo  un  altro  portico  minore 
della  grandezza  del  Filippeo.  Vi  sono  fatte  le  residenze 
de'  magistrati,  le  quali  sono  sei  stanze  (334) , in  una  è 
il  simulacro  della  Diana  Efesina  ; in  altra  sta  Pane  di 
bronzo  alto  un  cubito,  intitolato  Scolita  : vi  fu  trasfe- 
rito dal  colle  Scolita,  cd  anche  questo  è dentro  il  cir- 
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coDclario  della  cillà^  dal  colle  scende  giù  acqua  di  sor* 
gente  nell’Elissonte.  Dietro  alle  residenze  de’ magistrati 
è un  tempio  della  Fortona^  ha  il  simulacro  di  sasso, 
alto  cinque  piedi  appunto. 

Un  portico  che  nominano  Miropoli  ( vendita  degli 
unguenti  ) è pure  in  piazza , e fu  edificato  colle  spoglie 
di  quando  accadde  la  disfatta  data  ad  Acrotalo  di  Clco- 
mene,  ed  a que’  dei  Lacedemoni,  che  seco  militavano 
contro  Aristodemo  dominante  in  Megalopoli.  In  capo 
di  piazza  (335),  didietro  al  brolo  eretto  a Giove  Liceo, 
è un  personaggio  scolpito  in  una  pila  (336),  Polibio  di 
Licorta.  Di  lui  furono  scritti  versi  elegiaci,  che  diceano 
aver  egli  percorso  terre  e mari;  che  fu  commilitone  de’ 
Romani  ; che  ne  calmò  l’ ira  contro  il  nome  greco.  Que* 
sto  medesimo  Polibio  scrisse  in  un  volume  con  altre 
azioni  de’  Romani  ancora  come  entrarono  in  guerra 
contro  i Cartaginesi,  quale  iie  fu  la  cagione,  e come  as- 
sai tardi,  e non  senza  grandi  pericoli  i Romani  cogno- 
minassero Cartaginese  un  certo  Scipione  (33^),  che  pose 
fine  alla  guerra,  e rovesciò  al  suolo  Cartagine.  £d  in 
vero  quante  volte  quel  Romano  diè  retta  a Polibio  suo 
consigliere,  gli  riuscì  tutto  bene;  al  contrario  quello  in 
che  non  porsegli  orecchio  quando  istruivalo,  dicono  che 
tntto  andasse  in  fallo.  Le  città  de’  Greci  che  s’ unirono 
alla  confederazione  achea  ottennero  da’  Romani  che 
Polibio  ne  costituisse  il  governo,  e ne  dasse  le  leggi. 

A sinistra  del  ritratto  di  Polibio  è la  curia.  Tutto  il 
detto  è quanto  vi  si  trova  meritevole  d’  osservaeione. 

11  portico  della  piazza  è nominato  Aristandrio,  e di- 
conlo  edificato  da  uno  de’  cittadini  che  avea  nome  Ari* 
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standro.  A questo  portico  è vicinissimo  da  levante  il  sa- 
orato  di  Giove  Sotero  ( Salvatore  è ornato  di  peristi- 
lio. (338).  Al  Dio  sedente  in  trono  assistono,  a destra, 
Megalopoli^  a sinistra,  il  simulacro  di  Diana  Soterla;  il 
lutto  di  marmo  Pentelico.  Lavoraronli  gli  ateniesi  Cefi- 
aodolo  e Senofonte. 

CAPO  XXXT. 

Cose  memorabili  in  Megalopoli.  Brolo  sacro  alle  Dea 
Magne  ; simulacri  di  loro  , ed  altri  ad  esse  uniti , 
parte  in  istalue^  parte  in  bassi  rilievi;  sacrali  e tempj 
di  altre  deità  ivi  compresi:  di  Giove  Ftlh^  di  Fenere 
Macchinatrice.  Statue  degli  istitutori  de''  Misterii 
Eleusini  in  Megalopoli.  Sacrati  di  Cora , di  Miner- 
va Poliade,  di  Giunone  Telea.  Sorgente  Batillo. 

L’  altro  fianco  del  portico  ( di  Aristodemo  ) presenta 
via  tramonto  di  sole  il  brolo  sacro  alle  Dee  Magne,  che 
sono  Cerere  e Cora  (Proserpina),  come  già  dichiarai 
nella  Descrizione  della  Messenia  (339).  Arcadi  chia- 
mano Sotira  \salvalrice)  la  dea  Cora. 

Lavorati  a maniera  de’  tipi  (34o)  c dinanzi  all’entrata 
sono  di  qua  Diana,  di  là  Esculapio  ed  Igiea.  Ma  delle 
Dee  Magne,  Cerere  è tutta  di  sasso^  la  Sotira  poi  è fatta 
di  legno  nelle  parti  coperte  dalla  veste (34<)^  di  altezza 
è ciascheduna  quindici  piedi  incirca.  Damofonte  fece 
i simulacri  (34a),  c dinanzi  ad  essi  le  giovinette  non 
grandi  in  tonache  sino  ai  malleoli;  l’una  e l’altra  porta 
in  capo  un  giunco  (343)  pieno  di  fiorì  ; dicono  essere 
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ie  figliuole  di  Damofonte^  ma  chi  risale  a cosa  più  cele- 
stiale (344)  crede  che  siano  Minerva  e Diana  coglienti  de’ 
Cori  in  compagnia  di  Proserpina.  D’appresso  a Cerere 
sta  pure  Ercole,  di  misura  cubitale  (345).  Quest’Èrcole 
essere  uno  de’  chiamati  Idei  Dattili,  affermalo  ne’  suoi 
versi  Ouomacrito  (346).  E posalo  sopra  una  mensa  (347), 
nella  quale  scolpite  in  basso  rilievo  son  anche  due  Ore, 
c Pane  avente  zampogna,  ed  Apollo  citarizzanle*,  disotto 
ad  esse  é l’iscrizione  che  sono  Dei  priraarìi.  Nella  detta 
mensa  sono  fatte  anche  delle  Ninfe:  Neda  (348)  portante 
in  braccio  Giove  bambino  infante,  poi  Àntracia,  ninfa 
degli  Arcadi  anch’essa,  avente  Caccola  in  mano;  quindi 
Agno,  in  una  mano  la  brocca  (34g),  nell’altra  la  tazza; 
di  Archiroa , e di  Mirtoessa  sono  carico  brocche , ed 
acqua  versa  da  esse.  Nell’  interno  del  brolo  è il  tem- 
pio di  Giove  Filio  {amichevole),  simulacro  fatto  da  Po- 
lìcleto  argivo  (35o) , e rassomigliante  a Bacco , imper- 
ciocché i coturni  gli  servono  di  scarpe;  in  una  mano 
ha  tazza;  nell’ 8111*3  tirso  ; sul  tirso  aquila  siede  (35 1); 
ma  questa  non  s’  accorda  colle  cose  che  vengon  dette 
di  Bacco  (35a).  Di  dietro  a questo  tempio  é un  bosco 
di  alberi,  non  grande , cinto  di  trincierà  (353) , non  vi 
è aperta  l’entrata  nell’interno  a persona  (354)-  Dinanzi 
al  medesimo  stanno  simulacri  di  Cerere  e Cora,  d’  al- 
tezza di  tre  piedi  incirca. 

Nel  brolo  delle  Dee  Magne  è anche  un  sacrato  di 
Venere,  Dinanzi  all’entrata  (355)  sono  zoani  antichi,  di 
Giunone,  di  Apollo  e delle  Muse;  li  vantano  trasportati 
da  Trapezunte  (356);  ma  i simulacri  di  dentro  al  tem- 
pio feceli  Damofonte,  cioè:  Mercurio  in  legno,  ed  uno 
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zoano  (iSj)  di  Venere,  della  quale  il  volto,  mani  e piedi 
SODO  di  sasso  (358)  \ alla  Dea  misero  il  cognome  di 
Macchinatrice,  benissimo  a parer  mio,  a riguardo  tanto 
propriamente  di  Venere,  quanto  delle  azioni,  che  sonolc 
attribuite,  la  massima  parte  inganni,  inventate  nelle  fa- 
vole dagli  uomini.  Dentro  una  saia  stanno  in  piedi  an- 
che statue  (359)  di  Callignoto  e Menta;  di  Sosigene  e 
Polo,  i quali  hanno  fama  d'avere  istituite  presso  i Me- 
galopolitani  prima  di  chiunqu’  altro  le  iniziazioni  delle 
Dee  Magne;  quanto  vi  si  opera  è tutto  imitazione  de' 
riti  di  Eileusi. 

Dentro  lo  stesso  brolo  sono  collocati  pure  i seguenti 
simulacri  di  altri  Dei  in  forma  quadrangolare:  Mercurio 
soprannominato  Agetore  (36o) , Apollo,  Minerva,  Net* 
tono,  ed  inoltre  il  Sole  con  soprannome  di  Sotero,  cre- 
duto esser  Ercole  (36 1). 

I Megalopolitani  edificarono  anche  un  sacrato  gran- 
dissimo , dove  celebrano  le  iniziazioni  delle  Dee  Ma- 
gne (36a).  A destra  del  tempio  di  queste  Dee.  è pure 
un  sacrato  di  Cora,  il  simulacro  è di  sasso,  d' otto  buoni 
piedi;  bende  ricuoprono  per  affatto  la  base.  L'entrata  in 
questo  sacrato  è permessa  in  ogni  tempo  alle  donne  ; 
gli  uomini  v'  entrano  una  sola  volta  ,l’ anno.  11  ginnasio 
è fabbricato  contiguo  alla  piazza  da  occidente. 

Dietro  al  portico  nominato  di  Filippo  macedone  sono 
due  colli  non  molto  elevati  ; nell’  uno  giacciono  rovine 
del  sacrato  di  Minerva  Poliade,  nel  secondo  il  tempio 
di  Giunone  Telia  ( adulta  ),  rovine  ugualmente.  Alle 
falde  di  questo  colle  è la  sorgente  nominata  Batillo; 
concorre  ella  pnre  all’ingrossamento  del  fiume  Elissonte. 
Tanto  era  qui  da  doversi  osservare. 


Digitized 


CàP.  XXXII. 


9' 


CAPO  XXXII. 

Coie  memorabili  dell'altra  parte  di  Megalopoli.  Teatro., 
il  maggiore  di  tjuanti  atvane  Grecia.  Curia  chiamata 
Tersilia.  Simulacro  cornuto  di  Ammone.  Altare  e 
stadio  di  Marte.  Sacrato  di  Diana  Agrotera.  Simu^ 
lucri  quadrangolari  degli  Dei  nominati  Ergati.  Ossa 
di  un  gigante. 

La  parte  della  città  che  è a mezzogiorno  di  là  dal 
fiume  presenta  da  fame  memoria  nn  teatro,  d’ogni  ai* 
tro  della  Grecia  il  maggiore,  e nel  quale  è una  sorgente 
d’acqua  perenne.  Non  lungi  da  questo  teatro  rimangono 
tuttora  le  fondamenta  della  Curia  fatta  per  la  residenza 
de’  mille  degli  Àrcadi.  Era  chiamata  la  Tersilia  dal 
nome  del  fondatore  Tersilio.  Vicino  sta  una  casa,  pos- 
sessione a tempo  mio  (363)  di  un  particolare  ^ in  ori^ 
gine  fecerla  ad  Alessandro  figlinolo  di  Filippo.  In  fac- 
cia alla  casa  è un  simulacro  di  Ammone  somigliante 
agli  Ermi  (i  Mercurii)  quadrangolari,  con  in  testa  coma 
di  ariete.  11  sacrato  poi  delle  Muse , di  Apollo , e di 
Mercurio  fu  edificato  in  comune  ad  essi  ^ da  farne  me- 
moria mostrava  fondamenta  non  molte  ; delle  Muse  ve 
a’  era  una  sola  ^ evvi  bensì  un  simulacro  di  Apollo , in 
quanto  all'arte  (364)  come  gli  Ermi  quadrangolari.  Ro- 
vine era  pure  il  sacrato  di  Venere,  tranne  quello  che  ne 
rimanea  tuttavia,  il  pronao,  e simulacri  tre  di  numero, 
soprannominati  Urania  (celeste)  \ la  seconda  Pandema 
( popolare  ) ^ alla  tersa  non  era  messo  nome  veruno.  A 
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poca  distanta  è un  altare  di  Marte^  diceasi  che  da  prin* 
cipio  vi  fa  cdiBcalo  al  Dio  anche  un  sacrato  (365).  Al 
di  là  della  Venere  (366)  è fatto  uno  stadio , che  da 
questa  parte  arriva  al  teatro,  e quivi  hanno  anche  una 
fontana,  la  quale  è consacrata  a Bacco;  nell'  altro  ter> 
mine  dello  stadio  diceasi  che  un  tempio  di  Bacco  era 
stato  fulminato  dal  Cielo  due  generationi  prima  di  me; 
e ne  rimaneano  tuttora  poche  rovine  sino  alla  mia  an- 
data colà.  Nemmeno  il  tempio  comune  ad  Ercole  ed 
a Mercurio  di  faccia  allo  stadio  eravi  più  ; rimanea  il 
solo  altare  sacro  ad  entrambi. 

In  questa  parte  della  città  , da  levante,  è un  colle, 
ed  in  esso  un  tempio  dedicato  alla  Diana  Agrotera  (cam- 
pestre) (367),  boto  (368)  d'Aristodemo  anche  questo.  A 
destra  dell’Agrotera  è un  fano  (36q)  sacro  ad  Esculapio, 
con  dei  simulacri , esso  ed  Igiea.  Chi  scende  un  poco 
trova  delle  deità  in  6gura  quadrangolare,  cognominate 
gli  Ergati  (operatori),  Minerva  Ergane  (operatrice),  A- 
pollo  Agiieo  (compitale).  A Mercurio,  ad  Ercole,  e ad 
lllitia  è attribuita  in  virtù  de’  versi  di  Omero  la  fama, 
al  primo  d’esser  ministro  di  Giove,  e d’  accompagnare 
giù  alPAdo  le  anime  de’  trapassati;  ad  Ercole,  di  aver 
eseguite  molte  e diflìcili  imprese  ; ad  Illltia  nell’  Iliade 
fece  Omero  aver  cura  delle  doglie  di  femiiic  partorienti. 

A’  piè  di  questo  colle  è anche  un  altro  sacrato  di 
Esculapio  fanciullo;  il  simulacro  del  quale,  in  piedi,  è 
di  sei  cubiti  buoni.  Quello  d’  Apollo  sedente  in  scanno 
è di  sei  piedi,  non  meno.  Sonori  depositate  anco  delle 
ossa  grandi  più  che  sembrar  possano  di  uomo  ; diccsi 
che  siano  d’  nno  de’  giganti  assembrati  da  Opladamo  a 
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difesa  di  Rea;  cosa  che  in  ultimo  mi  farà  narrare  la  mia 
descrizione. 

Vicino  a questo  sacrato  è una  sorgente  ed  il  fiume 
Elissonte  riceve  l’acqua  che  ne  scorre  giù. 

CAPO  XXXIII. 

Soi't>ertii»ento  di  Megalopoli^  0 di  altre  nobilissime  cit- 
tà. Isola  Chiesa  ingoiata  dal  mare.  Isola  lera  uscita 
fuori  da  esso. 

Se  Megalopoli  edificata  (3^0)  dagli  Arcadi  uniti  con 
tutto  l’ardore  dell’animo  e con  massime  speranze  de’ 
Greci,  concepite  di  lei,  è ora  spogliata  d’ogni  ornamento 
e molte  sono  le  sue  rovine  (S^i),  non  me  ne  maraviglio, 
sapendo  che  la  Divinità  vuol  sempre  operare  qualche 
cosa  nuova,  e che  Fortuna  parimente  le  cose  tutte,  si 
forti  che  deboli , le  nascenti  e quante  periscono  tras* 
forma  , e,  come  le  piace , per  necessità  veemente  con- 
duce. Ed  infatti  Micene  capitana  de’  Greci  nella  guerra 
ad  Ilio , e Nino , dove  gli  Assirii  aveano  la  reggia , e 
Tebe  di  Beozia  un  tempo  stata  degna  di  presiedere  a’ 
popoli  di  greco  nome  : quelle  sono  deserte  ab  antico  ; 
il  nome  di  Tebe  alla  sola  rocca  ed  a pochi  abitatori  è 
rimasto;  e le  gi.ì  per  opulenza  famossime  Tebe  egiziana, 
ed  Orcomeno  de’  Minii , e.  Deio  emporio  comune  de’ 
Greci  quelle  sono  abbassate  alla  condizione  d’un 

particolare  di  nnediocre  fortuna  in  potenza  di  patrimo- 
nio; e Deio,  tranne  i mandativi  alla  custodia  del  sacrato 
dagli  Ateniesi,  io  quanto  ai  propriamente  nativi  di  Delo, 
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è aflTalto  vuota  di  gente.  A Babilonia  rimane  il  sacrato 
di  Belo;  di  questa  Babilonia,  la  massima  delle  città  che 
il  soie  un  tempo  vedesse , nient'  altro  rimasevi  se  non 
che  la  muraglia , come  è anche  Tiriuto  di  Àrgolide  ; 
luoghi  tutti  che  la  Divinità  ornai  ridusseli  a nulla. 

Per  lo  contrario , la  città  di  Alessandro  in  Egitto , 
quella  di  Selenco  presso  l' Oronte , fondate  ieri  od  ieri 
l’altro,  crebbero  a si  alto  segno  di  grandesza  e prospc* 
rità,  perché  Fortuna  le  prende  per  mano  ; ma  la  me- 
desima forza,  ed  anche  più  grande  e più  meravigliosa 
comparisce  in  questo  che  vengo  a dire:  L’isola  Grise  fu 
per  lungo  navigare  lontana  da  Lemno,  dove  pretendono 
che  avvenisse  a Filottete  la  disgrazia  dell’aspide  (ByS)  ; 
il  flutto  marino  la  ricuoprì  tutta  ; essa  calò  giù  e spari 
nel  profondo  ; ma  lo  stesso  flutto  diede  fuori  un’  altra 
isola,  chiamata  lera  (sacra),  che  allora  non  vi  era.  In 
tal  modo  sono  temporarie  ed  instabili  affatto  le  cose 
umane. 


CAPO  XXXIV. 

Cose  degne  d'esser  vedute  nella  via  da  Megalopoli  verso 
Messenia.  Sacrato  delle  Dee  Manie.  Monumento  de- 
nominato Dattilo;  e luogo  detto  Ace.  Racconto  della 
pattia  di  Oreste.  Via  dal  territorio  Mantineese  al- 
VAlfeo.  Ninfadio.  Ermeo. 

A chi  da  Megalopoli  va  nella  Messenia , ed  ha  cam- 
minato per  sette  stadii,  rimane  a sinistra  della  via  pub- 
blica un  sacrato  di  Dee,  e queste,  come  anche  il  paese 
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(l'intorno  al  sacrato  denominano  le  Manie  ^ parrai  che 
sia  cognome  delle  Dee  Enmenidi  ; ed  aflermano  che 
quivi  Oreste  subito  dopo  l’uccisione  (374)  delia  madre 
infuriasse.  Non  di  lungi  dal  sacrato  è un  tumulo  di  ter- 
ra, non  grande,  con  in  cima  P insegna  d’  un  dito  fatto 
di  sasso.  Al  tumulo  è dato  il  nome  di  monumento  dat- 
tilo (375)  {del  dito)-,  dicono  che  là  Oreste  quando  im- 
pazzava si  mangiasse  un  dito  di  una  delle  maai.  A que- 
sto terreno  è contiguo  un  altro  chiamato  Àce  (376)  (i 
Rimedi  ),  perchè  furon  ivi  per  Oreste  i rimedi  della  sua 
malattia  ; anche  il  è fatto  un  sacrato  alle  Eumenidi  ^ e 
vogliono  che  quand’esse  erano  per  levar  di  senno  Oreste, 
gli  apparissero  nere  ; ma  poi  che  egli  ebhesi  mangiato 
il  dito,  gli  sembrassero  ritornate  bianche  ; ed  affermano 
che  subito  dopo  questa  visione  (377)  di  nuovo  assen- 
nasse^ e cosi  alle  nere  fe’  cerimonia  di  espiazione  (ijS), 
alle  bianche  sacriBcò.  Nello  stesso  tempo  che  fanno  sa- 
crificio ad  esse  , hanno  rito  (379)  di  sacrificare  anche 
alle  Grazie.  Presso  ad  Ace  (38o)  evvi  un  altro  luogo 
chiamato  la  Tosatura,  perchè  li  Oreste  si  tosò  la  chio- 
ma dopo  essere  tornato  in  sè  (38 1). 

Que’  che  ricordano  le  antichità  de’  Peloponnesiaci 
pretendono  che  il  fatto  delle  Erinni  e di  Glitennestra 
accadesse  ad  Oreste  in  Arcadia  prima  (38a)  del  giudizio 
fatto  nell’  Areopago  ^ che  accusatore  di  lui , invece  di 
Tindaro  ( non  più  in  vita')  si  presentasse  Perilao  a do- 
mandare vendetta  del  sangue  sparso  da  Oreste  della 
propria  madre , essendo  Perilao  nipote  di  Glitennestra, 
come  figlio  d’icario^  che  più  tardi  nascessero  figlinole  an- 
che ad  Icario.  Dalle  Manie  all’Alfeo  è una  via  di  quindici 
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(tadii.  Da  questa  parte  il  fiume  Gateata  sbocca  ncII'AI* 
feo;  ma  prima  entravi  il  Garnione,  le  sorgenti  del  quale 
sono  nel  territorio  Egittide  disotto  al  sacrato  di  Apollo 
Cercata;  ed  il  Gateata  del  paese  Cromitide  l’ha  nei  Ga< 
tei.  La  Cromite  è da  quaranta  stadii  più  su  dell’AUeo; 
quivi  i ruderi  della  città  de’  Cromi  (3d3)  erano  dileguati 
afiatto.  Di  11  a Ninfada  corrono  venti  stadii  ; è Ninfada 
luogo  irrigato  da  acque,  e pieno  d’alberi;  ed  anche  di  li 
sono  venti  stadii  sino  all’Ermeo,  verso  il  quale  stanno 
i confini  de’  Megalopoliti  e de’  Messcnii.  Ivi  è Mercurio 
scolpito  in  un  cippo  (384). 

CAPO  XXXV. 

Fta  da  Megalopoli  a Carnasio  de  Mettenii.  Ermea 
e confini  tra  i Megalopolitani  ed  i Messcnii.  Ivi  simu- 
lacri degli  Dei.  Via  da  Megalopoli  verso  Lacede- 
mone. Belemina.  Altre  da  Megalopoli  per  C interna 
dell'Arcadia.  Borgo  Scia.  Rovine  della  città  de'  Tri- 
coloni  , di  Zitia  ed  altre.  Monumento  di  Callisto. 
Sacrato  della  Diana  Calliste.  Pianura  Sclioena.  Corsi 
di  Alalanta. 

La  via  medesima  conduce  a Messene;  un’altra  da 
Megalopoli  a Carnasio  de’  Messenii  (385);  e qui  la  prima 
volta  l’incontrerà  l’Alfeo,  dove  Mallunte  e Siro  entrano 
in  esso  ad  accomunar  la  corrente.  Di  li,  avendo  il  Mal* 
lunte  a destra , lo  varcherai  dopo  il  cammino  di  trenta 
stadii  incirca,  e salirai  per  una  via  ripida  verso  un  luogo 
chiamalo  Fedria.  Da  Fedria  quindici  stadii,  e presso  a 
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Despina  (386)  sta  il  così  detto  Ermeo  (iSj) , conGne 
anche  qnesto  de’  Messenii  verso  Megalopoli , e sonovi 
simulacri  non  grandi  delle  Dee  Despina  e Cerere  , ed 
anche  di  Mercurio^  vi  è fatto  pure  quello  d’Èrcole  (388) 
da  parermi  il  zoano  stesso  ad  Ercole  già  fatto  da  De- 
dalo nei  conGni  della  Messenia  e degli  Arcadi. 

La  via  da  Megalopoli  a (889)  Lacedemone  sino  al- 
l’AIfeo  è trenta  stadii  ; di  qui  camminerai  sino  ai  Tiun- 
te,  che  va  pure  nell’  Alfeo  ^ e lasciatolo  a sinistra,  avrai 
stadii  quaranta  dall’  Alfeo  per  arrivare  alle  Falesie , le 
quali  sono  lontane  stadii  venti  dall’Ermeo  di  presso  Be- 
lemina.  Dicono  gli  Arcadi  che  Belemina , essendo  anti- 
camente del  territorio  di  loro,  distaccasserla  i Lacede- 
moni, ma  non  mi  sembrano  dire  essi  cosa  probabile,  per 
altre  ragioni,  e principalmente  dal  parermi  che  neppure 
i Tebani  avrebbero  trascurata  la  difesa  degli  Arcadi , 
così  deteriorati  dai  Lacedemoni  , se  con  giustizia  po- 
teano  aver  diritto  al  risarcimento  (890). 

Da  Megalopoli  sono  anche  delle  vie  ai  luoghi  interni 
dell’Arcadia;  stadii  centosettanta  sino  a Metidrio;  da  Me- 
galopoli a tredici  stadii  sono  un  luogo  denominato  Scia,  e 
rovine  del  sacrato  della  Diana  Sciatide  (ombrosa).  Dice- 
VBsene  fondatore  Aristodemo,  il  già  dominatore  in  Ar- 
cadia. Da  questo  luogo  a dieci  stadii  incirca  si  vedono 
memorie  della  città  de’  Carisii,  ma  non  molte.  Una  via 
di  altri  dieci  stadii  è da’  Carisii  a’  Tricoloni;  aneli’  essi 
un  tempo  furono  città.  Tuttavia  a’  dì  nostri  rimangono 
sopra  un  colle , un  sacrato  di  Nettuno , un  simulacro 
quadrangolare  ed  un  bosco  d’  alberi  intorno  al  sacrato. 
Ambedue  queste  città  ebbero  a fondatori  i Ggliuoli  di 
PjosÀSiÀtDesciit.  della  Grecia,  Tom.  ly.  7 
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Licaone,  Zilia  de’  Tricoloni  distante  circa  quindici  sta* 
dii,  e situata  uon  in  dirittura,  ma  da’  Tricoloni  piegando 
a sinistra.  Dicono  averla  fondata  Ziteo  figliuolo  di  Tri- 
colono,  di  cui  il  figliuolo  minore  fu  Parorio , ed  anche 
esso  fondò  Paroria  lontana  dieci  stadii  da  Zitia.  Quan- 
d’io  fui  là  (391)  eran  desertate  ambedue.  In  Zilia  resta 
un  tempio  di  Cerere  e Diana;  vi  erano  anche  rovine  di' 
altre  città:  di  Tireo  a quindici  stadii  lungi  da  Paroria; 
quelle  di  Ipsuute  souo  in  un  monte  piantato  al  di  là  di 
una  pianura  e chiamato  medesimamente  Ipsunte. 

Il  paese  tra  Tireo  ed  Ipsunte  è tutto  montano,  e fe- 
rino ; che  Tireo  ed  Ipsunte  erano  figliuoli  di  Licaone 
diemmi  già  luogo  a dirlo  la  mia  narrazione. 

A mano  destra  de’  Tricoloni  primieramente  è una  via 
ripida  sino  alla  sorgente  chiamata  i Cruni.  Chi  da’Crunt 
scende  in  circa  trenta  stadii,  trova  il  sepolcro  della  Cal- 
listo , eh’  è un  tumulo  di  terra  più  allo , che  ha  molti 
alberi  de’  non  fruttiferi , e molti  anco  domestici  ; alla 
cima  del  tumulo  è il  sacrato  di  Diana  per  soprannome 
Calliste  (393). 

Anche  Pamfo  , per  quanto  mi  pare , saputolo  dagli 
Arcadi,  fu  il  primo  nei  suoi  versi  ad  intitolar  Diana  col 
nome  di  Calliste.  Di  quivi  andando  innanzi  venticinque 
stadii,  dai  Tricoloni  stadii  cento,  e lungo  l’Elissonte 
per  la  via  diritta  di  Metidrio  (che  sola  delle  eittà  de’ 
Tricoloni  tuttavia  rimane)  giace  un  luogo  chiamato  Ane- 
mosa  (ventosa)  (3g3)  ed  il  monte  Falanlo,  ove  sono  ro- 
vine della  città  di  quel  nome:  dicono  che  Falanto  fosse 
figliuolo  di  Agelao  di  Slimfelo.  Varcato  questo  monte 
trovasi  la  pianura  chiamata  di  Polo  (3g/i),  e dopo  que- 
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sta , è Schinunte , che  ha  denominazione  da  Schineo 
personaggio  di  Beozia  (ig5).  Se  Schineo  realmente  ren> 
ne  ad  abitare  tra  gli  Arcadi,  anche  i Corsi  di  Atalanta, 
che  sono  vicini  a Schinunte,  sarebbero  que’  medesimi 
che  presero  il  nome  dalla  figliuola  di  lui  ; ma  per  mio 
credere  il  luogo  è conseguentemente  chiamato  Schi- 
nunte (f aliceco)  dai  salici^  chè  vuoisi  essere  il  terreno 
di  Arcadia  in  questa  parte  irrigato  di  acque  (3^6). 

CAPO  XXXVI. 

Metidrio  e tue  particolarità.  Monte  Taumasio,  dov'era 
fama  che  Rea  partorisse  Giove.  Cose  da  osservarti 
nella  via  che  conduce  al  monte  Menalo.  Tempio  del 
Dio  Buono.  Culto  del  vento  Borea.  Monumento  di 
Oicleo.  Tempio  di  Cerere.  Paliscio.  Particolarità 
presso  il  monte  Menalio.  Colle,  città  e Mercurio  chia- 
mato .Alcacetio.  Sacrato  di  Despina. 

Dopo  questo,  nient’ altro  vi  resta  di  memorabile  se 
non  Metidrio.  La  via  da  Tricolono  ad  esso  è di  cento 
trentasette  stadii.  Ha  nome  Metidrio  dall' essere  un  colle 
elevato  tramezzo  ai  &umi  Malita  e Milaonte,  a piè  del 
quale  il  già  rammentato  Orcomeno  fondò  quella 
città  (398).  Prima  che  Metidrio  appartenesse  al  censo 
megalopolilano  toccarono  vittorie  olimpiche  ancora  a 
persone  metidriesi. 

È in  Metidrio  un  tempio  di  Nettuno  Ippio , e sta 
presso  al  fiume  Milaonte  (Sgg).  Il  monte  che  ha  nome 
Taumasio  {maraviglio so)  giace  di  sopra  al  fiume  Molot- 
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to.  I Metidriesi  pretendono  che  Rea,  gravida  di  Giove, 
giungesse  a questo  monte^  che  Opladamo,  e quanti  altri 
de'  giganti  erano  in  quel  contorno  tenesserle  pronta  la 
difesa  qualora  Saturno  fosse  andato  a molestarla  ; con- 
vengono bensì  che  ella  partorisse  in  una  tal  parte  del 
monte  Liceo  {ioo)y  ma  sostengono  che  l’inganno  con- 
tro Saturno,  e la  sostituzione  della  pietra  al  bambino 
raccontata  dai  Greci  accadesse  nel  monte  Taumasio. 
Presso  alla  vetta  del  monte  è l’antro  di  Rea  ^ dove  alle 
sole  donne  consacrate  al  ministero  della  Dea,  e non  ad 
alcuna  delle  altre  persone  è lecito  entrare. 

Melidrio  è lungi  dalla  sorgente  Mimfasia  trenta  sta- 
dii;  altrettanti  ne  corrono  dalla  Nimfasia  ai  confini  co- 
muni a’  Megalopoliti , agli  Orcomenii , ed  a’  Cafiati.  I 
Megalopoliti  per  le  così  dette  porte  di  Elo  hanno  la  via 
al  Menalo  presso  il  fiume  Elissonte.  A sinistra  di  questa 
via  è un  tempio  del  Dio  Agato  (buono).  Se  gli  Dei  sono 
dispensatori  dei  beni  agli  uomini;  se  Giove  è il  supremo 
degli  Dei,  bisognerà  convenire  per  conseguenza  di  tale 
ragionamento,  che  Agato  sia  cognome  di  Giove. 

Procedendo  non  molto  più  innanzi  incontrasi  nn  tu- 
mulo di  terra  , sepolcro  di  Aristodemo , che  neppure 
dopo  aver  egli  usurpata  la  pubblica  potestà,  proibirono 
di  cognominarlo  Benigno  (4oi).  Poi  ne  viene  il  sacrato 
di  Minerva  soprannominata  Mecanitide  (macchinatrìce) 
dall’avere  essa  inventati  artifici!  d’ogni  maniera. 

A destra  della  via  è un  fano  consacrato  al  vento  Bo- 
rea, dove  i Megalopoliti  sacrificano  ogni  anno,  e lo  ve- 
nerano nientemeno  di  qualunque  altro  Dio  per  averli 
salvati  dai  Lacedemoni  ed  Agide.  Dopo  ne  viene  il  mo- 
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numento  di  Oicleo  padre  di  AmGarao,  qualora  morte  ab- 
bialo veramente  raggiunto  in  Arcadia,  e non  piuttosto  al- 
lora cbc  era  compagno  di  Ercole  nella  spedizione  contro 
Laomedonte;  quindi  si  trova  il  tempio  (4<>>)  con  bosco 
di  Cerere  chiamata  la  Cerere  in  Elo,  e quel  tempio  è lon- 
tano cinque  stadi!  dalla  città^  l’entrarvi  (4o3)  è lecito  sola* 
mente  a donne.  Di  qui  è distante  trenta  stadi!  il  terreno 
denominato  Paliscio  ( opaco  dal  Paliselo  tralasciato  a 
sinistra  l’Elafo,  ebe  non  scorre  d’acqua  perenne , e se- 
guitando a camminare  venti  stadi! , giacciono  altre  ro- 
vine de’  Peretei,  e vi  è rimasto  un  sacrato  di  Pane.  Se 
poi  tu  valichi  il  torrente,  per  la  via  diritta  è lontana  dal 
fiume  quindici  stadi!  una  pianura^  trapassatala,  sta  un 
monte  chiamato , come  quella  pianura,  il  Menalio.  Alle 
pendici  di  esso  rimangono  vestigio  della  città  Licoa , il 
sacrato  di  Diana , e ’l  simulacro  in  bronzo  della  Diana 
Licoatide.  Nelle  parti  del  monte  a mezzogiorno  fu  edi- 
ficata Sumizia  ^ in  questo  monte  sono  i cosi  detti  tri- 
vii^  e di  quivi  i Mantineesi  raccolsero  a tenore  dell’ora- 
colo venuto  da  Delfo  le  ossa  dell’Arcade  figlio  di  Calli- 
sto. Rimangono  tuttora  delle  reliquie  di  Menalio  stessa, 
e vestigie  del  tempio  di  Minerva,  e lo  stadio  per  le  gare 
degli  atleti,  ed  un  altro  per  le  corse  de’  cavalli.  Nomi- 
nano il  monte  Menalio  come  specialmente  sacro  a Pane, 
da  raccontare  gli  abitatori  del  monte  medesimo  (4<>4) 
di  udire  Bacco  sonare  la  zampogna. 

Tra  il  sacrato  di  Despitia  e la  città  dei  Megalopoli- 
taui  (4o5)  sono  stadi!  quaranta.  Fatta  la  metà  della  via 
sino  alla  corrente  dell’Alfeo,  dopo  due  stadi!  si  trovano 
rovine  de’  Macarei  \ di  quivi  sino  ad  altre  rovine  dei 
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Dasei  sono  sette  stadii  ; altri  sette  dai  Dasei  al  eolie 
nominato  Acacesio.  Disotto  a questo  colle  (4o6)  era  la 
città  nominata  essa  pure  Acacesio^  e sino  a’  di  nostri  è 
sulla  cima  del  colle  (407)  il  simulacro  di  Mercurio  Aca- 
cesio fatto  di  sasso.  Che  Mercurio  bambino  fosse  edu- 
cato Il , e che  Acaco  di  Licaonc  fossegli  balio  è il  rac- 
conto che  gli  Arcadi  fanno.  Cose  diverse  da  queste  ne 
dicono  i Tebani,  e di  nuovo  i Tanagresi  non  si  accor- 
dano colle  delle  dai  Tebani. 

Dagli  Acacesii  è lontano  quattro  stadii  il  sacrato  di 
Despina  (4o8)^  dinanzi  al  quale  sono  il  tempio  di  Dia- 
na Egemone  ( guida  ) , ed  il  suo  simulacro  fatto  di 
bronzo  con  fiaccola  in  mano.  Congetturiamo  essere  di 
sei  piedi  al  più. 


CAPO  XXXVII. 

Cose  degne  di  mentione  nel  brolo  sacralo  a Despina, 
ed  a Cerere.  Simulacri  e trono  loro.  Anilo^  ed  i Ti- 
tani. Specchio  maraviglioso.  Megaro  e misterii  di 
Despina.  Bosco  a lei  sacro.  Tempio  di  Pane.  Pane 
ed  Erato.  Vaticinatione  di  ambidue. 

Per  di  qui  è T accesso  (409)  al  brolo  sacro  a Despi- 
na (4 io).  Andando  al  tempio,  sta  da  mano  destra  un 
portico,  nella  parete  del  quale,  di  marmo  bianco,  sono 
fatti  de'  tipi  (4i  i);  nel  primo  stannovi  scolpile  larilievo 
tipico  le  Parche,  e Giove  Miragcle  ( duce  di  loro  ) \ nei 
secondo.  Ercole  che  strappa  via  ad  Apollo  il  tripode. 
Quello  che  io  domandando  potei  saperne  lo  dichiarerò 
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se  arriveremo  alle  cose  apparteoenli  a Delfo  nel  libro 
della  Focide. 

Nel  medesimo  portico , che  sta  presso  al  tempio  di 
Despina,  tra  mezzo  a'  tipi  già  detti  è una  lista  (4>3)) 
dove  sono  scritte  cose  risgaardanti  alla  iniziazione.  Nel 
terzo  tipo  sono  Ninfe  e Pani  ; nel  quarto  è Polibio  di 
Licorta  con  iscrizione  « che  la  Grecia  non  avrebbe  mai 
ricevuta  in  principio  quella  rotta,  se  in  tutto  e per  tutto 
dava  orecchio  a Polibio  »,  ed  ancora  « che  dopo  l’er- 
rore vennele  aiuto  solamente  da  lui  (4  >3)  ».  Dinanzi  al 
tempio  ha  Cerere  un  altare , un  altro  ne  ha  Despina  ; 
il  terzo  è della  Gran  Madre  (4 >4)  Dei.  Propria- 
mente i simulacri.  Despina  e Cerere,  il  trono  dove  seg- 
gono, ed  il  suppedanio  son  tutti  ugualmente  d’un  solo 
e medesimo  masso  di  marmo;  e neppure  in  quanto  al 
vestiario,  ed  agli  altri  lavori  d’intorno  ai  trono  evvi  un 
che  fatto  d’altro  sasso,  nè  con  ferro,  nè  per  colla  (4  >5) 
attaccato.  Questo  masso  non  vi  fu  portato  di  fuori,  ma 
dicono  che  per  visione  di  sogno  trovaronlo , scavato  il 
terreno,  dentro  del  brolo.  La  grandezza  di  ambidue  i 
simulacri  è come  il  simulacro  della  Madre  in  Atene  ; 
son  opere  di  Damofonte  essi  pure  : Cerere  ha  fiaccola 
nella  destra,  e l’altra  mano  stende  sopra  Despina,  che 
ha  scettro,  la  così  detta  cista  sulle  ginocchia,  e la  sor- 
regge coll’altra  mano,  cioè  la  destra  (4i6).  Di  qua  e di 
là  del  trono  stanno  in  piedi , da  un  lato.  Diana  ravvolta 
in  pelle  cervina  accanto  a Cerere,  con  faretra  sugli  ome- 
ri (4‘7)ì  nelle  mani,  ha  lampada  in  una;  due  serpenti 
nell’  altra  ; presso  a Diana  giace  un  caue  , di  que’  da 
caccia.  Dall’altro  lato,  accanto  a Despina,  sta  in  piedi 
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Anito  in  sembianza  d’armato.  Gli  addetti  al  sacrato  (4>^ 
afTermano,  elio  Despina  fu  allevata  da  Anito,  uno  de’ 
cosi  delti  Titani  anch’esso.  Primo  ad  introdurre  nella 
poesia  i Titani  quali  numi  di  laggiù  nel  cosi  detto  Tar- 
taro, fu  Omero  ; e questi  versi  sono  nel  giuramento  di 
Giunone  (4* 9)*  Onomacrito,  preso  il  nome  di  Titani  da 
Omero,  istituì  le  orgie  ad  onore  di  Bacco,  e li  rappre- 
sentò come  autori  a Bacco  di  patimenti  (4>o).  Le  cose 
attenenti  ad  Anito  sono  raccontate  dagli  Arcadi  \ che 
Diana  sia  figliuola  di  Cerere,  e non  di  Latona , è nar- 
razione egiziana  ; lo  insegnò  a’  Greci  Escfailo  di  Eufo- 
rione  (4ai)-  Ciò  che  appartiene  a’ Cureti  (che  son  fatti 
di  sotto  a’  simulacri  ) ed  a’  Coribanti  scolpili  a basso 
lilievo  nella  fascia  superiore  della  base  (4aa),  benché 
siami  noto,  il  tralascio  (4i>3). 

Di  alberi  domestici , tranne  il  melograno  , gli  Arcadi 
Ile  portano  dentro  ai  sacrato  di  tutte  le  specie  (4a4)- 

A chi.  esce  fuori  dei  tempio  da  mano  destra  si  pre- 
senta uno  specchio  incastrato  nel  muro  ; rimirandovi 
taluno  vi  si  vedrà  o leggiermente  affatto,  o nulla  da  prin- 
cipio^ ma  i simulacri  delle  Dee  col  trono  si  possono 
fortemente  vedere. 

D’  appresso  al  tempio  di  Despina  salendo  un  poco 
a destra  si  trova  il  cosi  detto  Megaro  (4^5)  dove  cele- 
brano la  iniziazione  ; e gli  Arcadi  vi  sacrificano  vittime 
numerose  e pingui  a Despina.  Ciascheduno  sacrifica  di 
quelli  animali  che  ha  (436)^  non  usano  tagliare  la  gola 
come  negli  altri  sacrifizii,  ma  recidono  qualunque  de’ 
membri  che  primo  venga  loro  alle  mani.  Gli  Arcadi  vene- 
rano questa  Despin$  superiormente  ad  ogu’  altro  nume. 


- Digitisodiiy  Cooglc 


CAP.  XXXVII.  io5 

Asseverano  che  sia  Bgliuola  di  Nettano  e di  Cerere;  il 
sno  cognome  volgarmente  è Despina,  come  danno  quello 
di  Cora  alla  nata  da  Cerere  c Giove,  propriamente  chia- 
mata Persefone  ( Proserpina  ),  secondo  che  poetarono 
Omero,  e Pamfo  prima  di  lui.  Il  nome  vero  di  Despina 
non  ardisco  scriverlo  a notizia  de’  non  iniziati  {/[*'})■ 
Oltrepassato  il  cosi  detto  Megaro  sta  un  bosco  sa- 
cro a Despina  cinto  da  trincea  di  sassi  (4a8).  Dentro  , 
fra  delle  altre  piante,  naturalmente  nacquero  anche  un 
ulivo  ed  un  elee,  usciti  dalla  medesima  radice,  ma  sen- 
z’opera di  agricoltore  (43g). 

Disopra  al  bosco  sonovi  delle  are  di  Nettuno  Ippio  , 
come  padre  di  Despina,  ed  altre  di  altri  Dei,  nell’ul- 
tima è scritto  che  appartiene  a tutti  gli  Dei. 

Di  qni  per  una  scala  salirai  sino  al  sacrato  di  Pane; 
vi  fu  edificato  anche  un  portico,  il  quale  va  sino  al  sa- 
crato, e v’  ò un  simulacro  non  grande.  Come  a’  poten- 
tissimi tra  gli  Dei,  anche  a questo  Pane  qni  (43o)  è dato 
di  compiere  i voti  de’  supplichevoli,  e di  rendere  quel 
che  si  conviene  a’  malvagi.  Dinanzi  al  medesimo  Pane 
arde  fuoco  senza  spegnersi  mai.  Dicesi  che  questo  Dio 
ai  tempi  antichi  dasse  oracoli,  e che  fessegli  profetessa 
quella  medesima  ninfa  Erato,  che  si  congiunse  con  Ar- 
cade figlio  della  Callisto.  Di  questa  Erato  rammentano 
anche  il  detto  da  me  altrove  (43 1). 

Nello  stesso  sacrato  è pare  un  altare  di  Marte;  e so- 
novi simulacri  di  Venere  dentro  al  tempio,  l’uno  di  mar- 
mo bianco,  l’altro,  più  antico,  di  legno;  e similmente 
zoani  di  Apollo  e di  Minerva  ; ed  a questa  vi  è fatto 
pure  un  sacrato  (43a). 
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CAPO  XXXVIII. 

Lùosura  città  pià  antica  di  tutte.  Monte  liceo;  e parte 
di  esso  detta  Cretea.  Ninfe  balie  di  Giove.  Fiume 
Neda , e sorgente  di  lui  chiamata  jlgno.  Sacrato  e 
bosco  di  Giove  Liceo.  Preghiera,  sacrifisio  e cerimo^ 
nia  di  quel  sacerdote  per  ottenere  la  pioggia  in  tempo 
di  siccità  nella  state.  Sacrato  di  Pane  con  bosco  , 
ippodromo  e stadio.  Prodigio  nel  sacro  recinto  di 
Giove  Liceo.  Campagna  Tisoa.  Fiumi  varii.  Monti 
Nomii. 

Poco  più  su  è la  muraglia  ed  il  brolo  di  Licosura  (433). 
Vi  stanuo  dentro  abitatori  non  molti.  Tra  quante  città 
mostrò  la  terra  nel  continente  ed  in  isole  antichissima 
è Licosura^  la  prima  ebe  sia  stata  vista  dal  sole.  Gli 
uomini  impararono  da  lei  a fabbricare  le  altre  città. 

A sinistra  (4^4)  sacrato  di  Despina  rimane  il 
monte  Liceo;  lo  chiamano  anche  Olimpo  ; ed  altri  degli 
Arcadi  la  vetta  sacra.  Pretendono  che  in> questo  monte 
fosse  allevato  Giove.  Nel  Liceo  è pure  un  tratto  di  terra 
denominato  la  Cretea;  questa  Cretea  sta  da  sinistra  (435) 
del  bòsco  di  Apollo  per  soprannome  Parrasio  ; e la 
Creta  dove,  secondo  quello  che  pretendono  i Cretesi , 
nacque  Giove , sarebbe  , a detto  degli  Arcadi , propria- 
mente questa,  e non  Pisola  di  Creta. 

Alle  ninfe  dalle  quali  dicono  allevato  Giove  danno  i 
nomi  di  Tisoa,  Neda  e Agno.  Di  nome  Tisoa,  era  abitata 
una  città  nella  Parrasia.  A tempo  mio  un  borgo  detto 
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Tisoa  appartiene  al  distretto  di  Megalopoli.  11  nome 
della  Neda  ebbelo  il  6ume,  e quello  dell’Agno  la  sor* 
gente  di  lui,  che  è nel  monte  Liceo  (436),  di  tal  natura 
da  somministrare,  come  il  fiume  Istro , una  medesima 
quantità  d’acqua  tanto  nell’inverno  che  nella  state ^ e 
se  la  siccità  della  stagione  vada  molto  in  lungo , e già 
le  semente  nel  campi , e gli  alberi  secchino , allora  il 
sacerdote  di  Giove  Liceo , dopo  fatte  preghiere  rivolto 
all’  acqua , e avendo  sacrificato  col  rito  prescritto , im- 
merge un  ramo  quercino  alla  superficie,  senza  toccare 
il  fondo  della  sorgente,  si  che,  agitata  l’ acqua,  n’esala 
fuori  un  vapore  somigliante  a nebbia , e poco  dopo  di- 
venta nuvola;  che  traendo  a sò  delle  altre  nuvole  fa  scen- 
dere in  terra  la  pioggia  per  gli  Àrcadi. 

Mei'  Liceo  è anche  un  sacrato  di  Pane , e uniti  ad 
esso  un  bosco  di  alberi , un  ippodromo  ed  uno  stadio 
in  faccia  di  questo  (437).  Anticamente  vi  celebravano  i 
giuochi  de’  Licei  (de’  lupercali).  Sonori  anche  de’  pie- 
distalli, ma  le  statue  non  vi  rimangon  più  ; l’ iscrizione 
che  è sopra  uno  (438)  de’  piedistalli  afferma  che  11  era 
la  effigie  di  Astianatte,  e che  questi  era  discendente  da 
Arcade. 

Il  monte  Liceo  presenta  anche  delle  altre  cose  da  far 
meraviglia,  e principalmente  questa:  vi  è un  terreno  sa- 
cro a Giove  Liceo;  l’entrarvi  non  è lecito  a persona;  c 
chi  dispregiando  la  legge  evvi  entrato,  è di  necessità  che 
non  viva  più  oltre  d’un  anno.  Di  più  si  diceva  che  senza 
distinzione  tutto  quanto  è dentro  a quel  sacro  recinto, 
non  eccettuate  nè  bestie , nè  persone  (43q) , mai  non 
getta  ombra  veruna  ; rifuggendovi  una  t>estia  il  caccia- 


-Digitized  by  Google 


io8  L'ARCADIA, 

tore  non  la  seguita , ma  stando  fuori  all’  aspetto  , nò 
perdendola  mai  di  vista,  non  la  vede  gettare  alcun’om- 
bra. Dicono  che  medesimamente  in  Siene  a’confini  del- 
l’Etiopia, quando  in  cielo  entra  il  sole  nel  Granchio  non 
si  dà  più  ombra  nè  dagli  alberi , nò  dagli  animali  ^ ma 
quei  sacro  terreno  nel  monte  Liceo  va  soggetto  al  me- 
desimo caso  in  quanto  all’ombra,  e sempre  ed  in  ogni 
stagione.  Nei  comignolo  del  monte  é un  tumulo  di  ter- 
ra, altare  di  Giove  Liceo.  Yedesi  di  lì  a colpo  d’occhio 
anche  la  massima  parte  del  Peloponneso.  In  faccia  al- 
l’altare stanno  due  colonne  quasi  a levante^  nelle  quali 
furon  fatte  anticamente  delle  aquile  dorate  (44<^)*  Sopra 
questo  altare  sacrificano  in  misterio  a Giove  Liceo  ^ nè 
piacquemi  d’  esser  curioso  intorno  a tal  sacrifizio  \ ri- 
manga pure  qual  è ora,  e come  fu  da  principio  (440* 

Nella  parte  del  monte  posta  a levante  è il  sacrato  di 
Apollo  cognominato  Parrasio , ma  gli  danno  anche  il 
titolo  di  Pitto.  Celebrando  ogni  anno  la  festa  al  Dio 
sacrificano  in  piazza  ( di  Megalopoli  ) un  cinghiale  ad 
Apollo  Epicurio;  fatto  quivi  il  sacrifizio,  portano  subito 
la  vittima  al  sacrato  di  Apollo  Parrasio  con  suono  di 
tibia  ed  in  processione^  e tagliatine  i quarti  li  bruciano, 
e lì  ne  consumano  in  tal  modo  le  carni.  Questo  è quanto 
hanno  per  istituto  di  dover  fare. 

Del  Liceo,  da  settentrione,  è parte  anche  il  territorio 
tisoese.  Le  genti,  ma  in  particolare  gli  abitatori  di  que- 
sto luogo , hanno  in  venerazione  la  ninfa  Tisoa  (44^)* 
Scorrenti  pel  territorio  tisoese.  sboccano  nell’Alfeo  i 
fiumi  Milaonle,  e più  a basso  il  NoOi(44^)>  I’  Achcloo, 
il  Celadoute,  ed  il  Nafilo.  Uguali  di  nome  all’  Acheloo 
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di  Arcadia  vi  sono  altri  due  fiumi,  e ben  più  famosi  di 
questo:  Io  scendente  per  gli  Acamanii  ed  Etolia  alle  isole 
Echinadi  Omero  nella  Iliade  lo  poetò  essere  il  principe 
de'  fiumi;  1’  altro  Acbeloo  , scorrente  dal  monte  Sipilo 
fecelo,  tanto  il  fiume  che  il  monte,  un  accessorio  della 
Niobe  (444)'  Daaqae  per  terzo  ha  nome  Acbeloo  anche 
quello  che  è nel  monte  Liceo. 

A destra  di  Licosura  sopo  i monti  chiamati  Nomii , 
dov’é  anche  il  sacrato  di  Pane  Nomio:  denominano  quel 
luogo  Melpia , dicendo  essi  che  quivi  fu  inventata  la 
sonata  di  Pane  (melpodia,  nomos)  che  esce  della  zam> 
pogna.  Ma  dell’essere  que’  monti  chiamati  Nomii  è fa- 
cilissimo far  congettura  dai  pascoli  (nomii)  di  Pane  (44^)- 
I medesimi  Arcadi  pretendono  che  fosse  un  nome  di 
ninfa. 

CAPO  XXXIX. 

Fiume  Platanistone  per  la  via  di  Figalia.  Notizie  di 
Figaio.  Fuga  e ritorno  dei  Figalieti.  Sito  di  Figalia^ 
e tue  particolarità.  Sacrato  con  simulacro  di  Bacco 
• jicratoforo. 

Presso  a Licosura  , verso  il  tramonto  del  sole  scorre 
il  fiume  Platanistone  (446)-  A chi  vada  per  Figalia  è 
forza  traghettarlo.  Dopo  questo  fiume  è una  salita  di 
trenta  stadii , o non  molto  più.  I racconti  intorno  a 
Figaio  di  Licaone  (che  fu  il  primo  fondatore  della  città) 
e come,  tempo  di  poi,  questa  mutasse  il  nome  da  Fiato 
di  Bucolione,  e ripigliasse  quindi  l’antico,  già  fecemelo 
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dire  la  mia  narrazione  (cap.  3);  ma  fannosi  anche  degli 
altri  racconti  da  non  esser  degni  di  fede,  cioè  che  Fi* 
gaio  fosse  un  uomo  originario  del  paese,  ma  non  Gglio 
di  Licaone  ; secondo  alcuni  Figalia  era  una  ninfa  di 
quelle  chiamate  Driadi.  Allorché  i Lacedemoni  ruppero 
la  guerra  contro  gli  Arcadi , entrarono  con  oste  nella 
Figalia  (447))  >0  battaglia  vinsero  que’  del  contado, 

e la  terra  osteggiarono,  ma  Ja  muraglia  sendo  in  risico 
d’essar  presa  , ne  uscirono  in  fuga  i Figalicsi , ed  i La* 
cedemoni  lasciaronli  andare  a patti. 

La  presa  di  Figalia,  e l’uscita  de’  Figaliesi  accaddero 
al  tempo  che  Milziade  era  arconte  in  Atene,  l’ anno 
secondo  della  olimpiade  xzx , vincitore  la  terza  volta 
Chione  di  Laconia.  Que’  dei  Figalesi  che  sen’erano  fog- 
giti, arrivati  a Delfo,  decisero  d’interrogare  il  Nume  so- 
pra la  tornata  : rispose  la  Pitia  di  non  veder  per  essi 
mezzo  di  ritornare  a casa  colle  sole  forze  loro , ma  se 
da  Orestasio  avesser  condotti  seco  cent’  uomini  scelti , 
questi  bensì  morirebbero  in  battaglia , ma  per  mezzo 
loro  rientrerebbero  i Figaliesi.  Gli  Orestasii,  appena  ri- 
saputo l’oracolo  dato  a’  Figaliesi,  l’uno  preveniva  l’altro 
nel  voler  essere  tra’  cento  scelti,  e far  parte  dell’andata 
ad  oste  contro  Figalia  (44^)*  Giunti  a fronte  della  guar- 
dia compirono  l’oracolo  sì,  che  battagliando  in  maniera 
degna  d’elogio,  morirono;  c scacciati  cosi  gli  Spartani, 
procurarono  a’  Figalesi  il  ricupero  delia  patria  loro. 

Figalia  è posta  su  luogo  alto  e scosceso  (449)ì  mura 
in  gran  parte  sono  fondate  di  sotto  le  roccie.  Saliti  in 
cima,  il  colle  è uguale  e piano;  vi  è un  sacrato  di  Diana 
Sotira,  e ’l  simulacro  ritto,  di  sasso.  Da  questo  sacrato 
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mandano  in  giro  le  processioni.  Nel  Ginnasio  il  simula» 
ero  di  Mercurio  somiglia  un  uomo  immantellato  (4So); 
non  finisce  co’  piedi,  ma  in  figura  quadrangolare. 

Evvi  anche  un  tempio  di  Bacco;  da’  paesani  gli  è 
dato  il  nome  di  Àcratoforo  (45i).  Le  parti  inferiori  del 
simulacro  non  si  vedono  per  le  foglie  d’alloro  e d’ellera; 
quanto  se  ne  vede  è tinto  di  cinabro  sì  che  ne  risplen* 
de.  Dicono  trovarsi  il  cinabro  nel  paese  degli  Iberi  in 
massa  coll’oro  (45a). 

CAPO  XL. 

Rilratto  di  ^rrachione  fallo  all'antica  maniera.  Coro- 
nato vincitore  del  pancratio  dopo  morte.  Lo  stesso 
raccontasi  di  Creuga.  Pesti  chiamati  meliche. 

I Figaliesi  hanno  in  capo  di  piazza  (453)  la  statua 
di  Arrachione  (454)  pancrazista,  anche  per  altri  ponti 
fallo  all’  antica,  ma  non  meno  per  la  sua  figura  (455): 
le  gambe  (456)  poco  discoste  tra  loro;  le  braccia  giù  pe’ 
fianchi  scendono  lungo  le  cosce.  Questo  ritratto  è di 
sasso  (457);  dicouo  che  fessevi  anche  un’iscrizione,  ma 
dal  tempo  è svanita  (458).  Ad  Arrachione  toccarono 
vittorie  olimpiche  due  nelle  olimpiadi  anteriori  alla  Ltv; 
e gli  toccò  pure  in  questa , con  giustizia  e per  senten* 
za  degli  Ellanodicl , e pel  valore  d’ Arrachione  medesi- 
mo(459).  Imperciocché  mentre  combattea  per  l’oleastro 
coll’  ultimo  antagonista  rimastogli  da  superare,  questi, 
chiunque  fosse  (46o) , prevenne  l’assalto  , e bravamente 
co’  piedi  s’impadronì  di  Arrachione,  ed  insieme  gli  stria* 
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se  colie  mani  la  gola.  Àrrachione  rappegli  qd  dito  dei 
piede  ; ma  nel  medesimo  tempo  egli  mori  strozzato , e 
Io  strozzatore  pel  dolore  del  dito  Io  gridò  vittorioso. 
Allora  gli  Elei  incoronarono,  e chiamarono  ad  alta  vo- 
ce vincitore  il  cadavere  di  Arrachione.  Il  simile  so  aver 
fatto  gli  Argivi  a Crenga  pngilatore  da  Epidamno,  che, 
rimasto  morto , dettergli  la  corona  de’  Nemei , perchè 
Damosseno  siracusano  combattente  seco  non  era  stato 
a’  patti  convenuti  tra  essi.  Già  l’ imbrunire  della  notte 
era  per  sopraggiungere  a’  due  combattenti;  convennero 
dunque , da  poter  essere  uditi,  che  l’ uno  renderebbe  a 
vicenda  il  colpo  medesimo  all’  altro.  I pngilatori  non 
adoperavano  per  ancora  i cesti  a punta  sopra  il  carpo 
di  ambe  le  mani , ma  combatteano  colle  miliche  legan- 
dole sotto  la  cavità  della  mano,  si  che  ne  avessero  fuori 
le  dita  nude.  Le  miliche  erano  coregge  sottili  di  corame 
bovino  crudo,  incrocicchiate,  all’antica.  Creuga  pertanto 
lanciò  il  colpo  alla  testa  di  Damosseno;  questi  a vicenda 
intimò  a Crenga  d’alzare  il  braccio  (46i);  alzatolo,  il 
colpi  sotto  la  pleura  colle  dita  diritte,  dalla  punta  delle 
unghie  (4^a)  e dalla  violenza  del  colpo  la  mano  pene- 
trata dentro , abbrancando  i visceri , gli  strappò  fuori. 
Creuga  spirò  subito  I’  ultimo  fiato.  Allora  gli  Argivi  di- 
scacciarono fuori  dell’arena  (463)  Damosseno  come  reo 
d’ aver  trascesi  i patti , e invece  d’  uno  adoperati  piò 
colpi  contro  il  competitore.  Aggiudicarono  al  morto 
Creuga  la  vittoria,  e fecergli  il  ritratto  in  Argo,  che  sino 
a me  era  collocato  nel  sacrato  di  Apollo  Liceo  (464)- 


Di:;  ‘ : by  Goo^le 


•CAP.  XLL 


ii3 


CAPO  XLI. 

Poliandria  nella  piatta  dei  Figaliesi.  Origine  del  no- 
me dato  al  fiume  Limate.  Fiume  Neda.  Eurinome  e 
suo  culto.  Monti  che  sono  dintorno  a Figalia.  Borgo 
Le  Basse.  Sacrato  di  jlpollo  Epicurio.  Sorgenti  dal 
fiume  Limace.  Luogo  detto  Cotilo. 

In  capo  di  piaaza  hanno  i Figaliesi  anche  il  po* 
liandrio  (465)  dei  cento  scelli  di  Oreslaslo  , a’  quali  è 
fatta  cerimonia  come  ad  eroi , ogni  anno.  11  fiume  di 
nome  Limace  sbocca  nella  Neda  scorrendo  presso  Fi* 
galia.  Pretendono  che  il  nome  derivasse  dalle  purgazioni 
di  Rea,  quando  le  ninfe  purificaronla  subito  dopo  le  do> 
glie,  partorito  che  ebbe  Giove,  e ne  gettarono  le  sozzure 
nel  fiume  , dagli  antichi  forse  chiamate  lymata  (466)  ; 
infatti  anche  Omero  testifica  esserc  i Greci  stati  purifi» 
cati  (à«r,A»^a/rird«i)  subito  dopo  dileguata  la  pestilenza, 
e dicendo  avere  essi  gettato  in  mare  le  sozzure  (467) 
Ijrmata. 

Le  sorgenti  della  Neda  sono  nel  monte  Cerausio  (468), 
che  fa  parte  del  Liceo.  Lì  dove  la  Neda  (46q)  diventa 
vicinissima  alla  città  de'  Figaliesi  i figliuoli  di  loro  si  fon- 
dono le  chiome,  offerendole  al  fiume^  e dove  si  avvicina 
al  mare  è navigabile  da  navi  non  grandi.  Dei  fiumi  co- 
nosciuti j il  Meandro  scende  con  precipitosa  corrente 
presentando  in  quantità  giri  verso  la  sorgente,  e di  nuo- 
vo ritorni  all’ ingiù.  Il  secondo  posto,  in  quanto  alle  con- 
torsioni, potrebbelo  tenere  la  Neda. 

P^as.<sij,  Descrit.  della  Grecia.  Tom.  IF.  4 
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Dodici  stadii  incirca  piìf  in  tu  (47o)  di  Figalia  sono 
de’  bagni  caldi,  e non  di  lungi  entra  il  Limace  nella  Ne* 
da.  Dove  le  due  correnli  s’incontrano  sta  il  sacrato  della 
Eurinome  (47i)>  santuario  antico,  ma  d’incomodo  ac« 
cesso  per  la  spinosità  del  terreno.  Dintorno  vi  nascono 
molti  cipressi,  l’uno  a ridosso  dell'altro.  La  parola  Eu- 
rinome dalla  bassa  gente  de’  Figaliesi  è creduta  un  co* 

• gnome  di  Diana.  Que’.che  hanno  a mano  le  memorie 
antiche  affermano  che  la  Eurinome  sia  6glia  dell’Ocea* 
no  , e che  Omero  1’  abbia  menzionala  nella  Iliade  ( li- 
bro XVIII , V.  398-405  ) narrando  come  assieme  con  Teli 
ricevesse  Vulcano  (473).  Nel  medesimo  giorno  ogni  anno 
aprono  il  sacrato  della  Eurinome  ; in  altro  tempo  non 
è concesso  loro  dai  riti  prescritti.  Allora  fannovi  sacri* 
lìzii  il  pubblico  ed  i particolari,  lo  non  potei  arrivarvi 
il  giorno  della  festa,  e neppure  vidi  il  simulacro  della 
Eurinome  ^ ma  seppi  da’  Figaliesi  che  legano  il  zoano 
con  delle  catene  d’oro^  che  ha  figura  di  donna  sino  alle 
cosce,  dall’ ingiù  è pesce.  A ravvisarla  per  figliupla  del- 
1’  Oceano  , ed  abitatrice  in  tonfano  marino,  come  era 
Teli,  contribuirebbe  qualche  cosa  la  figura  di  pesce; 
Diana  poi  non  si  capisce  in  qual  modo  potesse  parteci- 
pare di  quella  figura. 

È Figalia  cinta  da’  monti  : a sinistra  dal  così  detto 
Cotilio;  a destra  le  rimane  un  altro  monte,  l’Elaio  (u/ì* 
vìero).  E distante  il  Cotilio  quaranta  stadii,  al  più,  dalla 
città.  Nel  monte  è un  luogo  chiamato  le  Basse  (473),  ed 
un  tempio  di  Apollo  Epicurio , di  sasso  è anche  la  co*  , 
pertura  del  tempio  (47-4)- 

Di  quanti  tempi  sono  nel  Peloponneso,  tranne  quello 
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in  Tegea,  reputatissimo  è questo  si  per  la  bellezxa  del 
sasso,  si  per  cagione  delI’architeUura.  Quel  nome  venne 
al  Dio  dall’aver  dato  soccorso  nel  malore  della  pestilen- 
za ^ per  la  stessa  cagione  anche  dagli  Ateniesi  ebbe  il 
soprannome  di  Aietsicaco  {discacciatore  del  male)  per 
avere  stornato  anche  da  essi  quella  malattia.  A tempo 
della  guerra  de’  Peloponnesiaci  cogli  Ateniesi,  e non  in 
altro,  guarì  pure  i Figaliesi;  lo  provano  i due  cognomi 
di  Apollo  indicanti  cosa  simile,  ed  Ictiiio  architetto  del 
tempio  d’Apollo  in  Figalia  fu  nell’età  di  Pericle,  e fab- 
bricò allora  il  cosi  detto  Partenone  iu  Atene.  La  nar- 
razione antecedente  mi  diè  l’occasione  di  far  sapere  che 
quel  simulacro  di  Apollo  sta  nella  piazza  de’  Megalo- 
politani  (cap.  3o). 

Nel  monte  Cotilio  scaturisce  una  sorgente  d’  acquai 
allorché  taluno  scrisse  che  di  li  principia  la  corrente  al 
6ume  Limace , scrisse  senza  aver  egli  stesso  veduto , o 
neppure  udito  da  chi  vide  il  fatto;  a me  sembra  che 
sia  vero  T uno  e l’ altro.  L’ acqua  della  sorgente  nel 
monte  Cotilio  non  si  dilunga  a molta  distanza,  ma  in 
piccolo  spazio  diventa  affatto  invisibile.  Non  vennemi  in 
mente  di  occuparmi  con  premura  nel  cercare  in  qual 
luogo  dell’  Arcadia  abbia  il  Limace  la  sua  sorgente. 

Di  sopra  al  sacrato  di  Apollo  Cpicurio  è il  così  detto 
Cotilo,  dov’è  una  Venere,  la  quale  ebbe  anche  il  tempio, 
che  ora  non  ha  più  tetto,  ed  eravi  fatto  pure  il  simu- 
lacro. 
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Monte  Elato.  Antro  di  Cerere  Melena.  Lutto , e simu- 
lacro ligneo  di  essa.  Altro  simulacro  fatto  da  Onata, 

Culto  di  Cerere  Melena. 

L'altro  monte,  1’  EIaìo , è lontano  da  Figalia  trenta 
stadil  incirca  (47^)'  Ivi  è nn  antro  sacro  a Cerere  so- 
prannominata Melena  ( negra  ).  Il  racconto  fatto  dagli 
abitatori  di  Telpusia  della  congiunzione  di  Piettuno  con 
Cerere , l’ammettono  ugualmente  anche  i Figaliesi,  ma 
pretendono  che  invece  del  puledro  (476)  fosse  partorita 
da  Cerere  la  dagli  Arcadi  soprannominata  Despina , e 
dicono  che  da  questo  parto  in  poi  Cerere  si  sdegnasse 
contro  Nettano  , e che  nello  stesso  tempo  addoloratasi 
pel  rapimento  di  Proserpina  si  vestisse  di  nero,  e giunta 
a quell’  antro , per  molto  tempo  non  si  facesse  più  ve- 
dere ^ che  tutte  le  produzioni  della  terra  andassero  a 
male,  e gran  parte  delle  persone  morissero  di  fame^  ve- 
runo degli  altri  del  sapea  dove  Cerere  si  fosse  nascosta^ 
che  Pane  arrivasse  In  Arcadia,  e d’uno  in  altro  monte 
andasse  cacciando,  sinché  venuto  sul  monte  Elalo  ve- 
desse Cerere  laggiù  nell’antro  (477)  colla  sembianza,  e 
nella  veste  già  prese  da  lei;  che  Giove  ne  udisse  il  rac- 
conto fattogli  da  Pane,  e mandasse  a Cerere  le  Parche, 
cd  ella  , dato  ascolto  , deponesse  lo  sdegno  e lasciasse 
andar  via  II  dolore.  1 Figaliesi  affermano  che  in  ricom- 
pensa Istituirono  (478)  che  quell’antro  fosse  consacrato 
a Dcspiiia  , c dentro  dedicarono  il  simulacro  io  legno 
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della  Dea  (479)  '•>  che  fecerlo  cosi  : a sedere  sopra  una 
pietra  ; in  tatto  simHe  jà  donna  , eccetto  la  testa  , che 
avea  criniera  e Bgora  di  cavallo  ^ intorno  alla  testa  tnì* 
sero  figure  di  serpenti  e d'altre  bestie^  una  tonaca  scen> 
deale  sino  a’  piedi  (48o)^  sopra  una  mano  (48i)  starale 
nn  delfioo^-sull’ altra  un  volatile,  la  colomba.  Il  pcrcliò 
facessero  cosi  questo  zoano  è manifesto  a chi  ha  inlen* 
dimento,  ed  è buono  a sapere  le  tradizioni  antiche  (48a)- 
Dannole  soprannome  di  Melena  , perchè  avea  la  veste 
negra.  Nè  di  chi  fosse  lavoro  quel  simulacro  , nè  come 
arrivasselo  il  fuoco  n'  hanno  memoria.  Sparito  1'  antico 
simulacro,  i Figaliesi  non  restituironne  alla  Dea  un  al- 
tro^ e trasandarono  gran  parte  della  festa,  e de'  sacrifi* 
zii  , per  lo  che  venne  addosso  al  paese  la  sterilità  ^ alle 
suppliche  loro  la  Pitia  rispose  in  tal  modo  ; 

« jtreiidi  jizani,  che  ghiande  cibate-^ 

» Abitanti  Figalia,  ove  sta  t antro 

• Nascondiglio  di  Cerere , che  ha  il  nome 

• Dall’  aver  il  partorito  un  cavallino  (483) , 

» Or  volete  saper  come  la  fame 

■ Cesserà  ? Soli  voi  due  volte  foste 

• Nomadi  1 soli,  due  volte  selvaggi,  ' 

» Ceree  s'astien  da  riprodur  (e  biade , 

• Ceree  non  pià  tagrieollore  aggrava 

■ Del  trasportar  le  maturate'  spighe  , 

» E di  nuovo  dà  pasto  di  faggiuole  (484) 

» Perchè  de’  prischi  sacri/lcii , e onori 

• Privata  fu;  ma  divorar  l’un  Faltro, 

» B de’  figliuoli  ancor  vivanda  e cibo 

• Farà,  se  di’  essa  non  placate  Tira 

» Co’  libamenti  pubblici,-  e se  T antro 

• Non  adornate  con  divini  onori  ». 
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Poiché  i Figaliesi  ebbero  adito  I’  oracolo,  tra  le  al< 
tre  cose,  tennero  in  maggior  venerazione  di  prima  la 
dea  Cerere,  e ad  un  certo  prezzo  indussero  Ooata  di 
Micone  a far  loro  il  simulacro  di  lei.  Di  quest'  Onata  è 
lavoro  I’  Apollo  in  bronzo  che  hanno  i Pergameni,  una 
maraviglia  e per  grandezza  e per  arte.  Avvenne  che 
questi  trovasse  una  pittura  (485),  imitazione  deiPautico 
zoano^  il  più,  com'è  voce,  ricavandolo  da  quella,  ed 
aiutato  poi  anche  dalla  visione  d’un  sogno,  fece  di  bron- 
zo il  simulacro  a'  Figaliesi  dut  (486)  generazioni , al 
più , dopo  la  spedizione  del  Medo  contro  la  Grecia.  Il 
che  mi  si  conferma  per  la  ragione  elie  a tempo  della 
scorreria  di  Serse  in  Europa , Gelone  figliuolo  di  .Di- 
nomene  era  signore  del  Siracusani  e del  resto  della 
Sicilia  ^ morto  Gelone  fu  devoluto  II  principato  al  suo 
fratello  Gerone,  il  quale  morto  prima  che  fossero  de- 
dicati i doni  da  lui  promessi  in  voto  a Giove  per  le 
vittorie  equestri , ue  adempì  la  promessa  Dinomene  fi- 
gliuolo di  Gerone  invece  del  padre.  Anche  queste  furori 
opere  di  Onata.  In  Olimpia  son  queste  iscrizioni,  Puna 
disopra  al  dono  : 

Olimpio  Giove;  un  di  ’l  tuo  saero  agone 
Vìnto,  una  volta  alla  quadriga,  ^ al  corso 
Bisdosso  due,  Geron  lai  don  promiseti. 

Dinomene  il  JigUuol  ha  dedicalo 
Del  genitor  siracusano  il  voto. 

L'altra  iscrizione  dice  : 

Onata,  di  Micon  figliuola  compivo  ({87) 

Quest'opra.,  abitator  di  Egina  in  Nasso. 

Oliata  s' imbattè  a vivere  nel  tempo  di  Egia  ateniese,  e 
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di  Agelade  argivo.  Io  n'aodai  a Figalia  principalmente 
per  questo  simulacro  della  dea  Cerere.  Non  sacriGcai 
vittime , per  istare  al  rito  di  qoe'  del  paese  , ma  bensì 
frutti  d’alberi  domestici,  e fra  gli  altri,  quello  della  vite, 
cera  delle  api,  velli  noa  per  ancora  purgati  al  laniGcio, 
ma  tuttavia  sporchi^  posano  il  tutto  su  l’altare  ediGcato 
in  faccia  all’antro  ^ e porlatovelo  , ci  versano  dell’  olio; 
questi  sono  i riti  prescritti  itila  gente  ordinaria  , a’  si- 
gnori (48B),  ed  una  volta  l’anno  al  Comune,  in  quanto 
al  sacriGzio.  Chi  lo  celebra  è una  sacerdotessa , e con 
lei  il  più  giovane  scelto  tra’  cosi  delti  lerothiti  ( o/Jk- 
renti  (489)),  che  sono  presi  dai  ceto  de’ cittadini,  e non 
più  di  tre. 

Un  bosco  di  querce  attornia  1’  antro,  ed  acqua  fredda 
scaturisce  dal  suolo.  Il  simulacro  fatto  da  Onata  nqb 
c’era  più  quapdo  i’  vi  andai;  la  maggior  parte  de’  Fi- 
galiesi  ignora  che  prima  vi  fosse.  Di  que’  che  s’ imbat- 
terono in  me,  un  tal  vecchione  disse  che,  tre  generazioni 
avanti  di  Ini,  delle  pietre  cadute  dal  coperto  del  tempio 
batterono  nel  simulacro  si  che  ne  fu  rollo,  anzi  affermò 
che  totalmente  spari;  infatti  anche  a me  era  tuttora  vi- 
sibile nel  coperto  il  luogo  di  dove  le  pietre  si  erano 
distaccate. 
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Pallantio  citlà,  Evandro  fonda  un  altro  Pallantio  in 
vicfnanta  del  Tevere.  Speditione  militare  di  Antonino 
Pio  in  Grecia.  Sue  beneficente. 

La  narrazione  che  -seguita  mi  richiama  a dire  della 
citlà  di  Pallanzio  , se  vi  è cosa  meritevole  di  memoria, 
e a dichiarare  perchè.  Antonino  il  maggiore,  da  borgo  che 
era,  la  facesse  città  libera  col  nome  di  Pallanzio  (49o)j 
e dassele  immunità  delle  imposte. 

Pretendono  che  ottimo  tra  gli  Arcadi  e per  consiglio 
e per  virtà  militare  esistesse  un  tale  di  nome  Evandro, 
che  nascesse  da  una  ninfa  figliuola  del  Ladone  (49*)  i 
e da  Mercurio;  che  spedito  a fondar  colonia,  e capita- 
neggiando soldatesca  degli  Arcadi  da  Pallanzio,  fondasse 
vicino  al  fiume  Tevere  una  città , che  ora  fa  parte  di 
Roma;  « quel  luogo  che  abitarono  Evandro,  e gli  Arcadi 
andati  seco  fosse  chiamato  Pallanzio  in  memoria  della 
città  di  Arcadia.  Tempo  dopo  sì  alterò  il  nome  per 
detrazione  d’  una  L e della  N ( Palatiam  ) Dalle 

dette  ragioni  derivarono  le  munificenze  delPimperatore 
Antonino  verso  i Pallanziesi.  Egli  medesimo  che  bene- 
ficò Pallanzio , non  attirò  mal  di  sua  voglia  guerra  ve- 
runa addosso  a’  Romani.  1 Mauri , che  la  provocarono 
(son  essi  porzione  grandissima  de'  Libici,  e indipendenti 
come  nomadi,  e meno  superabili  degli  Sciti,  in  quanto 
che  non  su  carri,  ma  su  cavalli  salgon  essi  e le  mogli), 
scacciandoli  dal  proprio  paese , costrinseli  a rifuggirsi 
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nella  estremitii  della  Libia  presso  al  monte  Atlante , e 
tra  popoli  coabitatori  nei  dintorni  di  Ini;  smembrò  per 
la  maggior  parte  il  territorio  de’  Briganti  in  Brptta* 
gna  (49^),  perché  aveano  essi  pure' incominciato  a fare 
scorrerie  armata  mano  nella  Genunia  (494)  soggetta  a* 
Romani.  Le  città  de’  Lidi  e de.’  Carli , e'  quelle  , ché 
un  violentò  (remoto  rovesciò  subissate  In  sè  medesime, 
Coo  e Rodi  (49^))  l’imperatore  Antónino-restituille  con 
trabocco  di  spese,  e premura  di  ripopolarle.  Delle  sue 
largiziohi  pecuniarie  fatte  a’  Greci  ed  a slraòleri  che 
erano  in  bisogno;  delle  fabbriche  fondate  per.  Grecia,  c 
per  Ionia,  ed  in  Cartagine,  e nel  paese  dei  Sirii,  sdis- 
sero di  tutto  questo  diligentissimamente  altri  autori.  Il 
medesimo  imperatore  lasciò  di  sè  anche  altre  simili 
cose  per  memoria  de’  posteri;  a que’  sudditi  rqmani  che 
furon  fatti  cittadini,  ed  I figli  di  loro  rimasero  nel  censo 
greco,  era  data  la  facoltà  di  poter  disporre  dei  propri! 
denari  a scelta,  o' darli  a’ parenti,  od  impinguarne  il  te- 
soro Imperiale,  come  una  legge  prescrive.  Antoiiiuo  al 
contrario  permise  a’  medesimi  di  lasciare  eredi  uni veraali 
i figliuoli  (49^)  ((Quantunque  appartenessero  al  censo  gre- 
co ).  Egli  preferì  di  mostrarsi  piuttosto  filantropo  che 
mantenere  una  legge  vantaggiosa  al  tesoro.  1 Romani 
Io  chiamarono  il  Pio  Imperatore,  perchè  era  religiosis- 
simo verso  la  Divinità.  Sarebbesi  meritato,  a parer  mio, 
di  portare  il  nome  dell’antico  Ciro,  chiamandolo  Padre 
degli  uomini  (497).  Lasciò  successore  dell'  impero  un 
figliuolo  del  medesimo  nome.  Quest’Antonino  secondo 
marciò  contro  i Germani  gente  bellicosissima  , .e  la  più 
numerosa  degli  altri  barbari  di  Europa;  andò  pure  con- 
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tro  i Sarmati  :per  gasligarli  d'aver  mosso  guerra  a'  Ro* 

mani. 

CAPO  XLIV. 

Via  da  Megàlopoli  a Pal/antio  ed  a Tegea.  Città  detta 
Le  Emonie.  Rovine  di  Orestatio,  e di  Atta.  Sorgenti 
e congiuntione  de'  fiumi  Alfeo  , ed  Eurota.  Monte 
Borio  , e monte  chiamato  Cornate.  Cose  memorabili 
in  Pallantio.  Tempio  degli  Dei  Catari^  campo  Man- 
turico  ;•  monte  Creilo  , e sacrato  di  Afnio.  Sorgente 
Leucoma. 

Dell'Arcadia  restami  a descrivere  la  via. da  Megalo- 
poli conducente  « Pallanzio  , ed  a Tegea  sino  al  così 
detto  Cornate  (49^)-  Lungo  la  medesima  via  chiamano 
Ladocea  (499)  la  campagna  davanti  a Megalopoli , de- 
nominata da ’Ladoco  di  Echemo;  dopo,  eràvi  in  antico 
la  città  chiamata  Le  Emonie;  fondatore  ne  fu  Emone  di 
Licaone.  Il  luogo  continua  sino  a'  dì  nostri  ad  essere 
chiamato  Le  Emonie. 

Oltrepassatolo , rimangono  a destra  della  via  tra  le 
altre  memorie  della  città  di  Orestasio  (5oo)  anche*  le 
colonne  del  sacrato  di  Diana.  La  Dea  è soprannominata 
leria  (sacrìficeurùe).  Dall’Emonia  continuando  il  cam- 
mino per  la  via  diritta  s'  incontra  il  così  detto  Afrodi- 
sio,-e  poi  un  altro  luogo,  l’Ateneo  (5oi);  a sinistra  del 
quale  è un  tempio  di  Minerva  ed  un  simulacro  fatto  di 
sasso.  In  distanza  di  venti  stadii , al  più , giacciono  rcy 
vinc  di  Asca;  ed  èvvi  un  colle,  che  fu  già  I'  acropoli;  ha 
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TC»tigle  tuttavia  della  muraglia.  A stadi!  quasi  -cinque 
da  Asea,  poco  lungi  dalla  via,  trovasi  la  sorgente  del* 
l'Alfeo  (5oa).,  e per  la  medesima  via,  quella  del  fiume 
Eurola.  Presso  alla  sorgente  delPAlfeo  sono:  un  tempio 
della  Madre  degli  Dei,  senza  tetto  (5o3),  e due  . leoni  di 
sasso.  L'acqiìa  dell’Eurola  si  mescola  coll'Alfeo  , e per 
venti  stadi!  in  circa  procedono  colla  sles.sa  corrente , 
poi  cadendo  arabidue  in  una  voragine,  l'Eurota  ritorna 
su  nel  territorio  de'  Lacedemoni,  e 1'  Alfeo  a Pege  della 
Mrgalopolite.  Da  Asea  per  una  salila  si  va  al  monte 
Borio:  sulla  vetta  sono  vestigie  d'un  sacralo;  diceasi 
che  l'edificasse  a Minerva  Soteria  (taiualrice)  ed  a Net- 
tuno Ulisse  ritornato  la  Ilio.  Il  monte  denominalo  Co- 
rnate serve  a'  Megalopolilani  di  confine  del  territorio 
dalla  parte  de'  Tegeali  e de’  Pallanziesi.  A chi  volta 
a sinistra  dal  Cornale  presentasi  la  pianura  pallantica. 
In  Pallauzio  è un  tempio 'con  simulacri  in  sasso  di  Pai- 
lante  , ed  un  altro  di  Evandro.  Vi  è anche  il.  sacrato 
di  Cora  figlia  di  Ceaere  , e non  mollo  di  lungi  liauno 
una  statua  di  Polibio;  del  colle  che  domina  la' città  se 
ne  servivano  anticamente  per  acropoli  ; rimane  tuttavia 
sino  a'  di  nostri  nella  cima  del  monte -un  sacralo  degli 
Dei  soprannominali  Catari  (puri).  Lì  faceansi  i giura- 
menti di  grande  importanza  ; i nomi  di  quelli  Dei  non 
li  sanno  , o sapendoli , ricusano  proferirli  ; potrebbesi 
congetturare  che  fossero  chiamati' Puri  perchè  Pallanzio 
non  .sacrificasse  loro  nel  modo  tenuto  da  suo  padre  in 
far  sacrificio  a Giove  Liceo  (Sof). 

A destra  del  cosi  detto  Cornate  è la  pianura  chiamata  il 
Manturico;  sta  nel  terdtorio  de’Tegeati,  ed  è di  stadi! 
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cinquanta  al  piii  sino  a Tegea.  A deatra  della  via  è un 
monte  non  grande  chiamato  Cresio,  vi'è  fondato  un  sa^ 
crato  di  Afnio.  . 

Ad  Aeropa  di  Cefeo  di  Aleo  si  congiunse  Marte,  se- 
condo che  dicono  i Tcgeati,  Aeropa  spirò  l’ anima  ne’ 
dolori  del  parto^  ma  il  Bgliuolo  si  attaccò  alla  mammella 
della  madre  quantunque  morta,  e ne  tirò  latte  in  copia 
e perenne,  sendo  che  tutto  ciò  avvenisse  per  volere  di 
Marte,  n’ebbe  questi  il  cognome  di  Afnio • (perenno),  e 
dicono  che  al  bambino  fu  messo  nome  Aeropo. 

Presso.  Tegea  è pure  una  sorgente  chiamata  Leucoma; 
pretendono  che  Leuconia  fosse  bglia  di  ABdante;  non 
lontano  dalla  città  de’  Tegeati  è un  monumento  (5o5). 

CAPO  XLV. 

Distretto  e città. de'  Tegeati.  Getto  militari  di  etti^  di 
ydncea,  ed  Echeino.  Sacrato  antico  di  Minerva  jdiéa; 
tempio  di  lei  incendiato  ; descrieione  del  tempio  che 
esistePa  alCetà  dell’  Autore. 

Pretendono  che  regnando  Tegeate  figlio  di  Licaonc, 
da  quello  ne  venisse  il  nome  de’  Tegeati  al  territorio 
soltanto,  e che  le  genti  (5o6)  abitassero  sparsamente 
per  demi , che  erano  i Gareati , ì Filacii , i Cariati , i 
Coriti , ed  anche  i Potacbidi,  i Manturiij  gli  Echeveti  ; 
e che  nel  regno  di  Afidante  fessevi  aggiunto  il  nono 
demo  (Soj),  gli  Afidanti. 

La'  .città  che  sussiste  a’  dì  nostri  ebbe  a fondatore 
Aleo.  A’  Tegeati  iOollre-  sono  comuni  anche  le  glorie 
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degli  Arcadi,  Ira  le  quali  si  contano  la  guerra  di  presso 
Ilio , le  azioni  contro  i Medi , ed  il  conflitto  nel  paese 
dei  Dipei  co’  Lacedemoni.  D’avvantaggio,  hanno  in  par* 
ticolare  qnesii  altri  vanti,  cioè  che  Ancéo  di  Licurgo , 
quantunque  ferito,  sostenne  di  resistere  al  cinghiale  che 
era  nel  Calidone;  Atalanta  lo  dardeggiava,  e fu  la  prima 
a cogliere  la  belva  ; perciò  le  furon  date  in  segno  di 
bravura  la  testa  e la  pelle  (5o8)  di  quella. 

Ritornali  nel  Peloponneso  gli  Eraclidi , Ecbemo  di 
Aeropo  tegeate  duellò  con  Ilio,  e n’ebbe  vittoria:  i Te- 
geati  vinsero  primi  degli  Arcadi  i Lacedemoni,  che  gli 
avevano  provocati  a battaglia  , e tie  menarono  prigioni 
in  buon  dato.  Aleo  fece  ad  essi  il  sacrato  antico  di  Mi* 
nerva  Aléa^  ma  tempo  dopo  i Tegeati  ediflcaronle  (509) 
un  tempio  grande,  e meritevolissimo  d’esser  veduto^  ma 
il  fuoco  lo  sterminò  , consumato  in  un  tratto  a tempo 
dell’arconte  in  Atene  Diofanle,  l’ultim’anno  dcll’Olim* 
piade  nonagesima  sesta,  vincitore  nello  ftadio  Eupolemo 
elèo. 

Il  tempio  dell’età  nostra  sorpassa  di  molto  nella  co- 
struzione gli  altri  del  Peloponneso,  tanto  per  l’architet- 
tura, che  per  la  grandezza.  Il  prim’ordine  di  colonne  è 
dorico^  sopra  a questo  é I’  ordine  corìnzio;  nel  difuori 
del  tempio  stanno  colonne  d’ordine  ionico  (5 io).  Udii 
che  ne  fu  architetto  Scopa  di  Patio , il  quale  in  molti 
luoghi  della  Grecia  primitiva  (5 11),  ed  anche  per  la  Io- 
nia e la  Caria  lavorò  simulacri.  Le  sculture  nègli  aqni- 
larii  (5 1 9)  sono:  nel  davanti,  la  caccia  del  cinghiale  calido- 
nio;in  mezzo  sta  il  cinghiale;  da  un  lato,  Atalanta,  Me- 
leagro, Teseo,  Telanionc,  Peleo,  Polluce,  ed  lolao,  che  in 
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gran  parie  delle  fatiche  travagliò  con  Ercole,  ed  i Bgliaoli 
di  Testio  fratelli  di  Altea  cliiamati  Proto  e Comete;  dal- 
Paltro  Iato  del  cinghiale  è Anceo  di  già  ferito , e che, 
gittata  via  la  scure,  è sostenuto  da  Epoco;  presso  à lui 
Castore  ed  AmBarao  di  Oicleo  ; di  sopra  a questi,  Ip- 
potoo  e Cercione  di  Agamede  di  Slimfelo  ; per  ultimo 
vi  è scolpilo  (5i3)  Piritoo.  1 lavori  nell' aquilario  (5i4) 
dell'  opistodomo  rappresentano  il  combattimento  di  Te- 
lefo  contr’  Achille  nella  pianura  del  Caico. 

CAPO  XLVl. 

Simulacro  antico  di  Minerva  Aléa^  e denti  dèi  cinghiala 
caledonio  portati  via  daWimperMore  Augutto,  Si  Ja 
il  novero  de'  timulacri  di  deità  presi  in  luoghi  di- 
versi nelle  occasioni  di  guerra. 

L'antico  simulacro  di  Minerva  Aléa,  e con  esso  i denti 
del  cinghiale  caledonio  li  portò  via  Angusto  impera- 
tore de'  Romani  quando  guerreggiava  con  Antonio , e 
vinse  la  lega  fatta  in  aiuto  di  questo,  nella  quale  erano 
entrati,  eccetto  i Mantinei , gli  altri  Arcadi  rimanenti. 
E chiaro  che  Augusto  non  fu  il  primo  a rubare  a' vinti 
e voti  ed  imagiiii  di  Dei , avendo  egli  seguitato  I'  uso 
stabilito  dal  tempò  antico.  Infatti,  rovesciato  Ilio,  e già 
dividendosi  i Greci  le  spoglie,  toccò  a Stenelo  di  Ca- 
paneo  lo  roano  di  Giove  Erceo.  Molti  anni  dopo, 
emigrando  (5i5)  i Dorici  in  Sicilia,  Aotifemo  il  fonda- 
tore di  Gela,  dopo  saccheggiata  Omface,  piccola  città 
de'  Sicaiir,  ne  trasportò  a Gela  un  simulacro  fatto  da 
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Dedalo.  Il  re  de’  Persiani,  Serse  di  Dario,  oltre  a quanto 
portò  via  dalla  cittò  degli  Ateniesi,  sappiamo  che  , ora 
arbitrariamente  pigliando  di  Brnurone  quel  simulacro 
della  Diana  Brauronia,  ora  incolpando  i Milesii  d’essersi 
a bella  posta  mal  condotti  nella  battaglia  navale  contro 
^li  Ateniesi  in  Grecia,  tolse  ad  essi  1’  Apollo  di  bronco, 
che  era  nei  BraOchidi^  e poi  a Seleuco  toccò  di  riman* 
darlo,  dopo  del  tempo,  a’  Milesii  (Si  6).  Presso  gli  Argivi, 
i simulacri  da  loro  tolti  via  di  Tiriiito  sono  collocati  tut- 
tora a mio  tempo,  lo  zoano,  presso  Minerva  {nelC Erto), 
e I’  altro  nel  tempio  d’  Apollo  Elèo.  Anche  i Ciciceni, 
avendo  costretti  i Proconnesii  ad  unirsi  a.  coabitare 
seco,  tolsero  via  da  Proconneso  il  simulacro  della  Ma- 
dre Dindimene,  il  quale  è d’oro^  la  faccia,  invece  d’es- 
sere d’avorio,  è fatta  dei  denti  di  cavalli  fluviatili.  L’im- 
peratore Augusto  dunque  mise  in  opera  quel  che  pra- 
ticàvasi  a tempo  antico,  ed  era  sanzionato  coll’  uso  de’. 
Greci  stessi,  non  che  degli  stranieri.  I Romani  hanno  il 
simulacro  di  Minerva  Alea  nel  luogo  di  dov’  entrasi  nella 
piazza  fatta  da  Augusto,  e quivi  è consacrato;  tutto  di 
avorio,  ed  è lavoro  di  Endio.  Che  dei  denti  del  cin- 
ghiale uno  ne  andasse  in  tritoli  l’ aflerinano  i mo- 
stratori  delle  rarità  l’altro,  che  dura  tuttavia,  è 

dedicato  negli  orti  Cesariani  dentro  il  sacrato  di  Bacco, 
essendo  nel  perimetro  della  lunghezza  grosso  un  mezzo 
braccio  (Òi8). 


L'  ARCADIA 


laK 

CAPO  XLVII. 

Simulacro  pià  recente  di  Minerva  Àlea.  Novero  de'voti 
e delle  cose  memorabili  che  sono  nel  tempio  di  essa. 
Giuochi  Alèi  ed  Alotii.  Sacrati  di  Minerva  Poliatide^ 
e di  Diana  Artemide. 

Il  simulacro  di  Minerra  che  a'  di  nostri  è in  Tegea 
fuvvi  trasportato  dal  demo  de’  Maiiloriei^  da’ quali  ebbe 
il  soprannome  di  Ippia  ( cni'a//>rfi  ),  perchè,  a detto  di 
loro  , spinse  addosso  ad  Encelado  il  cocchio  de’  ca* 
vaili  (5 19)  quando  gli  Dei  ebbero  da  combatterè  coi 
giganti  : ma  prevalse  che  dagli  altri  Greci  e dai  Pelo- 
ponnesiaci stessi  anche  questa  fosse  cognominata  Alea. 
Da  un  iato  del  simulacro  sta  Esculapio,  dall’altro  Igiea 
jn  marmo  pentelieo  ^ lavori  di  Scopa  da  Parso.  Doni 
nel  tempio  degni  di  memoria  sono:  la  pelle  del  cinghiale 
calidonio^  dal  tempo  era  guasta  ed  affatto  spelata  delle 
setole.  Sonovi  pendenti  anco  delle  catene  (quante  non 
Ile  distrusse  il  tempo),  che  avevano  a’  piedi  quegli  schiavi 
lacedemoni,  i quali  zappavano  la  pianura  a'Tegcati  (5ao). 
Inoltre  vi  sono:  una  lettiga  (Sai)  sacra  a Minerva,  ed 
il  ritratto  di  lei  rappresentato  in  pittura^  vi  è pure  l’ar- 
matura di  Marpessa  , donna  tegeate  , per  cognome  la 
vedova;  di  lei  parleremo  in  appresso. 

Amministra  il  sacerdozio  a Minerva  una  giovincel- 
la  (Saa),  non  $0  per  quanto  tempo,  ma  prima  d'essere 
pubere  ; non  di  più.  Dicono  che  fosse  eretto  alla  Dèa 
un  altare  da  Mclampode  di  Amitaone.  Sonovi  scolpite 
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a basso  rilievo  (5a3)  Rea,  ed  Oiiioe  ninfa,  che  tengono 
Giove  tiittora  infante;  da  una  parte  ne  stanno  quattro: 
Glauca,  INeda,  Tisoa,  ed  Antracia;  dall'altra:  Ida,  Agno, 
Alcinoe,  Frissa.  Sonori  anche  rappresentati  i simnlacri 
delle  Muse,  e di  Mnemosine. 

Non  di  lungi  dal  tempio  è lo  stadio  arginato  di  ter- 
ra (5a4) , dove  celebrano  giuochi  ; 1’  uno  nominato  gli 
Alci  da  Minerva  Alea;  l'altro  gli  Alotii  (Je’  prigioni), 
perchè  la  maggior  parte  i Lacedemoni  preserli  vivi  in 
battaglia. 

Da  settentrione  del  tempio  è una  fontana  , presso  a 
cui,  si  come  affermano  , fu  da  Ercole  sforzata  I’  Ange  , 
non  consentendo  essi  a quanto  ne  dice  Ecateo.  A tre 
stadi!  dalla  fontana  è un  tempio  di  Mercurio  Epito. 

Hanno  i TegeatI  anche  un  sacrato  di  Minerva  Polla- 
tide.  Il  sacerdote  vi  entra  una  volta  I'  anno  solamente; 
lo  chiamano  il  sacrato  della  difesa , raccontando  che  a 
Cefeo  di  AIco  fu  fatta  grazia  da  Minerva , che  Tegea 
fosse  inespugnabile;  ed  aflermano,  che  a guardia  della 
città  la  Dea  donasse  loro  una  ciocca  de’  capelli  tagliati  a 
Medusa.  Di  Diana,  la  stessa  che  Egemone  (condottiero), 
narrano  come  Aristomelide  usurpasse  lo  stalo  degli  Or- 
comenii  d’Arcadia;  come,  innamoratosi  di  una  vergine 
tegèate,  e fattosene  padrone  in  modo  qualunque,  diellà 
io  custodia  a Cronio  ; ma  prima  d’esser  condotta  al  ti- 
ranno e pel  dolore  e per  la  verecondia  si  uccise.  Una 
visione  di  Diana  spinse  Cronio  a dare  addosso  ad  Ari- 
slomelide;  uccisolo,  rifuggissi  in  Tegea,  e fecevi  a Diana 
un  sacrato. 

Pjvs4H4,  Deicriz.  della  Creda,  Tom.  ly. 
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CAPO  XLVin. 

Tempio  di  Tenere  detto  il  PLnto,  ed  ivi  le  imagini  de' 
legislatori.  Corone  di  varia  so'te  date  a'  vincitori. 
Simulacri  di  Marte.  Ginecotea.  Ara  e simulacro  qua- 
drato di  Giove  Trito.  Jtliiia  inginocchiata.  Doppia 
narrazione  intorno  al  parto  dell'  Auge,  Altri  monu- 
menti memorabili  nella  piatta  de'  Tegeati, 

Nelld  piazza,  avendo  molta  somiglianza  alla  forma  di 
plinto  {mattone  quadrato).,  vi  è un  tempio  di  Venrru 
denominato  tl  plinto,  ed  il  simulacro  di  essa.  Scolpiti  a 
rilievo  (5a5)  in  cippi  da  un  lato  della  piazza  sono  An* 
tifane,  e Creso,  e Tironida,  e Piria,  che  fecero  leggi  a' 
Tegeati , e sin  ad  ora  sono  venerati  •,  in  altro  cippo  è 
rappresentato  lasio,  che  tiene  un  cavallo,  e colla  destra 
porla  un  ramo  di  palma  (5z6).  Affermano  che  ottenesse 
vittoria  equestre  in  Olimpia,  quand'Ercole  tehano  isliliii 
le  gare  olimpiche;  del  darsi  in  Olimpia  al  vincitore  co- 
rona d’oleaslro  e di  alloro  a Delfo,  ne  resi  ragione,  del 
primo,  nella  descrizione' delPClide  ; e dell'altro  parlerò 
in  appresso.  Meli'  istmo  statuirono  dar  corona  di  pino; 
nei  giuochi  uemei,  di  appio  per  memoria  dei  patimonli 
di  Palemone  e di  Archemoro.  'Veramente  i più  de' 
giuochi  hanno  corone  di  palma,  e palma  generalmente 
è posta  nella  mano  destra  del  vincitore  ; lo  che  fu  sta- 
bilito per  la  ragione  seguente  : Teseo  , ritornando  di 
Creta,  vogliono  che  facesse  giuochi  ad  Apollo  in  Deio, 
c coronasse  i vincitori  con  palma;  si  che  quest'uso  cu- 
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miiiciasse  di  là.  Anche  Omero  fece  menzione  della  pal- 
ma di  Deio  nella  preghiera  di  Ulisse  alla  Gglia  di  Alci- 
noo (Odiss.,  VI,  i6a  seg.) 

Slanno  pure  nella  predetta  piazza  : un  simulacro  di 
Marte  fatto  in  rilievo  a maniera  di  tipo  in  un  cippo,  e lo 
chiamano  Marte  Ginccotia  (del  convito  muliebre) 
perchè  sopraggiunte  la  guerra  laconica  e la  prima  in- 
vasione armata  di  Carillo  re  de’  Lacedemoni,  le  donne 
armatesi  stettero  in  agguato  sotto  il  colle,  che  nominano 
anche  a’  dì  nostri  la  guardia.  Venuti  a fronte  gli  eser- 
citi , ed  entrambe  le  parti  mostrando  prodezze  molte  e 
memorabili,  vogliono,  che  in  tal  punto  apparissero  loro 
le  donne  , e cagionassero  il  volta-faccia  de’  Lacedemo- 
ni (5a8)^  che  Marpessa,  detta  la  vedova,  sorpassasse  le 
altre  in  coraggio,  e facesse  prigione  Carillo,  il  quale  poi 
fu  rilasciato  con  giuramento  dato  ai  Tegeati  che  più  non 
marcerebbero  i Lacedemoni  a danno  di  quelli,  ma  lo  vio- 
lò. Le  donne,  senza  mescolarvi  gli  uomipi  (Sag),  fecero  a 
Marte  il  sacriflcio  della  Vittoria,  nè  gli  ammisero  a par- 
tecipare delle  carni  della  vittima;  in  vece  ne  venne  a 
Marte  quel  soprannome. 

Eravi  inoltre  un  altare  di  Giove  Telio  {adulto)  con 
simulacro  quadrato.  Farmi  che  gli  Arcadi  amino  sover- 
chiamente questa  figura.  Sonovi  monumenti  di  Tegcate 
figlio  di  Licaone , e di  Mera  moglie  di  Tegeate  , che 
dannola  peV  figlia  di  Atlante.  La  ricordò  anche  Omero 
in  que’  discorsi  d’Ulisse  con  Alcinoo  in  proposito  della 
via  conducente  all’inferno,  e delle  anime  vedute  da  esso 
laggiù. 

Anche  lllitia  ( di  cui  pure  hanno  in  piazza  e tempio 
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e siolulncro)  chiamano  per  soprannome  T accovacciala, 
narrando  come  Alto  classe  la  fìglia  in  mano  a Naupllo, 
iiilimandogli  di  condurla  al  mare , e soroniergervela  ; 
che  condotlavela  , si  accovacciasse  sulle  ginocchia  , ed 
in  questa  guisa  partorisse  il  figlio,  Il  dov'è  ora  il  sacralo 
d’ Illitla.  Questo  racconlo  è diverso  da  un  altro  che  dica 
aver  l’Auge  partorito  di  soppiatto  del  padre,  ed  avere 
esposto  Tclefo  nel  monte  Partenio,  ed  ivi  al  derelillo 
bambino  aver  dato  il  latte  una  cerva.  Anche  questo  è 
ripetuto  niente  meno  dell’altro  racconlo  de’ Tegeati. 
Presso  al  sacrato  d’  Illitia  è un  altare  della  Terra  ^ 
congiunto  a questo  è un  cippo  di  marmo  bianco,  sul 
quale  sta  Polibio  di  Licorta , ed  in  un  altro  è scolpito 
a rilievo  , de’  figli  di  Arcade,  Elato  (53o). 

CAPO  XLIX. 

Filopemene^  e gesta  di  esso, 

Pfon  di  lungi  della  piazza  è ’l  teatro  ; presso  a cui 
sono  de’  piedistalli  di  ritratti  in  bronza,  ma  i ritratti 
non  vi  stanno  più  (53 1)^  rimane  bensì  in  uno  di  que’ 
piedistalli  l’iscrizione  che  dice  essere  la  statua  di  Filo- 
pemene^  del  quale  hanno  memoria  non  meno  per  altre 
ragioni,  quanto  principalmente  a cagione  del  ben  pen- 
sare mostrato  sempre  da  lui,  e per  le  geste  éhe  valoro- 
samente operò.  In  quanto  alla  reputazione  di  famiglia, 
il  suo  padre  , Craugide , non  restò  indietro  a veruno 
degli  Arcadi  megalopolitani.  Morto  Craugide  , quando 
Filnpemene  tuttavia  era  infante,  ne  prese  la  tutela  una 
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pcr.tona  mantineese,  Gleandro,  fuggito  Ji  Maiiliiiea,  e 
trasferitosi  ad  abitare  in  Megalopoli  per  infortunio  die 
gli  fu  dalla  patria  cagionato  ^ era  per  altro  in  possesso 
di  avita  ospitalità  colla  casa  di  Craugide. 

Dicono  che  Filopemcne  frequentasse  tra  gli  altri  pre- 
cettori, anche  Megalofane  ed  Erdelo  , e affermano  che 
questi  fossero  stati  discepoli'  di  Arcesilao  Pitanéo.  In 
grandezza  e forza  del  corpo  non  fu  da  meno  di  veruno 
de’  Peloponnesiaci  , ma  nel  viso  era  malfatto  ^ spregiò 
di  esercitarsi  nei  giuochi  di  corona^  e lavorando  ì suoi 
propri!  campi , non  lasciava  di  estinguere  le  bestie  fe- 
roci; vogliono  che  leggesse  libri  di  sapienti  accreditatis- 
simi in  Grecia  , e quanto  descri'vea  memorie  militari,  e 
ciò  che  insegnasse  gli  stratagemmi.  Volendo  costituire 
tutta  la  sua  vita  nella  Imitazione  del  pensare  e dell’  o- 
perare  di  Epaminonda,  non  potè  affatto  raggiungerlo; 
in  Epaminonda,  tra  le  altre  prerogative,  I’  anima  aveva 
sangue-freddo  iicilo  sdegno,  ma  nell’arcade  partecipava 
dell’  ira. 

Quando  Cleomene  prese  Megalopoli,  non  fu  avvilito 
Filopemene  dalla  disgrazia  improvvisa  ; salvò  due  parti 
di  quelli  che  erano  in  età  da  combattere  ; donne  e fan- 
ciulli tutti  mandatili  a Messene;  sendo  in  quel  tempo 
alleati  e benevoli  loro  i Messenii;  e perchè  vi  erano  de’ 
salvatisi  colla  fuga,  a’  quali  Cleomene  avea  mandato  a- 
raldo , e pentitosi  di  quell’attentato  vulea  far  tregua 
co’  Mrgalupolitani  fuorusciti , a patto  che  ritornassero 
a casa  ; ma  Filopemene  persuase  i cittadini  tutti  quanti 
erano  a procacciarsi  il  ritorno  armatamano,'  piuttosto 
che  entrare  in  accordo  ed  in  tregua.  Accaduta  la  bat- 
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taglia  contro  Ck-umeue  cd  I Lacedemoni  a Sellasia(53;i) 
vi  si  trovarono  Achei  rd  Arcadi  venuti  da  tutte  le 
città,  ed  unito  ad  essi  battagliava  anche  Antigono 
alla  testa  d’armati  condotti  di  Macedonia.  Filoperoene 
comandava  allora  la  cavalleria^  ma  poiché  si  avvide  che 
la  maggior  parte  dell’  esito  di  quel  combattimento  di- 
pendea  dalla  fanteria , volontariamente  si  mise  appiedi 
armato  alla  grave,  ed  entrato  nel  cimento,  da  meritarne 
memoria,  taluno  de’  nemici  lo  trapassò  per  ambedue  le 
còsce  con  giavellotto^  ma  egli,  quantunque  fosse  insieme 
conGtto,  piegò  le  ginocchia,  e si  sforzò  d'andare  innanzi 
s'i  che  pel  movimento  delle  gambe  (533)  ruppe  il*  gia- 
vellotto. Dopo  ebe  i Lacedemoni  e Cleomene  furono 
vinti  nella  battaglia,  e Fdopemene  ritornò  all’esercito, 
allora  i medici  estrassero  dalle  cosce  I’  asta  del  giavel- 
lotto da  una,  la  punta  dall’  altra  ; ed  Antigono  risapu- 
tone , e vedutone  il  coraggio  si  affrettava  di  condurre 
Filopemene  in  Macedonia^  ma  egli  si  curò  poco  di  An- 
tigono, e fatto  passaggio  di  mare  in  Creta  (clic  era  In 
preda  a guerra  civile)  fu  dato  per  capitano  a’  inercena- 
rii  (534).  Tornato  poi  a Megalopoli,  fu  subito  dagli  Achei 
prescelto  al  comando  della  cavalleria,  che  feccia  compa- 
rire per  la  migliore  di  tutta  Grecia,  nell’occasione  che 
gli  Achei,  e quanti  altri  erano  con  essi,  combatterono 
lungo  il  fiume  Lariso  contro  gli  Elei , ed  il  soccorso 
etolico  venuto  per  la  consanguineità  che  era  tra  questi. 
Primieramente  Filopemene  uccise  di  propria  roano  De- 
mofanto,  che  i nemici  arcano  alla  testa  della  cavalleria, 
e poi  fece  dar  volta  al  rimanente  della  cavalleria  etolica 
ed  elea. 
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Filopemene  mula  le  armature  achee  per  altre.  Ha  evento 
felice  a Mantinea.  È accollo  con  applauso  ne’ giuochi 
Nemei.  Filippo  'di  Demetrio  manda  sicarii  ad  ucci- 
derlo. Ceste  di  lui  contro  Nabide  e'  Lacedemoni. 

Come  che  gli  Achei  non  avessero  gli  occhi  rivolti  ad 
altro  che  a Filopemene  , e lo  stimassero  il  lutto  : egli 
iiiutò  il  guarnimento  dell'  armi  alla  gente  appiedi  , cliè 
portanti  aste  corte,  e scudi  assai  lunghi  come  i tirei  de' 
Celti  (535)  , o le  gerre  de'  Persiani  (536),  persuaseli  a 
vestir  corazze,  a calzar  gambiere,  e di  più,  a servirsi  di 
scudi  argolici  e d'aste  lunghe. 

Insorto  a Lacedemone  uu  altro  usurpatore  (53^) , 
Macanida,  e di  nuovo  suscitatasi  guerra  agli  Achei  con- 
tro i Lacedemoni  e Macanida,  ne  fu  capitano  generale 
Filoperoene.  Fatta  battaglia  presso  Mantinea,  i leggieri 
de'  Lacedemoni  vincono  i novizii  (538)  {non  pratici  della 
nuova  armatura)  degli  Achei  , a'  quali  già  fuggitivi  diè 
addosso  Macanida.  Filopemene  colla  falange  de'pedoni 
fa  retrocedere  gli  armali  gravi  de'  Lacedemoni,  e scon- 
tratosi con  Macanida,  che  tornava  dall'inseguire,  ]' uc- 
cide ^ sì  che  a'  Lacedemoni  disgraziati  nella  battaglia 
ne  venue  uu  bene  assai  superiore  al  danno  della  scon- 
fitta, diventati  liberi  dall'usarpatoré. 

Non  molto  dipoi  celebrandosi  dagli  Argivi  i giuochi 
nemei,  Filopemene  s'imbattè  ad  esser  presente  alla  gara 
de'  citaredi  (539).  quell'occasione  Pilade,  uomo  di 
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origine  tnegalopolitSDo , e citaredo  stimatissimo  sopra 
ogni  altro  dell’  età  sua  ( stato  già  vincitore  nei  Pitici  ) 
cantando  (nei  giuochi  nemei)  l’aria  di  Timoteo,  intito- 
lata i Persiani,  ed  incominciando  dalla  cantata  : 
a O tu,  che  grande,  adornamento  illustre 
* Di  libertate  fabbricasti  a Grecia,  ecc. 

Tutti  i Greci  Gssarono  gli  occhi  in  Filopemene,  e mo- 
strarono collo  strepito  che  la  cantata  era  applicata  a 
lui.  Un  altro  fatto  consimile  intendo  che-  accadesse  a 
Temistocle  nel  teatro  in  Olimpia:  quando  'il  pieno  tea- 
tro si  alzò  in  piedi  per  onorarlo  (54o).  Alla  Gne  il  re 
de’  Macedoni,  Filippo  di  Oemetrioj  che  fece  morire  di 
veleno  anche  Arato  sicionio,  mandò  persone  a Megalo- 
poli con  ordine  di  uccidere  Filopemene^  ma  fallitogli  il 
colpo,  venne  in  odio  a tutta  Grecia.  Accadde  poi  che  i 
Tebani  dopo  superati  in  campo  i Megaresi,  ed  avendo 
già  incominciato  a scalarne  le  mura , i Megaresi  oon  a- 
stnzia  se  ne  vendicarono , facendo  credere  che  Filopé- 
meue  venisse  in  città;  per  lo  che  i Tebani  si  misero  tanto 
io  guardia,  da  tornarsene  addietro,  lasciata  in  tronco  la 
guerra. 

Da  capo  ripullulò  in  Lacedemone  un  altro  usurpa- 
tore, Nabide.  Per  li  primi  si  gittò  su’  Messenii  ; li  sor- 
prese di  notte,  quando  niente  affatto  se  l’aspettavano; 
occupò  la  città  , eccetto  la  rocca  ; il  giorno  dopo  con 
armati  an-ivato  Filopemene,  uscì  Nabide  a patti  fuori 
di  Messene.  Filopem'ene , scadutogli  il  tempo  della  do- 
rata del  generalato,  ed  essendo  stati  eletti  altri  Achei  a 
comandar  1’  esercito , egli  ripassò  in  Creta  a soccorrere 
i Gortiiiii  gravali  da  guerra  ; ma  gli  Arcadi  presolo  in 
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disdegno  a causa  della  sua  dipartenza,  ritorna  da  Creta. 
TroTÒ  che  i Romani  ripigliavano  la  guerra  con  Nabide, 
apparecchiandogli  contro  un'arinata  navale,  Filoprmene 
allora,  spinto  dalP  ardore,  era  per  pigliarvi  parte  ^ tna  , 
come  aflatlo  inesperto  del  mare,  sali,  senz'accorgersene, 
una  trireme  che  facev’acqna;  per  lo  -che  venne  in  mente 
a'Romani  ed  agli  altri  della  lega,  la  ricordanza  de'versi 
di  Omero  nella  Rassegna  delle  navi  sull'imperizia  degli 
Arcadi  in  cose  di  mare. 

Non  molti  giorni  dopo  la  battaglia  navale , Filope- 
mene  , e ’l  drappello  che  avea  seco,  aspettando  una 
notte  senza  lume  di  luna  , incendiarono  il  campo  de’ 
Lacedemoni  a Gizio.  Allora  Nabide  sorprese  in  luoghi 
dilRcili  Filopemene  , e quegli  Arcadi  che  seguitavanlo  ; 
gente  per  altro  assai  brava  a combattere,  ma  poca.  Fi- 
lopemene, cambiata  la  direzione,  per  coi  avea  condotte 
in  dietro  le  sue  genti,  fece  in  modo  che  i luoghi  forti 
rimanessero  a lui,  e non  a’  nemici. 

Vinto  che  ebbe  in  campo  Nabide  ed  uccisi  di  notte 
la  maggior  parte  de’  Lacedemoni,  sali  a più  sublime 
stima  tra’  Greci.  Dopo  questo  fatto  Nabide  avuta  da’ 
Romani  a certo  tempo  la  tregua  , prima  che  questa  G- 
nisse  mori , ucciso  da  uno  di  Celidonia  che  era  venuto 
col  pretesto  della  lega,  ma  nel  fatto  era  nemico,  e dagli 
Etolii  fu  mandato  a questo  Gne< 
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Novero  delie  gesto  di  Fitopemene.  Morte  di  lui. 

Filopemene  al  tempo  stesso  falla  irruzione  in  Sparla 
obbligò  i Lacedemoni  ad  iscriversi  nel  censo  Acheo. 
?ion  mollo  dipoi  Tito  Flaminio  (54 >)  generale  di  que' 
Romani  che  erano  per  Grecia  , ed  il  Megalopolitano 
Diofane  bgliuolo  di  Dieo  (54a)  eletto  allora  a capitanare 
gli  Achei,  mossero  contro  Sparla  dando  querela  ai  La* 
cedemoiii  d'aver  macchinato  novità  contro  i Romani. 

Filopemene,  quantunque  fosse  in  condizione  privata, 
nondimeno  serrò  le  porte  agli  aggressori;  ed  i Lacede- 
moni in  benemerenza  di  questo,  e dell’operato  contro 
i due  usurpatori  gli  donarono  la  casa  di  Nabide  , la 
qnale  valeva  sopra  cento  talenti  ; ma  egli  si  mostrò  su- 
periore all’amor  del  danaro,  cd  invitò  i Lacedemoni  ad 
impiegarlo  piuttosto  in  conciliarsi  nel  Sinedrio  Acheo 
quelli  che  vi  si  trovassero  di  'parte  popolare.  Dicono 
che  alludesse  con  questo  discorso  a Timolao;  ne  venne 
che  nuovamente  fu  eletto  generalis.simo  degli  Achei.  I 
Lacedemoni  allora  tornati  in  discordia  civile  , egli  nc 
cacciò  fuora  del  Peloponneso  trecento,  i principali  au- 
tori della  discordia,  c vendè  circa  tremila  iloti; atterrò 
il  cerchio  della  muraglia  di  Sparta,  e proibì  agli  efebi 
di  più  studiare  secondo  le  regole  di  Licurgo,  ed  invece 
di  esci'citarsi  piuttosto  alla  maniera  degli  efebi  Achei. 
Ma  i Romani  dovcano  poi  restituire  loro  I’  educazione 
del  paese.  Infatti  Antigono , discendente  da  Seleuco 
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soprannominalo  Nicatore,  che  Io  segaitava  con  solda* 
Irtca  de’  Sirii  vinti  dà  Manio  (543)  e dai  Romani  alle 
Termopile;  ed  Aristeoo  (544)  megalopolitano  unita- 
mente agli  Achei  esortando  ad  approvare  in  tutto  e per 
tutto  quel  che  piacesse  a’  Romani  e di  non  opporsi  in 
conto  veruno  ad  essi,  Filopeinene  mirò  con  disdegno 
Arisleno , afTermando  che  egli  aflreltava  I’ ultimo  fato 
alla  Grecia.  Volendo  Manio  ricovrare  a rasa  gli  esuli 
de’  Lacedemoni  gli  si  oppose  in  consiglio  Filopemene  ; 
ma  poiché  Manio  fu  partito , lasciò  Filopemene  che 
allora  rientrassero  in  Sparta.  Dovea  per  altro  la  pena 
della  propria  alterigia  cadere  addosso  a Filopemene  : 
dichiarato  per  l'otlava  volta  generalissimo  degli  Achei 
fece  rimprovero  a persona  non  volgare  di  essersi  la- 
scialo prendere  dai  nemici , ed  esistendo  allora  una 
querela  degli  Achei  contro  I Messenli  , egli  mandò  Li- 
corta  con  armali  a devastarne  il  paese  , e tre  giorni 
dopo,  al  più  tardi , quantunque  preso  da  gran  febbre  , 
ed  attempato  più  d’anni  settanta,  stimolato  nondipjeno 
a prender  parte  con  Licerla  In  quella  spedizione,  con- 
dusse con  sé  , tra  cavalieri  e pellasti , sessanta  uomini. 
Licorla  co’  suoi  ritornava  appunto  indietro  per  a casa 
sena’  aver  dato  molto  travaglio  a’  Messenii , e ùeppure 
egli  averne  ricevuto  gran  danno.  Ma  Filopemene  ( che 
io  un  incontro  era  stalo  ferito  nel  capo  ed  era  caduto 
giù  da  cavallo)  vivo  lo  portano  a Messene  (545).  Allora  as- 
sembratisi tosto  in  consiglio,  difTerenli  e non  diretti  ad 
un  medesimo  scopo  furono  i pareri.  Diuocrate  e quanti 
altri  Messenii  erano  potenti  in  averi  proponeano  di  ncr 
ridere  Filopemene;  i popolari  aveano  impegno  grandis- 
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simo  a fare  altramente , chiamandolo  più  che  padre  di 
tutto  il  nome  Greco.  Ma  Diuocrate,  anche  ad  onta  delle 
opposizioni  de'  Messenii,  era  quegli  che  dovea  far  mo- 
rire Filopemene,  mandatogli  il  veleno.  Licorta  di  lì  a 
poco  raccolta  gente  di  Arcadia  e di  Acaia  marciò  ad 
oste  contro  Messene , il  popolo  de’  Messenii  si  rese- 
agli  Arcadi;  que'  che  avean  dato  voto  di  morte  a Filo- 
pemene, presi,  tranne  Dinocrate,  n’ebber  lutti  la  pena. 
Ghò  Dinocrate  spirò  l’anima  ucciso  di  sua  propria  mano. 
Gli  Arcadi  ne  riconducono  a Megalopoli  anche  il  ca- 
davere. 


CAPO  LII. 

Morto  Filopemene  Grecia  fini  di  produrre  uomini  va- 
loroii,  de'  quali  si  fa  breve  enumeratione.  Elogio 
scolpito  alla  statua  di  Filopemene. 

Dopo  questo  avvenimento  Grecia  finì  di  produrre 
nomini  di  merito  sommo.  Milziade  figlio  di  Cimone  , 
vinti  ili  campo  i barbari  sbarcali  a Maratona,  e ricevuto 
il  comando  dell’armata  navale  contro  i Medi  (546),  fu 
il  primo  benefattore  di  tutta  Grecia  ; Filopemene  di 
Craugide  fu  I’  ultimo  Que’  che  prima  di  Milziade 

fecero  mostra  delle  prodezze  loro,  Codro  di  Melanto,  lo 
spartano  Polidoro  (548),  Aristomnne  mcsseiiio , e chi 
altri  vi  fu,  mostrano  ciascheduno  d’aver  giovato  alle  ri- 
spettive patrie  loro  , ma  nou  alla  Grecia  tutta  quanta. 
Dopo  Milziade,  Leonida  di  Anassandride,  e Temistocle 
di  Neocle  cacciarono  Serse  via  di  Grecia  ; Temistocle 
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con  iluc  battaglie  navali,  Leonida  coll’agone  (549) 
Termopile:  Aristide  di  Lisimaco,  e Pausania  di  Cleom* 
brolo,  generale  a Platea,  cui  le  sue  colpe  dopo  la  vitto* 
ria  privarono  d’essere  intitolato  benefattore  di  Grecia^ 
Aristide  per  aver  messo  le  imposte  a'  Greci  dell’  isole^ 
c-hè  prima  di  Aristide  tutto  il  Nome  Greco  era  affatto 
immune  dalle  pubbliche  imposte.  Zatilippo  di  Arifrone, 
e Cimone , il  primo  unito  (55o)  a Leòtichide  re  a 
Sparta  sconquassò  la  flotta  de’  Medi  a Micale  ; in  Ci- 
nione  si  trovano  molte  azioni  degne  d’  emulazione  ri- 
guardo a’  Greci.  Finalmente  di  quelli  del  tempo  della 
guerra  peloponnesiaca  , fatta  contro  gli  Ateniesi  , i più 
lodati  si  chiamerebbero  meglio  assassini  o quasi  som- 
naergitori  di  Grecia  (55 1). 

Già  il  Nome  Greco  andato  in  malora,  Conone  di  Ti- 
moteo ed  Epaminonda  di  Polimnide  lo  rialzarono^  que- 
gli dall’isole  , e da  altri  luoghi  marittimi , Epaminonda 
dalle  città  in  altura  dal  mare  scacciando  i presidii , gli 
armosti  (55 a),  e le  dicearchie  dei  Lacedemoni.  Epami- 
nonda inoltre  per  le  città  non  oscure.  Messene,  e Me- 
galopoli degli  Arcadi,  rimise  in  fama  la  Grecia.  Io  col- 
loco anche  Leostene  ed  Arato  tra  i benefattori  di  tatti 
i Greci  ^ il  primo  ricondusse  per  mare  sani  e salvi  in 
Grecia , a dispetto  pne  di  Alessandro , ed  i Greci  as- 
soldati, e gli  altri,  quasi  cinquantamila,  che  erano  in 
Persia,  calati  ad  imbarcarsi  sul  lido  ; le  gesta  di  Arato 
fecemi  esporle  la  narrazione  che  spetta  a’  Sicionii. 

Ecco  la  iscrizione  messa  a Filopemene  in  Tegea. 

La  fama,  la  virili  del  gran  guerriero 
Filopemene  l’arcade,  sa  Creda. 
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Nelle  battaglie  eondoUier  di  astati. 

Molto  col  senno,  e molto  colla  mano 
Operando  ebbe  ognor  seco  la  gloria. 

Fede  ne  fanno  i gemini  trofei 
Ve'  tiranni  spartani;  ei  tolse  a Sparta 
La  doppia  servitù:  perciò  Tegéa 
Qui  ’l  fondator  di  greca  liberlade 
Magnanimo  fgUuol  di  Crauge,  pose. 

Era  qnesta  1'  appostavi  iscrizione. 

^ CAPO  LUI. 

Perchè  i Tegeati  dedicassero  simulacri  ad  ydpollo  A- 
giieo.  Jiacconli  differenti  de'  Tegeati  e de'  O-etesi 
intorno  a Cidone,  Cortina,  Catreo,  Radamanto,  Quat- 
tro simulacri  di  Apollo  Agiieo.  Altri  tempj,  e simu- 
lacri in  Tegea.  Culto  di  Giove  Clario.  Altri  monu- 
menti in  Tegea,  e per  la  via  che  conduce  in  Laconia. 

AITerinaiiu  i Tegeati  di  aver  dedicato  simulacri  ad 
Apollo  Agiieo  per  la  seguente  cagione  : dicono  che  un 
tempo  (553)  Apollo  e Diana  facessero  vendetta  per  ogni 
dove  di  quanti  non  ebbero  alcun  riguardo  per  Latona 
incinta,  allorché  vagando  giunse  pure  in  quel  territorio; 
che  Apollo  e Diana  entrassero  anche  nel  distretto  de’ 
Tegeati , e allora  Scefro  di  Tegeate,  appreseiitatosi  ad 
Apollo , si  abboccasse  in  segreto  con  lui  ; ebe  Limone 
(era  costui  uno  de’  figliuoli  di  Tegeate)  sospettando  i 
discorsi  di  Scefro  aver  per  iscopo  qualche  accusa  contro 
di  sé,  assaltato  il  fratello , uccidessclo  ; e che  Limone , 
saettato  da  Diana  , arrivassclo  tosto  la  pena  dell’  ucci* 
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sione^  clic  ’J’cgeale  c Mera  facessero  sollecitamente  sa* 
crifizio  ad  Apollo  e a Diana*,  che  finalmente  sopraggiun- 
gendo grande  sterilità  del  suolo,  venne  oracolo  da  Delfo 
di  dover  piangere  la  morte  di  Scefro.  Nella  festa  di 
Agiieo  celebrano  anche  delie  altre  cerimonie  ad  onore 
di  Scefro,  e la  sacerdotessa  di  Diana  perseguita  un  tale, 
come  se  Diana  perseguitasse  Limone.  • 

Dicono  inoltre,  che  alcuni  figliuoli  di  Tegeate  volon- 
tariamente emigrassero  in  Creta,  e furono  Cidone,  Ca- 
treo  (554)  < Gorlino  : e che  da  questi  avessero  il  nome 
le  città  di  Cidoiie,  Gortino  e Catreo.  Ma  i Cretesi  non 
consentono  a questo  racconto  de’  Tegeati , e vogliono 
che  Cidone  nascesse  da  Acacallide  figliuola  di  Miiios,  e 
da  Mercurio^  Catreo  da  Minos,  e Gortino  da  Radamanto. 
Di  Radamanto  fa  menzione  Omero  nei  discorsi  da  Pro- 
teo fatti  con  Menelao,  come  questi  venisse  nella  pianura 
detta  Elisio  anche  prima  d’  essere  andato  a starvi  Ra- 
damanto. Cinetone  ne’  suoi  versi  poetò  che  Radamanto 
nascesse  da  Vulcano;  Vulcano  da  Tato;  Talo  da  Creta. 
Ma  i racconti  de’  Greci  per  lo  più  sono  discordi  tra 
loro,  e niente  stanno  alle  genealogie. 

I Tegeati  hanno  quattro  simulacri  di  Agiieo,  dedicati 
ognuno  da  una  delle  quattro  tribù;  delle  quali  si  danno 
i nomi:  la  Clareotide  , la  Ippotoitide,  1' Apolloneatide  , 
l'Ataneatide  , sono  cosi  denominate  per  la  sorte  a cui 
rimise  Arcade  la  divisione  del  paese  tra  suoi  figliuoli  , 
e da  Ippotoo  di  Cercione  (555). 

È in  Tegea  un  tempio  di  Diana  e di  Cora  intitolate 
le  Carpofore  ( FruUifere  ).  Vicino  a quello  di  Venere 
chiamata  Pafia  , dedicò  il  simulacro  di  lei  Laodìce  fi- 
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gliuola  , come  già  dissi , di  Agapeiiore  , die  gli  Arcadi 
condusse  all'assedio  di  Troia,  ed  essa  abitava  ili  Pafix 
Da  qui  non  stanno  lungi  due  sacrati  di  Bacco,  ed  nu 
altare  di  Cora,  ed  un  tempio  di  Apollo,  ed  un  simula- 
cro indoralo  di  lui;  fecelo  Chirisofo  nativo  di  Creta,  ma 
ne  ignoriamo  l’età  in  cui  visse,  e chi  gli  fosse  maestro. 
Il  soggiorno  da  Dedalo  fallo  lungamente  presso  Miuos 
a Cnosso  (556)  preparò  a'  Cretesi  celebrità  anche  pe’. 
lavori  de’  simulacri  di  legno  (chiamali  toani)\  accanto 
ad  Apollo  fu  eretta  la  statua  di  Chirisofo  in  sasso. 

I Tegcati  hanno  pure  un  luogo  chiamato  da  essi  il 
focolare  comune  degli  Arcadi  : vi  è il  simulacro  di  Er- 
cole (55^):  gli  è fatta  in  cima  della  coscia  (558)  la  ferita 
venutagli  dalla  prima  battaglia,  che  ebbe  co’  Cgliuoli  di 
Ippocoonte. 

II  luogo  più  sull’altura,  e sul  quale  i Tegeati  hanno 
molti  altari,  è denominato  da  (ìiove  Clario.  E manifesto 
che  tal  soprannome  vcnncgli  per  causa  della  sorte 
(*Aii^<«)  de’  fìgliuoli  di  Arcade.  I Tegeati  fannovi  la  festa 
ogni  anno.  Raccontano  che  un  tempo  i Lacedemoni 
movessero  a’  danai  loro  I’  esercito  essendo  imminente 
la  festa;  che,  nevicando  il  cielo,  i Lacedemoni  tremas- 
sero di  freddo , e que’  che  erano  sotto  le  armi  si  am- 
malassero; che  essi,  gli  Arcadi,  accesero  il  fuoco  di  na- 
scosto de’  Lacedemoni;  e poiché  non  furono  più  impe- 
diti dal  freddo,  indossatesi  le  armature,  affermano  esser 
ili  contro  a’  Lacedemoni,  e Dell’azione  essere  stati  su- 
periori. 

Vedemmo  in  Tegea  anche  queste  altre  particolarità  : 
la  casa  di  Aleo , il  monumento  di  Echemo  , ed  iu  un. 
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cippo  «coipito  a rilievo  il  cooitMiUiment»  dello  (tesso. 
Echemo  contro  Ilio. 

Da 'Tegea  andando  verso  il  territorio  laconico  trovasi 
un  altare  di  Pane  a sinistra  della  via  , ed  no  altro  di 
Giove  Liceo.  Tuttora  rimangano  fondamenta  de’sacrati. 
Quelli  altari  sono  distanti  dalle  mura  della  città  due 
stadii.  Allontanaudosi  da  quegli  altari  sette  stadii  al 
, più,  è un  sacrato  di  Diana  per  soprannome  Limnatide 
( padutina  ) ; il  simulacro  é legno  d’ ebano  , lo  stile  del 
lavoro  è il  chiamato  da'Greci  stile  egioese.  Circa  dieci 
stadii  lontano  di  qui  giacciono  rovine  del  tempio  di 
Diana  Cnateatidc  (559). 

CAPO  LIV. 

Jl  fiume  Alfeo  separa  i Lacedemoni  da'  Tegeati.  Suo 
corso.  Monumento  di  Oreste.  Fiume  Gareale,  Cose 
memorabili  per  la  via  da  Tegea  ad  Argo.  Sacrato  di 
Bacco  Mista.  Monte  Partenio  colle  sue  particolarità, 

Il  Oume  Alfeo  è confine  del  territorio  a'  Lacedemoni 
ed  a'  Tegeatq  P acqua  di  lui  comincia  in  Fiiace  (56o)^ 
poi  non  lungi  dalla  sorgente  (56 1)  vi  scende  anche  un' 
altr’acqna  da  sorgenti  invero  perabbondansa  non  grandi, 
ma  di  numero  molte,  dal  che  ne  nacque  al  luogo  il  no- 
me di  Simbole  (Confluenti).  L’Alfeo  in  confronto  di  altri 
fiumi  pare  che  mostri  una  certa  natura  sua  particolare; 
che  spesso  vuole  sparire  sotterra,  e di  nuovo  riapparire; 
partendo  infatti  da  Filace , e dalie  cosi  dette  Simbole 
va  sotto  nel  piano  tegeatico,  e poi  rialzatosi  iti  Aséa,  e 
bascrh.  delta  Grtcia.  Tom.  If. 
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tiiescolaiido  la  sua  corrente  con  quella "dell’Eurota , ri* 
torna  da  capo  sotterra , e riuscendo  su  lì  dove  gli  Ar* 
cadi  nominano  le  Sorgenti,  e presso  il  territorio  Pitéo, 
ed  all’  Olimpia  , sbocca  in  mare  disopra  Cdlene,  porto 
degli  Elei.  Ma  neppure  I’  Adriatico  è capace  d’ impe* 
dirlo  d’andare  innanzi^  cliè  a nuoto  traversando  anche 
questo  mare  così  grande  e violento,  nell’  isola  Ortigia , 
eh’  è in  faccia  di  Siracusa,  si  fa  conoscere  per  l’  Alfeo, 
mescolando  l’acqua  presso  alla  fonte  Arelusa. 

La  via  diritta  che  da  Tegea  conduce  a Tirea  , ed  ai 
borghi  che  sono  nella  Tireatide  somministrò  alla  mia 
descrizione  il  monumento  di  Oreste  figliuolo  di  Agamen* 
none  (56a).  Dicono  i Tegcati  che  lo  spartano  portas* 
sene  via  le  ossa  di  lì  ^ il  vero  si  è che  quand’  i’  fui  là 
non  era  più  dentro  le  porte  di  Tegea  la  sepoltura  di 
Oreste  (563). 

Il  fiume  Gareate  scorre  (56/f)  lungo  la  via  ; traghet- 
tandolo , e continuando  a camminare  dieci  stadii  vi  è 
un  sacrato  di  Pane;  presso  a questo  una  quercia,  sacra 
ella  pure  a quel  Dio. 

La  via  da  Tegea  verso  Argo  è comodissima  per  le 
vetture  (565) , ed  è mollissimo  frequentata  dalla  gente 
a piedi.  Di  sopra  la  via  è primieramente  un  tempro  di 
Esculapio  e il  simulacro.  Uscendo  di  strada  a mano  si- 
nistra lo  spazio  d’  uno  stadio,  è un  sacrato  di  Apollo 
Pitio , ma  guastatisslmo  ed  affalto  in  rovine.  Lungo  il 
dritto  cammino  sono  molte  querce  ; ed  in  un  querceto 
sla  il  tempio  di  Cerere  detto  nei  Corifenei;  e vicino  un 
altro  sacralo,  di  Bacco  Mista  {arcano).  Di  li  incomincia 
il  monle  1'arleHÌo  : ed  ivi  mostrano  un  terreno  sacro  a 
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Tclefo , ove  dicono  fosse  esposto  di  nascita  , ed  aliai* 
tato  da  una  cerva.  Poco  più  oltre  è un  sacrato  di  Pane. 
Gli  Ateniesi,  e similmente  i Tegcati  narrano  die  li  ap- 
parisse a Filippide,  e dicessegli  quello  che  era  espediente 
a lui. 

' 11  Partenio  somministra  testuggini  adattatissinic  per 
far  delle  lire.  La  gente  che  sta  su  quel  monte  ha  ri- 
brezzo a pigliarle,  e non  tollerano  i forestieri  che  le 
pigliano , avendole  per  consacrate  a Pane  esse  pure. 
Valicata  la  cima  del  monte  è il  confine  de’  Tegeati  in 
luoghi  coltivati,  come  negli  Isii  in  Argolide, 

Tali  sono  i distretti , queste  le  città  di  catuna  parte 
del  Peloponneso,  e quanto  in  ogni  città  è meritevolissi- 
mo di  passare  in  memoria. 


/ 
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(i)  V arii  autori  greci  aDlicaincnle  scriatero  del  Peloponacso, 
ed  in  particolare  delle  cote  d’Arcadia.  Un  libro  di  Aristotile  del 
Governo  pubblico  degli  Arcadi  i citato  da  Arpocraxiooe.  Ateneo, 
lib.  XIII,  pag.  6og,  rammenta  il  libro  delle  Cote  Arcadiche  scritto 
da  Micia.  Lo  Scoliaste  di  Apollonio  Rodio,  lib.  i,  163-769;  11, 
io55,  ricorda  l’ Arcadia  di  Ellaoico  ; e Clemente  Alessandrino, 
Strom.  t,  pag,  533.  Di  Aristippo,  cita  il  lib.  i delle  Cose  Arca- 
diche ecc.  Di  altri,  V.  Heyoe,  nota  ad  Apollod.  iii,  8. 

De’  moderni  V.  Muller  in  Doriens. , lib.  11 , 4^8.  Delle  Via 
descritte  da  l’ausania  per  fare  il  giro  dell’Arcadia. 

(3)  Questo  luogo  conferma  che  Olimpia  era  una  provincia  a 
non  una  città.  V.  T.  ii , pag.  367  , nota  0^, 

(3)  L'Autore  dice  che  gli  Arcadi  ebbero  da  Agamennone 
vAaìa,  e che  non  aveano  navi  proprie.  L’Amaseo  , Bonaccioli , 
Qavier  ed  il  tradutore  romano  invece  di  mantepere  la  signiEca- 
xione  propria  dei  due  vocaboli  traduconli  colla  sola  voce  navi.  ^ 
Anche  Tucidide  li  distingua:  wXtftti  n»)  raìr  taarì  l>  fTaX- 
Aaia>  navigiis  ac  navibus  in  Pallenem  transvecti 

fuerunl. 

. Ploion  era  qualunque  leguo  capace  di  trasportare  per  mare  un 
carico  , c parmi  che  possa  corrispondere  a barca  ; si  che  l’Au> 
lare  volesse  dire  che  gli  Arcadi  ignoranti  del  navigare  e senza 
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porti  non  aveaiin  nari  propriaineole  drlle , c mollo  meno  trire- 
mi, da  percorrere  il  mare.  Agamennone  oltre  le  navi  ni  altri 
legni  di  marina  da  guerra,  area  delle  barche  da  trasporto,  ed  in 
queste  mise  gli  Arcadi  come  gente  di  carico  che  andavano  alla 
guerra  troiana. 

II  tradutore  romano;  a Avendo  de  Agamennone  ricevuto  te 
navi , ma  non  già  con  vascelli  loro  proprj  ».  Ma  ìrX»la  non 
SODO  le  navi,  e tait  non  sono  i vascelli,  ma  le  navi. 

Anche  il  Clavier  adopera  la  voce  vaisieaux  t\a'j1gamemnon 
Itur  avoli  pn'lés. 

Il  testo  non  dice  se  gli  avessero  ricevuti  in  presto  ; ma  iiA«. 
pitms  che  li  aveano  ricevuti  ; e non  erano  proprii , cioè  non 
fatti  da  essi  ; poteron  dunque  averti  comprati  o presi  a nolo  da 
Agamennone,  o piuttosto  essere'  stati  imbarcati  e condotti  dalla 
gente  stessa  di  Agamennone , dovendosi  credere  che  non  sapes- 
sero neppur  condurre  le  barche. 

^4)  Quattro  prerogative  richiedea  Pansania  nelle  persone  de- 
stinate al  governo  de’  popoli  : Magnitudo,  sive  Proeerilat  ( Cor- 
porii) -,Robur-  Pulerìtudo  - Consiliam  { . ù\xì  , 

mikkéf , ytóftn  ).  La  prima  a line  di  conciliare  venerazione  , e 
per  questo  anche  le  imagini  degli  Dei  spesso  si  rappresentavano 
di  statura  grande , e talvolta  colossale.  Le  pitture  del  medio  evo 
a colori  od  a mosaico  nell’  apside  interno  delle  chiese , come  < 
grandissimi  Padri-eterni , imponevano  per  la  grandezza  ; e si 
chiamavano  Maieslàles  , Magieslates  , e Maestà  ; vocabolo  che 
io  credo  essere  derivato  da  piyt^se.  rlclle  mie  Notiti»  della 
Sagrestia  pistoiese,  de' belli  Arredi  eec.,  a pag.  i44  > docum. 
XXVI  leggesi:  > Magister  Cimabue  pictor  Magieslatis  ecc.  > Si 
trovò  tanto  conveniente  questa  qualità  per  infondere  venerazione 
che  Maestà  diventò  titolo  de’  Re,  e dai  Re  fu  trasportato  a Dio 
stesso  ; di  Carlo  Magno , e de’  suoi  Paladini , specialmente  Or- 
lando, V.  de  vita  Caroli  Magni  et  Rolandi  eec. , cap,  xxi  de  per 
sona  et  fortitudine  Caroli  da  me  pubblicato  con  illustrazioni. 
Firenze,  iHuj.  t ' 
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Per  puleritudo  { aaAA«r)  qui  non  debbeti  intendere  la  bel- 
lezza del  Tolto  che  alletta  i riguardanti , ma  la  proporzionata 
conformazione  delle  membra  eorriapoodente  alla  fona,  ed  alla 
grandetta.  Agesilao  re  di  Sparla  fu  dispregiato  perchè  era  pic- 
colo e zoppo,  lo  Alessandro  supplivano'  alla  piccolezza  la  gran* 
dezza  dell’  animo  e le  sue  glorie  militari  ( V.  tomo  ni  , pag.  gS 
seg. , e png.  579,  nota  ai6). 

La  voce  ytmfin  abbraccia  tutte  le  prerogative  dell' intelletto , 
e specialmente  quelle  che  i Latini  chiamarono  consUium  e jadieium. 

(5)  Negra  terra , perchè  nei  boschi  le  foglie  cadendo  sul  ter* 
reno  lo  ingrassano  e lo  anneriscono  ; o forse  è detto  nero  ftl- 

, perchè  dall’  essere  gli  alberi  troppo  folti  e pieni  di  foglie 
oscurano  il  terreno  , nè  lasciano  adito  alla  luce  del  sole. 

(6) .  tixaitt  ò vocabolo  generico  di  tutti  i frutti  degli  alberi 
di  Ixiscaglia , che  in  genere  ì Greci  chiamavano  SfZt , albero  di 
monte,  e non  domestico.  BaAarac  fu  generalmente  in  latino  tra- 
dotto glans,  d’onde  l’italiano  ghianda  fatto  del  genitivo  g!andis\ 
e perchè  la  ghianda  o glans  dioeasi  più  specificamente  il  frutto 
dell’albero  chiamato  fuerrus,  quercia,  si  disse  che  gli  uomini  un 
tempo  si  nutrirono  di  ghiande  ; e questo  vocabolo  fu  applicato 
anche  a tutti  i frutti  d’ alberi  di  bosco  e non  artificiosamente 
coltivati.  I Greci  distingueano  tre  specie  di  querce  i."  Sfèt  di 
foglia  larga  , a.°  «T/vr  faggio,  3.°  di  scorza  leggierissima.  Il 
faggio  ^ty'ts , secondo  Eustazio , fu  così  detto  da  ^myut  man~ 
giare,  e bosco  da  fitrta  pasco,  perchè  di  li  riceveano  nutrimento 
gli  uomini  e gli  animali  di  mandra* 

Che  la  specie  umana  si  nutrisse  di  foglie  e fruiti  di  alberi 
boschivi  è detto  anche  da  Diodoro  Siculo,  lib.  1,  8.  Y.  (»p.  4z 
di  questo  medesimo  libro;  e di  Pelasgo  c dell’  origine  di  questo 
nome  V.  toni.  111,  nota  i3  al  cap.  3 del  lib.  vii. 

(7)  Vedi  cap.  38. 

(8)  Negli  scoi)  all’  Oreste  di  Euripide  ( v.  i6i6  ) è detto  che 
Licaoue  ìiftt  iSfirart  ti  rf  Ilmpfarta, 
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(g)  lo  questo  luogo  la  parola  oou  ai^ilica  ^tenh- 

t» , cioè  della  cittè  di  Atene  ; perchè , quando  erano  quelle  lèsta 
chiamate  ‘Aiitmtm  la  città  d*  Atene  non  esisteva,  secondo  il  di- 
scorso che  là  qui  Pausania  ; significa  dunque  MinervaU , cioè 
feste  di  ‘A^àta  Uinerra  prolettrice  di  tutta  1’  Attica.  Fondata  la 
città  di  Minerva , fu  la  sola  città  dell’  Attica  , e della  quale  tulli 
gli  Attici  erano  cittadini  quantunque  abitassero  negli  antichi  de- 
mi ) colla  diOérenaa , come  altrove  notai,  che  la  parola  jtUHirt* 
iodicava  essere  nato  io  Atene  , ed  Attico  i ina  dicendo  soltanto 
Attico  non  intcuJeasi  che  fosse  anche  nato  in  Alene;  chi  nacque 
nei  demi  attici  era  ateniese  per  cittadinanza  , ed  attico  insieme  ; 
ma  nativa  del  rispettivo  demo  (V.  lom.  ii , pag.  tifi,  nula  5o). 
La  diOerenza  dunque  tra  feste  aienee  , c paiialenee  consisteva 
in  ciò  , che  le  prime  erano  feste  di  Minerva  celebrate  nell'  At- 
tica prima  della  fondazione  di  Ateuc  ; le  Panateuee  erano  feste 
di  lutti  i cittadini  ateniesi  tanto  abitanti  nei  demi  attici  , quanto 
riuniti  nella  città  di  Atene  , fatte  ad  onore  di  Minerva  In  me- 
moria della  fundaziune  di  Alene  ( V,  l’Oraz.  d'Isocrate  intitolata 
Panatcnaica  ). 

Credo  che  la  città  fosse  appunto  dcoomiuata  in  plurale  Le 
Atene  Abitai)  per  indicare  che  era  costituita  non  solamente 
dagli  abitatori  in  essa  riuniti  dalle  varie  parti  dell’  Attica  , ma 
dai  varii  demi  , die  erano  per  cittadinanza  ateniesi.  Ed  in  vero, 
I’  Atene  di  Beozia  era  chiamata  ‘Avviar  in  singolare  ( lib.  ix  , 
cap.  ). 

Nel  testo  volgare  di  questo  periodo  dove  invece  di  Attici 
l’Autore  scrive  Ateniesi,  ho  sosliluilo  Attici  per  togliere  la  con- 
fusione che  potesse  nascer  nei  lettori  avvezzi  ad  intendere  per 
Ateniesi  gli  abitanti  in  Alene,  che  erano  Attici  soltanto  p^'ima 
che  fohdassero  Alene. 

(io)  V.  Eusebio  ( Praepar.  evang.,  cap.  ic  9 , e C,rxt., 
pag.  gS  ).  Ecco  le  tue  parole  secondo  la  liadu.-  drllo  ''  dlgi-ro. 
a Hic  ( Cccrops  ) primus  omnium  Jovem  appellavi'.,  .«.imilacra 
reperii,  aram  staluit  , victimal  immolavil,  ncquaqu,m>  .stinsnu- !r 
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rebus  in  Graecis  usqu«m  visis  ».  Ma  Pausania  fu  di  opinione 
contraria  in  (puinlo  a’  sacrificii  ; ed  invece  di  Giove  fa  da  Gecropn 
cbiainar  Ipalo  {tublim^  il  sommo  Dio.  Questa  opinione  da  esso 
cnunziata  senza  dubbiezze  , ripete  nel  libro  ■ , cap.  a6,  parlando 
del  tempio  di  Eretteo  var  «r«Ja  Aiét  irrii  ’Tvarir. 

■ ?d«  ^avro  «v/ìr*  S'i  ndtivt.  11  Meursio 

osservò  che  Eusebio  trasse  molli  in  errore , e lo  confutò  ( Qe 
regibus  ^ihenar. , lib.  iz). 

Del  titolo  d’''Tv«t*(  dato  da  Cecrope  al  primo  degli  Dei  piò 
spiegazioni  se  ne  posson  dare  : la  prima,  derivante  dai-  luoghi  di 
somma  elevatezza  , nei  quali  era  sdorato  per  simbolo  della  sna 
superiorità  sopra  gli  Dei  , c sopra  gli  uomini  , non  die  su  tutti 
gli  altri  esseri  animati  ed  inanimati  ; perchè  Giove  nelle  re- 
motissime età  era  creduto  lo  stesso  che  il  Cielo  , donde  ebbe 
a^che  il  nome  di  ‘'Ti^irrar  altissimo  ; 3°  perchè  questi  nomi 
parvero  i più  adattati  a far  concepire  agli  uomini  de’  tempi  an- 
tichissimi , ed  a’  piò  idioti  di  tutti  i tempi  la  grandezza  della 
divinità;  e per  questo  anche  nel  linguaggio  biblico  e teologico 
del  Cristianesimo  trovansi  adoperate  le  medesime  frasi  , come  p. 
c.  Benedictus  Deus  qui  in  allìs  habitat  et  humilia  respicit  in 
caeìo  et  in  terra  - Intonuit  de  eaelo  Dominus , et  Altissimus 
dedit  vocem  sunm  ecc.  Ebbe  anche  il  nome  di  Miyirrtr  Maxi- 
mus  ; che  f Cristiani  ritennero  colla  voce  Majestas  applicandola 
specialmente  nei  secoli  bassi  e del  medio  evo  a quelle  gigantjschc 
imagitii  del  cosi  dello  Padre  Eterno,  che  dipinto  iu  colori  , o 
fallo  di  musaico,  veggiamo  tullora  ncU’apside  del  presbilerio  nelle 
Chiese  più  anilclie.  A qtieslo  proposito  si  legge  alla  pagina  I(j4 
delle  mie  NoUiie  inedite  della  Sagrestia  pistoiese  dei  Beiti  Ar- 
redi, del  Campo  Santo  pisano  ecc.  Ira  le  partite  dei  Pagamenti 
falli  al  pillorc  Cimabue  ranno  i3u3.  a Magister  Ciinabue  pictpr 
magtestalis  (a)  prò  se  et  famulo  suo  prò  diebus  quatuor  quibus 

(a)  Che  da  fiiyisTcs,  irra,  irta»  derivino  majestas  o magUstas, 
autgistcr  j magistratus  j magislcrium  non  se  ne  può  dubitare. 

Psvsssij,  Deserti,  della  Grecia,  Toih.  If' . ib" 
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labonveruDt  io  dieta  opera  ad  rationem  lolidorum  x prò  die  , 
libras  ti.  * 

a Cimaboe  pictor  magiestatù  sua  sponte  confeasas  fuic  se  ha- 
buisse  a Domino  operarìo-de  stimma  librsram  decem  quas  dictui 
Ciinabue  habere  debebat  de  figura  Santi  Jobannis , quam  fedt 
jiixta  magiestatem  , lìb.  v , sol.  x.  m 

Che  Cecrope  colla  voce  "Ta-artr  non  intendesse  di  dare  un 
soprannome  alla  suprema  Diviniti  , ma  di  nominarla  propria- 
mente così,  come  dai  Oreci  fu  comunemente  chiamata  Stìs  e r« 
#iìai  , cioè  il  leggente  (a)  è confermato  dalle  parole  di  Aristo-' 
tele  (De  Mundo),  il  quale  cosi  parafrasa  il  nome  di  '''(wmtn  che 
da  Cecrope  fu  dato  alla  suprema  Deità.  ■ Tèi  ittiril»  ani 
iJf»f  i &i'tr  sirarsr  ani  /lìs  rara  mtift»- 

r^»t . xa)  aarà  rat  vatvràr  àa^arar^  aafvpà  ri  rvttrioltr 

Cecrope  dunque  fu  il  primo  a chiamare  Ipatos  e non  Giove 
il  sommo  Iddio  ; ed  ebbe  idea  di  Dio  assai  più  conveniente  , e 
prossima  a quella  de*  sapienti  che  vCunero  poi. 

Inoltre  egli  vietò  i sacrificii  di  animali.  Sulle  parole  di  Pau- 
sania  cosi  rilletteva  Natale  Conti  ( Mitol. , lib.  ii  , pagina  Sa  }. 
a Cecrops  nil  vita  praeditum  (Tvara)  immolandum  duxit , sed 
liba  tantum  patria  , cum  omnem  criidelitatem  a suis  allaribus 
repellere  divinam  naturam  arhitraretur , cui  nil  magis  convenit , 
quam  clementia  et  beneficentia  ....  (juod  nisi  fiat , quo  pacto 
verum  esse  poterit  qiiod  scriptum  est  apud  Sophoclcm  a Caelestis 
omnium  parens  est  Juppiter.  » 

Coerentemente  a queste  parole  ed  al  pensare  di  Cecrope  la 
Religione  Cristiana  volendo  allontanare  dal  culto  di  Dio,  e dagli 
uomini  ogni  aspetto  di  crudeltà  abolì  i sacrifizii  cruenti , e sosti- 
tuì il  sacrifizio  incruento  ; ed  inoltre  detestò  gli  spettacoli  san- 
guinar] dei  gladiatori  e delle  bestie  feroci.  Ad  onta  però  delle 

(a)  In  un  inno  ecclesiastico  latino  del 'Breviario  romano  si  dice 
di  Dio  die  spectator  aiùtat  desuper. 
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prescrlzIoDÌ  Doa  solamente  di  Cecrope  , ma  dell’  Autore  stesso 
del  Cristianesimo  si  vedono  tuttora  in  alcuni  paesi  pubblicamente 
ripiene  città  e campagne  di’  sacrifiaii  fatti  al  dio  Ventre  con  ogni 
maniera  di  crudeltà  , ed  alla  presenza  del  popolo  che  si  ferma 
per  esserne  spettatore  , e dei  fanciulli  stessi  cbe  v’  accorrono  a 
gara,  allorché  uscendo  dalle  scuole , dove  apprender  dovrebbero 
umanità  e dottrina,  si  fermano  co’  libri  sotto  il  braccio,  a veder 
con  piacere  1’  uccisione , la  mannaia , i coltelli , e gli  altri  stro> 
menti  di  camificina  in  mano  de’  manigoldi , che  ammazzano  , 
scannano  , sventrano  , spellano  , squarlauo  i buoi  ^Mcifici  aratori 
de’  campi  , gli  agnelli  innocentissimi  , ed  i polli  pelati  prima 
che  finiscano  di  chiuder  gli  occhi,  di  mandare  le  ultime  voci,  di 
far  gli  ultimi  moti.  Intanto  né  i Governi  politici  , né  i ministri 
del  Padre  Comnne , Iddio,  si  coinmovoiio , né  si  affrettano  ad 
impedir  questa  pubblica  scuola  d’  ogni  crudeltà  ; anzi  , i secondi 
riguardano  come  se  facesse  ingiuria  a Dio  chi  sen’ adonta,  e chi 
detesta  queste  orride  scene  riguardandole  come  seme  d’ inumanità 
gettato  nel  cuore  degli  spettatori  a danno  della  sociale  amistà  del- 
1’  intelletto  , e del  cuore. 

Ormai  la  crudele  c pubb'ica  camificina  ridusse  gli  uomini 
talmente  indifferenti  al  sangue  ed  allo  strazio  degli  innocenti  ani- 
mali cbe  dirò  con  Plutarco  a non  aspetto  di  fiorito  colore,  non 
soave  persuasione  di  voce  , non  vivacità  dell’auima  , non  purità 
del  vivere  , non  eccellenza  dell’  apprendere  degli  infelici  animali 
ci  muovono  a compassione  ; anzi  per  piccola  particella  di  carne 
li  priviamo  del  sole,  della  luce  e del  tempo  loro  da  natura  a vi* 
vere  destinato  ; così  le  tremanti  voci  di  essi  stimiamo  essere  sen* 
za  significato  ; e pur  sono  preghiere  , supplicazioni , e giustifi- 
cazioni di  loro  * ( Plutarco , Del  mangiar  carne  ; traduzione 
dell’  Adriani). 

Ad  allontanare  la  rrudeltà  dal  cuore  umano  si  fece  seryire 
il  racconto  della  mutazione  di  Licaone  in  lupo , che  arrivò  per- 
siuo  a scannare  presso  1’  ara  di  Giove  Liceo  un  parto  umano. 
Con  questo  racconto  si  volle  mostrare  come  l’uomo  dalla  crudeltà 
verso  le  bestie  passi  ad  usarla  verso  i suol  simili;  ed  in  oggi  se 
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i Licaoni  non  sacrificano  riltime  umane  e di  animali  a Dio , 
aacrìficando  pubblicamente  e crudelmente  vittime  d’  animali  al 
Ventre,  d’uomini  si  trasformano  in  lilpi  contro  il  sentimento  della 
natura  ; NihiI  «juod  crudele  , olile  ; est  cnim  bominuin  nalurae , 
quain  sequi  debeiniis , maxime  inimica  crudclilas  (Cic.  , de 
ciis  , lib.  Ili  ).  I non  prevenuti  abusi  di  tale  specie  hanno  certa- 
mente moltiplicato,  direi,  senza  limili  Timmoralità,  eia  pubblica, 
carnificina  (n). 

■ V.  tomo  III  , p.  n8  , nota  y6, 

\i  t)  La  voce  wiftftMrm  è generica  ; significa  ogni  specie  dt 
farina  impastata  con  olio  , o con  miele  o zucchero  ed  altri  io- 
gredieiiti , e colta  sulla  gratella  od  in  forno.  Stando  alla  radice 
della  parola  non  altro  significa  se  non  ebe  roba  cotta  sulla  gra- 
tella , escluse  le  carni.  Nel  cap.  n6  del  lib.  i tenendomi  stretta- 
mente a questo  senso,  al  proposito  medesimo  di  Ceempe  tradussi 
mbe  collr;  ma  riflettendo  che  la  frase  è troppo  "generica  , e che 
qui  I’  Autore  mette  tra  i wtftfnxr»  i peloni  preferisco,  di. usare 
la  parola  focaccia  ; perchè  Timeo  nel  Lessico  chiama  i pelani 
wififtorm  (•  «‘«ivisAac  , aai  lAa/v  nu'i  ftiXiTtt  mTtinfiirM 
%tft(  devia». 

(n)  Ecco  quel  che  scrisse  un  dotto  viaggiatore  straniero  incon- 
tratosi a vedere  in  una  distinta  città  italiana  rinconvenicnti  indicati, 
fi  Quasi  per  pazzo  è riguardato  chi  si  commovc  alla  vista  dello 
strazio  ed  agli  urli  de’  buoi  strascinati  con  ogni  crudeltà  al  trono 
del  ventre  umano  , il  macello  ; chi  ai  adonta  al  vedere  quasi  ad 
ogni  passo  appese  in  mostra  grondanti  sangue  le  teste , che  poco 
prima  gridavano  misericordia  alle  orecchie  non  solamente  dc'camc- 
Cci , ma  de’  cittadini  che  passano  dinanzi  agli  scannatoi , e vi  si 
fermano  come  a grato  spettacolo , non  disgustati  dalla  vista  della 
crudelissima  botta  del  carnefice  contro  gli  sforzi  comandati  dalla 
Natura  alla  vittima  della  violenza;  non  inorriditi  nel  vedere  disfare 
qiie’  corpi , tagliar  quelle  leste,  sbranare  qiie’  ventri,  grondare  quel 
sangue  , come  se  quelli  spettatori  fossero  diventati  statue  di  sasso. 
Nè  faccia  maraviglia  , perche  a questi  spettacoli  furono  assuefatti 
ilair  infanzia  quando  tornandosene  dalle  scuole  si  fermano  in  gara 
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(13)  Si  debbe  osservare  la  distinzione  che  fa  l'Autore,  il  qtAile 
parlando  de’  sacrifizii  di  animali  adopera  il  verbo  $irmi  da  che 
significa.  neciWerè  , e per  traslato  sner^rorr;  delle  cose  inanimate 
non  adopera  lo  stesso  verbo  tna  adolers , offerte. 

‘£art  rS  cioè  non  in  terra,  o presso  l’ara,  ma  sull’ara. 

Si  serve  del  verbo  .^viir  pel  sacrifizio  animato  di  Licaooe  , 
ed  usa  la  frase  tw)  rìr  per  indicare  che  Tuccise  in  terra 

presso  1’  ara  , e che  sull*  ara  fece  lo  spargimento  del  sangue. 

Clavier  senza  far  conto  delle  diilerénze  indicate , parlando  di 
Licaone  si  serve  della  frase  : porta  sur  fautel  de  Jupiler  ( la- 
sciando il  cognome  Liceo  ) un  enfant  nouveau  né , invece  di 
tradurre  prés  de  Faulel. 

Assai  peggio  il  traduttore  romano  che  all’  errore  di  Claner 
ne  aggiunse  un  altro  dicendo  : sulC  ara  ( invece  di  presso  l’ara,, 
ossia  sul  suolo  appiè  dell'ara  ) portò  un  suo  bambino;  ma  TAu- 
tore  non  dice  che  fosse  suo. 

Oltre  di  ciò  tanto  il  traduttore  francese  dio^iido  un  infante 
nato  d’alloro,  quanto  il  traduttore  romano  chiamandolo  bambino 
non  dissero  bene,  perchè  è il  parto,  cioè  la  creatura 


a contemplare  l’ orribile  scena  ; e perfino  le  donne  co’  piccioli  in- 
fanti sulle  braccia  con  indicibile  sorpresa  tu  puoi  vedervi.  Di  tali 
spettacoli  abbondano  le  vie  urbane  e le  campestri , le  abitazioni 
de’  cittadini  le  vedi  frammischiate  con  i macelli,  ed  anche  le  mu- 
raglie cslemc  dei  tempii  servono  in  un  lato  per  appiccarvi  le  mem- 
bra squarciale  c tuttora  sanguinanti,  in  un  altro  per  pubblici  Cacatoi, 
e pisciatoi  non  meno  delle  pubbliche  vie.  La  carnificina  è fatta  il 
ramo  principale  del  popolare  commercio  : per  ogni  dove  incontri 
carretti  con  forche  sostenenti . teste  di  porci,  agnelli  squartati,  altri 
trasportano  ventri  pieni  di  sterco  per  portarli  a nettare  al  fiume  ; 
ogni  nomo  poltrone  del  popolo  che  lasciar  voglia  di  apprendere  i 
mestieri  d’ industria  , di  assidua  occupazione  , diligenza  e pena  si 
getta  alla  carnificina , che  gli  antichi  metteano  al  secondo  posto 
dopo  quella  del  boia,  c così  è spento  quel  ribrezzo  che  tanto  con- 
tribuisce ad  allontanare  la  ferocia  verso  gli  altri  uomini  ecc.  » 
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n«ta  d’iUon;  Infante  si  chiama  la.orealura  alquanto  inoltrala 
nella  vita  ; ma  die  per  ancora  non  sa  parlare  noniiam  fans  ; 
bambino  b Io  stesso  che  infans  da  fiaftiana  balbulio  , lingua 
confusot  tonos  edens  ; cioè  che  non  sa  parlare. 

(13)  Queste  trasronnaaloni  furono  melafuriche  per  indicare  i 
viaj  e la  ferocia  di  taluno  ; ma  poi  dalle  favole  che  so  ne  fecero 
la  molutudloe  le  tenne  per  vere.  Cosi  debbesi  credere  della  mu- 
tazione in  bestia  di  Nabucco  che  leggesi  nella  Bibbia.  Pausaiiia 
mette  la  trasformazione  di  Licaonc  Ira  le  antichissime  che  si  po- 
teano  lasciar  correre  per  vere  in  faccia  al  popolo  avvezzo  a tener 
per  veri  tulli  i prodigj  dell’  antichità  , che  si  attribuivano  agli 
Dei.  Non  voleva  per  altro  che  se  ne  abusasse  modernamente 
pel  timore  che  scuopreodosi  l’ impostura  , egli  non  perdesse  la 
fede  anche  agli  antichi  miraculi,  la  quale  in  qualche  modo  polea 
servire  a frenarlo  colla  speranza  o col  timore. 

Delle  mnlazioni  in  lupo  dopo  Licaone  V.  Plauto,  jimphitr. 
IV,  3,  3;  Polib.,  VII,  i3;  Plat.,  De  Repubì. , vili,  pag.  338,  ed. 
Bipont.;  Plinio  ,*  vili , 33  , 34,  il  quale  invece  di  dieci  anni  , ne 
dà  npve. 

(14)  Della  Britomarte  fìglia  di  Giove  e di  Carmenta  V.  ca- 
po 3o  del  lib.  1,  e la  uota  iSu  a pag.  363  del  lom.  iii. 

(15)  Qui  molto  probabilmente  alludeva  l’Autore  alle  apoteosi 
ed  al  titolo  di  Divi  dato  dopo  la  morie  agli  imperatori  romani. 

(16)  V.  if  libro  di  Plutarco  Dei  gastigali  tardi  dalla  Divinità 
da  me  tradotto  ed  illustrato  con  note  ecc.  Pistoia,  i8o5. 

(1^)  È nel  testo  una  lagiinetta  che  può  togliersi  colle  voci 
«HA*  od  IMK. 

(18)  Questi  creatori  di  nuovi  iiii,racoIi  c di  imposture,  accre- 
ditate per  vere  dalla  male  intesa  pietà  , dalla  ignoranza  , o dalla 
avidità  del  denaro  estorto  alla  Ipocrisia  ed  alla  supdrstizione, 
'hanno  deturpalo  e deturpano  con  false  sliiiiglianze.  la  verità  sotto 
il  pretesto  di  ravvivare  la  fede.  A’  giorni  nostri  vedemmo  e 
vediamo  spacciare  simili  Imposture  : che  poi  tramandate  colla 
stampa  alla  posterità  prenderanno  posto  nella  pia  credenza  di 
molti  ignoranti  , mentre  fanno  dubitare  molti  altri  che  del  me- 
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desimo  conio  siano  molle  tradizioni  venuteci  dal  tempo  antico,  e 
finora  dalla  moltitudine  credute  vere. 

(19)  Pauaania  era  un  uomo  il  quale  mentre  riguardava  con 
rispetto  la  religione  io  sk  stessa  , disprezzava  I’  abuso  che  ne  fa- 
cevano i furbi,  e temea  che  scoperta  la  cabala  anche  dal  volgo 
ai  confondesse  la  moderata  credenza  coll’impostura.  Sino  dal 
tempo  di  Cicerone  non  ai  hevea  più  tanto  grosso  in  malerift  di 
racconti  e di  favole  religiose.  Leggasi  il  libro  11  di  Cicerene  Da 
Natura  Dtorum  , e si  troverà  come  si  confutassero  le  assurdità 
delle  favole  che  aveano  , come  dice  Pausania  , deformata  e gua- 
stala anche  la  moderala  ed  utile  credenza  non  cbe  il  vero.  « Yi- 
detis  igitur  ut  a physicis  rebus  bene  atque  utililer  invenlis  tracia 
ratió  sii  ad  commentitios  et  ficlitios  Deos  ? quae  res  genuit  falsas 
opiniones  , erroresque  lurbnleolos  , et  superstiliones  pene  aoiles  ; 
et  fonnae  enim  nobis  Deorum , et  aelates , et  veslitus  ornatusque 
noli  sunt  ; genera  praeterea  , conjugia  , cognationes  , omniaque 
traducta  ad  similitudinein  cognalionis  humanae  ; nam  et  pertur- 
balis  animis  inducuntnr , accipimus  %oim  Deorum  cupiditàles , 
aegritudines  , iracundias.  Nec  vero,  ut  fabulae  ferunt.  Dii  bellis 
praeliisque  caruerunt  ; nec  solum  , ut  apud  Bomerum  , quum 
duos  ezercitua  contrarìos  alii  Dii  ex  alia  parte  defenderent , sed 
etiam  ut  cuni  Titaiiis,  ut  cum  giganlibus  propria  bella  gesserunl; 
haec  et  dicuntur  et  credunlur  stoltissime  , et  piena  futilitalis , 
aummaequc  Icvitatis.  Sed  tamen  bis  fabulis  sprelis  ac  repudiatia. 
Deus  pcrtineoa  per  Naiuram  cujusque  rei,  per  terras  Cerea-,  per 
maria-  Neptunus , alii  per  alia  potueriint  jotelKgi  ; qui , qualesqne 
siut , quoque  eoa  nomine  consueliido  nuocupaverit , quos  Deos 
et  venerari  et  colere  debemus , cultus  enim  Deorum  èst  optimus 
idemqne  castissiraus  , atque  sanctissimos  , plenisaimusque  pietatis,. 
ut  eos  semper  pura,  integra  , incomiptlique , mente  et  voce  vene- 
remnr  ; non  enim  philosopbi  solum  , sed  et  majores  nostri  su- 
perslitionem  a religione  separarunL  Alia  quoque  ratione  et  quidem 
physica  , magna  fluxit  mullitudo  Deorum , qui  iudiiti  specie  bu- 
mana  fabulas  poetis  suppedilarunt , bominum  autem  vilam  su- 
perstitione  oroni  refcrseniut  (Cic.,  De  M.  D.,  lib.  11). 
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Tale  era  la  dollriiia  re1i|;io9a  da  PauMnia  professala,  come  ai 
vede  io  tutta  qiicsl'Opera.  Ma  qui  per  iucidensa  voglio  osservare 
che  Cicerone  stesso  dopo  aver  mostrato  la  ridicolezia  delle  favole,  . 

I passando  a far  conoscere  la  significazione  , e relazione  Bsica  tra 
le  cose  naturali,  e le  allegorie  de’  nomi  degli  Dei,  e delle  attri- 
bozioni*  di  ognuno  di  essi,  cade  nell’errore  che  lia  combattuto, 
cioè' mentre  condanna  l’orgoglio  degli  uomini,  i quali  accomoda- 
vano gli  Dei  stessi  alle  furine  ed  alle  passioni  umane  , ne  san- 
ziona la  tirannia  e il  dispotismo  che  si  arrogano  su  tutto  il  creato, 
a Restai  ut  doceam,  atque  aliquando  perorem  omnia  quae  in  hoc 
mondo,  quibns  utantur  homioes,  hominum  causa  facta  esse  et 
parata.  Principio  ipse  mundus  Deorum  hominumquc  causa  facUis 
est  : quaeque  io  eo  ssint  omnia  ea  parata  ad  fructum  hominum  , 
et  inventa  sunU  Est  enim  mundus  quasi  coinunis  Deorum  homi- 
Dutuque  doinus , atit  urbs  utrorumque  a.  È poi  ridicolissima  la 
conferma  che  oe  dè  in  prova:  « Soli  enim  ratiooe  ulcntes  jure  - 
aè  lege  vivunt  : ut  igitur  Atbenas , et  Laccdaemonem,  Atheuien- 
sium  , Laoedaemoniorumque  causa  putandum  est  coitditas  esse, 
omniaque  qoae  ffunt  in  his  urhibus  eOrum  populoriiro  recle  esse 
diountur , sic  quaecumque  sunt  in  omoi  mundo  Deorum  atque 
hominum  putaoda  sunt  (I.  c.  verso  la  fine).  È questo  un  beU’e- 
sempio  per  mostrare  che  l'oratore  auche  quando  vuol  fare  il  fi- 
losofo nou  può  tenere  a freno  rainor  propria,  e l’illusione  della 
fantasia  , e de’  pregiudizii  delforgoglio  ontano,  cbe.si  /a  despota 
dell’  universo  , o colla  forza  , o colla  imagliiazione.  'L’Oratore 
romano  non  rimproverò  mai  at'siioi  cittadini  la  distruzione-  di 
Cartagine,  ne  le  conquiste  de’  popoli  italiani  e stranieri  ohe  non 
ebbero  altra  colpa  se  non  d’  aver  difeso  la  indipendenza  loro 
contro  la  /orza  dcll’armi  romane.  Kon  seppe  o non  volle  saltare 
che  non  èvVì'  nel  inoudu  la  sola  ragione  umana;  tutto  è ragione 
perchè  tutto  tende  all’  ordine  eterno  ed  imtnutabile  ; e tutto  è 
fatto  per  tulli  ; nulla  è per  un  genere  solo  , o per  una  specie 
sola.  L’ uomo  che  si  crede  il  solo  centro  di  tutto  il  mondo , " 
non  solamente  abusa  dell’ordiue,  e diventa  crudele,  oppressore  e 
distruggitore  d’ogni  essere  aoimato  diverso  da  lui,  ina  auche  di 


Din'"- 


.Google 


AL  LIBRO  OTTAVO  i6i 

quelli  della  sua  specie.  La  dottrina  evaDgelica.  al  contrario  in- 
vece di  esaltare  1’  orgoglio  umano  cercò  di  frenarlo  costituendo 
per  base  la  carità  del  prossimo  e 1'  umiltà  ; e facendo  Dio  pa- 
dre comune  , dispensatore  del  necessario'  agli  uomibi,  come  agli 
uccelli  dell’  aria.  11  Vangelo  rigettò  i sacriGzj  del  sangue  de’ 
turi  e di  altri  animali , ed  ispirò  orrore  allo  spargimento  del 
sangue  d’  ogni  maniera  per  ritrarre  gli  uomini  dalla  crudeltà  , i 
quali  credendo  che  fosse  accetto  ^lla  Divinità  persino  lo  spargi- 
mento del  sangue  umauo , si  costituirono  padroni  di  uccidere  ad 
onore  di  lei  anco  gli  uomini  stessi.  -Di  qui  ne  vennero  le  espia- 
zioni con  sacriGzj  umani  ; di  qui  i bruciamenti  d’  uomini  vivi  , 
le  guerre  sanguinarie  per  opinioni  religiose  col  pretesto  di  vendi- 
care 1’  onore  di  Dio , o di  estenderne  il  cullo  nella  mauiera  da 
una  parte  , o dall'  altra  creduta  migliore.  Peraltro  anche  prima 
del  tempo  di  Plutarco  e di  Pausania  , non  ebe  di  Cecrope,  sic- 
come vedcmino,  l' umana  ragione  compianse  e disapprovò  questi 
errori  che  la  deturpavano.  Gelone  siracusano  vinti  i Cartaginesi 
non  concedette  loro  la  paco  te  non  a patti  che  cessassero  dal 
sacriGcare  bambini  a Saturno.  Plutarco  nel  libro  Ve/M  supersti- 
tione  cosi  parla  di  quella  crudeltà  de'  Cartaginesi , i quali'  tro- 
vaadqsi  senza  aver  Ggli  ■ a pauperihus  puerulos  valuti  agoos, 
aut  pullos  ad  immolandum  redimebsoL  Adstabat  porro  immitis 
et  dura  inater  sine  gemito , nain  si  illacryinasset , aut  ingemuis- 
set , sine  honore  vitam  degere , nibiloque  minus  immolari  Glium 
cjus  oportebat.  Quin  etiam  ante  staluas  tibiarum  cancntium  sono 
et  tiinpana  pulsantium  strepilo  persouabant  omnia,  ne  pueroruni 
qui  mactabantiir  ejulatns  exaudiri  possent.  Qiiod  si  immauium 
Typbonum,  aut  Gigantum,  Piis  caelo  exactis,  perferenduui  nobis 
esset  imperium , qtiibus  aliis , ohsecro  , illi  sacriGciis  delcclaren- 
tur  , aut  quas  alias  sibi  poscerent  caerimooias  ? a 

Riandando  gli  annali  del  genere  umano , selvaggio  , religioso 
c politico,  troveremo  che  il  solo  principio  d’esercitare  dispotismo 
sopra  lutti  gli  esseri  del  mondo  colla  forza  o colla  imaginazione, 
o col  pretesto  della  Divinità,  attribuendole  come  le  forme  del 
corpo  umano , cosi  le  proprie  passioni , fu  ed  è la  cagione  di 
PMVsjmj,  Descrii,  delta  Grecia,  Tom.  IV.  ii 


i6a  NOTE 

tante  crudeltà  che  si  esercitarono  e si  esercitano  e si  esercite- 
ranno sugli  uomini  e sugli  altri  animali. 

(ao)  Le  parole  del  lesto  fanno  intendere , che  Nitlimo  avesse 
tutto  il  potere  in  mano  'appunto  perchb  era  il  più  anziano. 

tifarti  non  is  autorità  solamente  come  traduce  il  Clavier, 
nè  governo  come  il  traduttore  romana.  Meglio  l’Amaseo  patemum 
imperium,  perchè  imperium  non  è tanto  l’ autorità  od  il  governo 
politico,  ma  questo  unito  al  potere  economico  ed  alla  forza;  ciò 
che  significa  la  sola  parola  dominio.  Infatti  Enotro  chiese  a Nit- 
timo  mezzi  economici  per  andare  c sostenersi  in  Colonia.  Come 
si  distinguano  autorità , governo  e dominio  lo  abbiamo  ben  im- 
parato a’  di  nostri.  Oltre  che  la  sola  parola  afirtt  ha  general- 
mente questo  senso  ; molto  più  qui , non  essendosi  contentato 
Pansania  di  afirtt . ma  vi  aggiunse  wàt  potere  totale'. 

Apollodoro  fa  Nittimo  figlio  minore  tra  tutti  i figliuoli  di 
Licaone  , cd  esso  pure  usa  la  frase  trai  afirtt  (in,  l5); 
per  Io  che  sembrami  doversi  cmeudare  il  luogo  di  Apollodoro 
rimettendovi  wfirfiitartt,  non  essendo  verisimile  che  il  minor- 
nato  tra  tanti  fratelli  avesse  tutto  il  dominio  egli  solo  senza 
averlo  conseguito  per  forza , o per  acquiescenza  manifesta  degli 
altri , ma  niente  si  trova  in  conferma  nè  dell’  uno  , nè  delP  altro; 
aggiungasi  che  il  N.  A.  si  esprime  in  maniera  da  far  capire  che 
Nittimo  avesse  il  dominio  per  diritto  d’  anzianità. 

Apollodoro  stesso  ( lib.  ut  , 8 ) scrisse  che  i figli  di  Licaone 
furon  5o.  Tra  cinquanta  fratelli  era  difficile  che  il  maggior  nato 
si  mantenesse  in  posto  senza  forza  superiore,  u senza  un  diritto 
sacro  riconosciuto  anche  dagli  altri. 

(il)  Da  Pallanzio  venne  Evaudrd  a fondare  Pallanzio  in  riva 
del  Tevere.  V.  cap.  43. 

Della  Gerionide  'V.  Fabr.,  Bibl.  gr.  ii , pag.  i54;  c Muller, 
Dorien. , n,  4^5.  Siebelis  note , toni,  in,  lib.  vni , cap.  3,  pag.  ao8. 

Oreslasia  era  nell’  Orestidc , parte  della  Menalia.  V.  Muller, 
in  Dor. , Il , 443. 

(33)  Di  tutte  queste  città  Y.  Siebelis  I.  c.,  il  quale  invece  di 
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’BAiar«f  cd  'EA(«  legge  A«rt«T«r  e Luti»  per  le  ragioni  die 
espose  nel  L c.,  pag.  ooS-oog,  citando  an^be  Stefano  Biz. 

(a3)  Nella  volg.  , 9$ux{mt,  II  Siebelis  corregge 

GSntét . 0«c>/aii  appoggiato  a Pausania  nel  cap.  a^,  3,  e nel 
cap.  ag,  4 seguitato  da  Stefano  Bizantino  ebe  cita  questi  luoghi 
di  Pausania.  Questa  lezione  sembra  preferibile  anche  al  Silburgio. 

(a4)  Nel  cap.  36  , 6 è chiamata  Ma««fi«i  ; e nell’ una  e 
nell*  altra  maniera  leggesi  anche  presso  Stefano  Bizantino. 

(aS)  Nella  Volgata  i una  piccola  laguna  che  il  Siebelis  cor- 
resse , come  ho  tradotto.  V.  I.  c.  , pag.  aog. 

(a6)  Che  Menalo  fosse  uno  de’  6gli  di  Licaone  b detto  pure 
da  Stefano  Bizantino , e da  Apollodoro  , ni , 8.  Ma  Ellenico  negli 
scol.  ad  Apollonio , i , ^Sg,  lo  fa  nato  da  Arcade. 

(a^)  Dove  approdasse  Enotro  e qual  parte  d’ Italia  prendesse 
il  suo  nome  V.  Heyne,  Exerc.  ai  ; ad  f’Vrgi,  /En.  lib.  iv,  7 e 8. 
(a8)  Odiss.  v,  a7a. 

(ag)  Questo  luogo  è classico  per  confermare  il  senso  dato  da 
Pausania  alla  parola  riftt , cioè  propriamente  il  luogo  dove  b 
sepolto  il  corpo  del  morto.  In  fatti  1’  A.  vuol  dire  che  il  suo 
corpo  non  fu  cangiato  in  astro , ma  era  sepolto , secondo  la  tra- 
dizione degli  Arcadi , presta  loro , e ne  mostravano  la  sepoltura. 

(3o)  Il  cb.  Siebelis  noia  che  propriamente  significa 

ponderano  , e per  traslato  omne  lanificium.  Quale  relazione  passi 
tra  il  significato  di  rmXatìiéi  libro  , pondero,  raAaiTtii»  ver- 
go , inclino  ( donde  raA«ir«i  trulina,  lanx,  e raAairo  la  nota 
moneta  pondus  auri  vel  argenti  in  lance  posUum  ),  e tra  il  tessere 
di  lana  ecc.  si  può  dedurre  dalla  macchina  stessa  cosi  detta  telaio, 
dove  il  pettine  che  raccoglie  le  fila  del  cosi  detto  ordito  , e le 
batte  e stringe  col  filo  della  spola  , b messo  in  bilico  come  la 
bilancia  , per  mandarlo  innanzi  e indietro  a battere  e ribattere  il 
colpo  in  ogni  passata  della  spola. 

Altra  più  generale  etimologia  si  potrebbe  tirare  da  raAaa, 
e per  sincope  rA««  laboro  , patìent  laboris;  donde  raAanVf- 
yth  texturam  exercere , raXantfyia  lanificium  , rnAaris  pa- 
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lieni  , TÌ\»f  laboriosus c da  i^yi>  opus,  patiens  operis,  la- 
boris  ; donde  in  italiano  si  dice  lavoro,  lavorare,  l’esercizio  delle 
arti,  e cosi  la  macchina* da  tessere  fu  chiamala  il  telaio,  e l’o- 
pera telaggio  ttxàyui  fattura  , lavoro  del  telaio. 

A rendere  probahilissimo  quello  stalo  degli  uomini  de’  remo- 
tissimi tempi  può  molto  contribuire  la  storia  della  scoperta  del 
Nuovo  Mondo,  e quella  più  antica  (del  i34>  ) dai  mercanti  fio- 
rentini fatta  delle  isole  Canarie  ; dove  non  era  pcrancora  intro- 
dotta la  maniera  di  fare  il  pane  ■ frumentum  et  segetes,  aut 
more  ovium  comedunt , aut  farinam  conficiunt , quain  et  absque 
panis  confectione  aliqiia  mauducant , aquain  potantes  >.  V.  Mo- 
numenti d'un  MS.  autografo  di  Gio.  Boccaccio  « trovati  ed  illu- 
strati da  Sebastiano  Ciampi.  Firenze,  1817. 

(3i)  Due  codici  fiorentini  e Stefano  Negri  leggono‘A^ir7ai/«i 
e Giustino , lib.  mi,  scrive  che  in  Arcadia  regnò  Aristeo.  Siebe- 
lis  ritenne  la  lezione  della  volgala  'ASflrr*.  Aristeo  da  Diodoro 
Siculo  ( lib.  IV,  81  ) è chiamato  celebre. per  le  sue  invenzioni  ; 
e da  molti  antichi  scrittori  ì riconosciuto  per  uno  degli  Arcadi 
eroi. 

(3z)  Ninfa,  tiftpn  , significava  sposa bfimt  Drónfe, abita- 
trice de’ boschi,  o luoghi  d’  alberi  montani,  come  querce,  faggi  ecc. 
dónde  isrifcnXlut  ciiram  habens  pecoris-,  c di  qui  le  ninfe  Epi- 
inelidi  custodi  delle  greggie.  Con  tali  nomi  vezzosamente  gli  Ar- 
cadi chiamavano  le  donne  amate  da  loro ,'  od  anche  per  genti- 
lezza le  donne  avvenenti.  Lo  stesso  tuttavia  ai  pratica  di  chia- 
marle specialmente  dai  nostri  poeti,  e dagli  scrittori  di  Novelle 
amorose  o d’  argomento  gentile , come  in  Toscana  le  JùroseUe 
o contadinelle  , pastorelle  , sposine  e spose  ; anzi  il  nome  di 
sposina  e di  sposa  si  adopera  comunemente  per  salutare , o 
chiamare,  o indicare  qualunque  giovane  donna  avvenente,  o no, 
di  cui  non  sappiasi  il  nome. 

Le  Naiadi  erano  le  ninfe  custodi  de’  fiumi , e delle  fontane 
cosi  dette  da  tip»,  Intese,  rivus  aquae  i o rais,  e tnU  da 
ti»,  fino  ì seppure  non  può  meglio  dedursi  da  laia»  habilo -, 
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perchè  abilavano  iatorno  alle  fontane  ed  a’  fiumi  ; ed  In  questo 
senso  chiamavano  le  mogli  le  abilalrici  , o-custodi  delta  rasa, 
le  casalinghe  { infatti  dice  Plutarco  che  alle  nuove  spose  facessi 
regalo  d’  un  paio  di  pianelle  da  casa  per  indicare  che  il  dovere 
di  loro  era  di  star  molto  in  casa  per  averne  cura  e custodia. 

(33)  V.  la  dissertazione  premessa  al  tomo  ni.  L’Autore  no 
mina  qui  il  solo  monumento  , e lo  descrive  come  semplice  mo- 
numento, senza  far  menzione  di  sepolcro.  II  traduttore  romano 
spiega  : ed  ora  vedesi  il  monumento  ....  cioè  un  tumulo  di 
terra  . . . r nel  monumento  per  coperchio  una  donna  nuda 
di  bronzo.  Ma  se  il  monumento  era  un  tumulo  di  terra , come 
può  dirsi  che  nel  monumento  fosse  il  coperchio  ? il  traduttore 
romano  non  avendo  fatto  attenzione  a quel  cioi , e che  piò  chia- 
ramente nel  testo  si  dichiara  : fiiì/ta  . . . yèt  Jcèfsn  • • * 
ìm  fi  ir  rm  /tìifLah  tristi»»  «iTSia^irrr  . yvrà 

yvfitè,  QaeVi  epitima  gli  richiamò  l’idea  del  coperchio  soprapa 
posto  ai  sarcofagi  de’ tempi  d’assai  posteriori  delle  arti  greche  e 
romane,  quando  a’  monumenti  si  poneano  statue  in  piedi  o gia- 
centi sopra  i sarcofagi  uniti  a’  monumenti,  o che  servivano  in- 
sieme di  sepolcro  e di  monumento  nei  tempi  più  bassi.  Pcriocbè 
senza  far  riflessione  che  V epitima  li  non  era  coperchio,  ina  un 
insegna  posta  sul  tumulo  cinto  da  zoccolo  di  sasso  , che  serviva 
ne’  tempi  autichissimi  di  monumento  ( V.  disserL  predetta  ) , 
s’  immaginò  d’  aver  inteso  il  senso  di  quelle  parole.  Meglio  tra- 
dusse il  Clavier  « il  y a sur  le  tombenu  une  statue  de  bronze 
qui  représente  une  femme  mie  » e l’Amasco  <t  insigne  ejus  tu- 
muli nuda  mulier  ex  aere  fabricata  ».  A mostrare  che  la  voce 
ì-x/^/ta  non  significhi  propriamente  coperchio,  ma  qualunque 
cosa  posta  sopra  un’  altra  ecc.  non  c’  è bisogno  d’  esempi,  e 
basta  il  solo  dizionario. 

(54)  La  Volgata  legge  xfirfii/a  per  legalionem',  altri  leggono 
STftrpù».  V.  nota  del  Siebelis  al  c.ap.  3 del  lib.  ni. 

(53)  Il  Clavier,  ed  il  traduttore  romano  spiegano  per  suo  ne- 
mico à’Jf»  xtPitfiittf.  Io  credo  che  qui  significhi  uomo  d’ar- 
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me  che  si  arrotava  a condor  truppe  straniere,  od  al  servigio  di 
chi  Io  chiamava  a capitanare  soldati,  o ad  armeggiare,  quali  fu- 
rono i compagni  di  Ercole,  di  Piritoo,  di  Teseo  ecc.,  e forse 
come  quelli  uomini  d’  arme  italiani  che  si  assoldavano  dai  prin- 
cipi a condurne  le  truppe  loro,  quali  erano  Giovanni  de’ Medici, 
detto  delle  bande  nere,  il  Piccinino,  il  Buglioni  ecc. 

(36)  Della  voce  ifti  V.  lib.  vi,  nota  igu,  pag.  i58;  lib.  vtr, 
note  37,  e 33  a pag.  3li  e3i6.  Della  caccia  di  Meleagro  V.  la 
mia  illustrazione  di  due  urne  sepolcrali  ecc.  PiA,  i8i3  e i8i4> 

(37)  Di  queste  genealogie  Y.  le  note  del  eh.  Siebelis.  Di  Li- 
enrgo  re  degli  Arcadi  parla  anche  Omero,  Iliade,  lih.  vii  , ìit, 

(38)  Nella  Volgata  si  legge  e la  seguitarono  l’Aina- 

seo , Clavier,  il  traduttore  romano.  Ma  Siebelis  cosi  scrive  nelle 
note  di  questo  capitolo  a pag.  3 16  : a Jaiii  multis  ante  annis  in 
Matthiaei  misceli,  ii,  5,  pag.  78  ostendimns  prò  cormpto  iyf»- 

sine  dubilatione  restitoendom  esse  quum  manife- 

stum  sit  Pausaniam  hoc  loco  confìteri  se  lib.  i,  4>  erravisse,  et 
suum  illum  errorem  hlc  ipsum  corrigere.  Quam  nostram  emen- 
dationem  conSrmat  codex  mosquensis,  hanc  ipsam  lectionem 
oSerens  ». 

(3g)  Nel  testo  è aedi/a  1 il  significato  proprio  di  questa  pa- 
rola t tieseensus,  a cui  si  contrappone  .«racTar  adscensus;  ed  in 
principio  del  capitolo  adopera  il  participio  a«ria>7«r  deseenden- 
tes.  Con  questi  vocaboli  l’Autore  volle  significare  che  quella  non 
fu  propriamente  un’entrata  nel  Peloponneso,  ma  una  discesa, 
od  uno  sbarco  sulle  coste  dell’istmo,  poi  traversandolo  a piedi 
tentarono  di  sorprendere  gli  abitanti  della  penisola  senza  fame 
il  giro  per  mare  ; ma  non  riuscì  loro  il  disegno , e , disfatti  da- 
gli Achei  presso  l’istmo,  sene  tornarono  indietro;  onde  si  poti 
dire  ritorno.  Al  contrario  quando  1’  Autore  non  volle  indicare 
precisamente  la  discesa , ma  proprio  il  ritorno  degli  Eraclidi  nel 
Peloponneso  adoperò  il  verbo  reverti,  ritornare 

( lib.  Il , cap.  tS  ) di  aitnA8«i7wF,  IliXairittartt 

iraf«;^9v  irSrm  xAar  ’A^aacT*,.  Laonde  traducendo  reditiim 
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Untare,  come  spiega  TAniaseo,  e secondo  Clavier  Untative  pour 
rtnlrer,  non  i spigata  la  mente  deU’Aulore.  Meglio  il  traduttore 
romano  che  adopera  il  verbo  discendere  ( V.  nota  3 del  cap.  6 ) 

(4o)  La  Volgata  scrive  If  nixu  ni^u  j il  codice  di  Mosca 
dà  nixmi  Uafm;  ed  il  Boeck  scrisse  al  Siebelis  d’aver  letto 
in  un  codice  parigino  \t  lla^atwipm  invece  di  wixtt  Ilapf, 
( Siebel.  note  a questo  cap.  , pag.  917  ). 

Aggiungasi  che  nel  libro  xiv,  683  di  Strabono  la  città  fon- 
data da  Agapenore  è chiamata  ' Kyawitttfs  Kvlrfs»  sensa  chia- 
marla niftti  ma  vi  si  distingne  da  XlaXatwi^tr,  lo  che  viené  a 
confermare  che  la  vera  lezione  sia  ItaXaiwi^m  e non  wixti 
Stando  alla  Volgata  coma  fecero  Amaseo  , Bonaccioli , 
Clavìer  ed  il  traduttore  romano , non  vi  si  parlerebbe  che  della 
sola  città  ni^4t  fondata  da  Agapenore.  Adottando  poi  la  corre- 
zione del  Siebelis  sarebbero  state  due  città  , 1’  una  Paphot  di 
Agapenore,  e l’altra  Pàlepaphos , cioè  Pafo  antica,  nella  quale 
Agapenore  avrebbe  fabbricato  il  sacrato  di  Venere.  In  tale  suppo- 
sizione domanderei  i.<>  perchè  quella  di  Agapenore  non  fosse  chia- 
mata Niaa-n^ar?  9.0  perchè  Agapenore  facesse  il  sacrato  di  Ve- 
nere nella  città  vecchia  pinttosto  che  nella  fondttta  da  lui  ? lo 
per  me  sono  di  parere  che  la  vera  lezione  sia  H»Xal*mp»t , 
ma  che  Pausania  con  questo  nome  non  intendesse  d’ indicare 
un'  antica  città  stata  io  Cipro  innanzi  a quella  di  Agapenore  ; ma 
che  lo  riferisse  alla  stessa  Pafo  di  Agapenore  a tempo  suo  chiamata 
TlaXaltrm^tt  eillà  vecchia  relativamente  alla  pià  moderna , che 
esisteva  a tempo  suo.  A creder  questo  due  ragioni  mi  fanno 
strada  : una  è nelle  parole  del  testo  medesimo  che  dice  : nife 
‘ Ayairitmf  iyiiir»  itmirrìif , sai  ràr  ‘AfftSi'mt  sartraiva- 
rar*  l?  TlaXattirifm  r«  ìiffr,  Gavier  traduce  « Agapepor  . . . 
fonda  Paphos,  et  erigea  dans  cette  ville  le  celèbre  tempie  de 
Venus  V e similmente  gli  altri,  che  leggono  colla  volgala  in  wi- 
Aii  na^a.  Io  traduco  «Agapenore  fondò  Pafo,  e costrusse  il 
sacrato  di  Vènere  che  è iu  Pafo  antico  » cioè  Io  costrusse  in 
Pafo  da  lui  fondato , e che  a tempo  di  Pausania  era  chiamato 
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Pafo-aolìcn  a dislinzioae  cìi  Pafo-naovo  ; '««ì  rii  ' 
itarircivarara  ( •>  ) •'  IlMA»iéwipm  ( irrif  ) T«  di  ma- 
niera , che  f»  non  riferiscasi  al  verbo  xdcrtrKivic- 

ritra  , ma  ad  irr)  che  per  ellissi  coinè  il  precedente  •>  è sot- 
tinteso. Finalmente  l’altra  ragione  che  mi  conferma  in  questa 
mia  opinione  si  k che  l'esistenza  delle  dac  città  di  Pafo  , antica 
e nuova , a tempo  di  Pausania  prende  non  piccioi  grado  di  pro- 
babilità dalla  esistenza  di  esse  fino  a di  nostri,  scrivendone  cosi 
Lasor  à Varca  ne\  Novtis  Orbis  calamo  lieicriplus.  Patavii 
« iPaphos  nova  urbs  Cypri  insulae,  quae  et  Neopaphos,  mine 
Bajfn , in  ora  occidua  insulae  cum  porlu  versus  Achamanthum 
proinontorìum  , et  ante  .insulas  le$  MalUs  dictas.  T.  M.  P.  in 
seplentr.  a veteri  Papho  versus  Drcpanum  ; ejus'  riiinae  nuoc 
etiam  Baffo  distrutta  dicuntur  ». 

(4i)  Dei  Golgi  V.  Teocrito  Adon.  ed  ivi  gli  ìuterpetri.  Di  qui 
si  rileva  che  Agapenore  non  fu  primo  ad  introdurre  io  Cipro  il 
culto  di  Venere.  Secondo  l’ opinione  di  alcuni  il  cognome  di 
Pafìa  dato  a Venere  derivò  dal  verbo  muapS  Venus  decipiens, 
fallai  di  cui  Omero  disse  «iraTaAia  Aitali  decipientia  verba 
lequitur  (lib. vii);  si  che  il  verbo  àa-apà  deriverebbe  da  àra- 
raAia  paa,  al  qual  verbo  Omero  sostituì  /Sa^a  per  ragione  del 
metro.  Per  troncamento  nell’  oso  comune  si  pronunziò  a-apia 
invece  di  àirapia  ) e quando  dai  Golgi  nc  fu  trasferito  il  culto 
nella  colonia  Arcadica  da  Agapenore , diede  il  nome  alla  nuova 
città.  Dal  che  si  può  sempre  piò  confermare  che  col  nome  di 
Pafo-antica  non  debbasi  intendere  una  città  esistente  in  Cipro 
avanti  l’arrivo  di  Agapenore,  ma  quella  fondala  da  lui,  e chia- 
mata Paplios  dal  sacrato  di  Venere  quivi  edificalo  da  esso.  Anzi 
il  titolo  di  Pajia  ingannatrice  darsi  potè  a Venere  da  Agapenore 
per  significare  le  disgrazie  dai  Greci  sofferte  nella  guerra  di  Troia, 
e mollo  piò  nel  ritornarsene  a casa  , delusi  dalla  protezione  di 
Venere. 

Prima  di  Agapenore  era  venerata  in  Cipro  col  titolo  di  Ve- 
nere Grania;  culto  trasferitovi  dalla  città  di  Ascalone  della  Siria 
( Erod. , lih.  I , I o5  ). 
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(43)  Z«^«r.  I lessici  dicono  « particola  est  per  se  nihil 
sigoificans,  sed  augmentum  in  compositione  dictionibos  affcrt. 

( inquit  Hesicby.  ) ftiy*  , Perciò  tradussi  di- 

vinissima. 

* , 

(43)  Voglio  qui  ripetere  una  importantissima  osserraziooe , 
perché  non  avendovi  posto  mente  gli  ioterpetri  > hanno  dato  alla 
preposizione  ir  il  medesimo  senso  di  iir,  come  altrove  osservai  ; 
dal  che  sono  derivati  moltissimi  errori. 

Nella  dissertazione  inserita  io  questo  tomo  iv  mostrai  come 
dai  copisti  fosse  spesso  confusa  la  preposizione  ir  con  Lrj  tal* 
mente  che  e fuori  di  composizione , ed  in  composizione  si 
trovano  1'  una  scritta  per  1’  altra.  Di  qui  è che  stando  ir  per 
versus,  ad,  in  nelle  significazioni  di  movimento  verso  un  luogo, 
od  una  persona,  si  adopera  come  se  fosse  lo  stesso  che  iir,  il 
valore  di  cui  propriamente  e costantemente  è d’ introduzione , e 
direi  quasi , possedimento , entrata  dentro  il  luogo , o la  cosa 
qualunque  a cui  erano  dirette  le  mire,  od  il  cammino.  Di  qui 
è che  si  confondono  spesso  irifxtfiai  ed  ùt’tfxtftat , trtStt , 
ed  tlrtStt  ed  ir  per  i<r,  intendendo  il  primo  per  entrata  in 
luogo,  mentre  significa  andata  verso  di  quello,  ed  avvicinamento 
a quello  ; ed  I <t  posto  invece  di  ir.  Serva  di  esempio  il  passo 
che  qui  trascrivo  dal  presente  capitalo , mettendo  in  parentesi  la 
sostituzione  che  si  debbe  fare. 

’Airirf  '/ì  Tm  'iva-r^a  waf\xBùt  ir  ( iir  ) t»  itf'f  va 
TJtetiJUrts  r»  ir  Mrcvriviirr  r«é^iiV<tr7j  tvr/«r  ( lirrcTrr } 
ifdfiiwtit  rvri  rari  ir  »ti7r  a' ( i>r  ) tilt  ixf‘  irrir  ) 

ir  T»T«  ( i<r  ) l»iA^e»7<  ) nipxtiBSi»i  . . . iyi- 

>irr.  Qui  é manifesto  che  si  parla  d’entrata  nel  sacrato;  e se 
ne  parla  come  di  cosa  fatta.  Al  contrario  si  dice  poco  avanti 
"Aj-asrai*^  ...  ir  Tftùtf  iyirart  ’Afyirit  , TXArr  «»«- 
jrfifirai  xuBiJs  r«r  ir  TIiArirrMarrr.  Qui  la  preposizione  ir 
sta  nel  suo  senso  vero , indicando  il  movimento  dell’  andata  a 
Troia  e della  discesa  verso,  od  al  Peloponneso.  Gli  interpetri 
ed  I traduttori  nel  primo  di  questi  due  eMinpi  mantennero  il 
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tento  proprio  di  ir  perchè  non  potea  nascere  equivoco  dal  con- 
testo ; e per  essi  stato  sarebbe  Io  stesso  se  in  luogo  di  ir , fes- 
sevi l<r.  Nel  secondo  traducendo  per  ritorno  invece 

che  per  discesa  non  dubitarono  di  tradurre  ir  per  iir,  cioè  net 
senso  di  entrata  nel  Peloponneso. 

Ed  in  vero  Papsania  non  disse  a caso  maiifii  vèr  ir 
irtttera  della  discesa  al  Peloponneso,  perchè  i Dorici  per  an- 
dare al  Peloponneso , venendo  daU’Asia , calavano  abbasso  verso 
il  mare.  Lo  stesso  ripete  nel  parlare  della  venuta  posteriore  dei 
Dorici , che  invece  d’  entrare  dall’  istmo  fecero  il  giro  per  mare 
tre  generaiioni  dopo:  tnvri  di  a«rà>  ri  ‘fUt 

«artirir  ir  UtXevittertt  : colle  navi  luogo  il  cosi  detto  Rio 
scendono  al  Peloponneso,  dove  l’Amaseo  traduce  in  Peloponne- 
sum  invaserunt,  mantenendo  la  forza  di  movimento  del  verbo 
airufn , è della  preposizione  ir.  AI  contrario  il  Clavier  non 
facendo  conto  della  frase  di  Pausaoia  malamente  parafrasa  ren- 
trerenl  dans  le  Peloponnese;  e il  traduttore  romano  nel  Pelo- 
ponneso discese, 

(44)  R tosto  della  Volgata  dice:  Ilvr^arr/rirtr.  ri  ir  à»7«r 
• KvsJ/iArr  tsa  rei  ' Afterspé^u  walJas  , . . sv^irai,  Cla- 
vier parafrasa  questo  periodo  non  molto  bene  ; ed  il  traduttore 
romano  : CIpselo  interrogato  uno  di  essi  trovò  che  de’  figli  di  A- 
ristoniaco  uno  non  avea  ancora  moglie.  Io  leggo  col  Siehelìs  rii 
invece  di  n.  e perciò  tradussi  informatosi  intorno  le  cose  loro. 

(45)  Di  questa  figlia  di  Cipselo  V.  lib.  iv,  cap.  3. 

(46)  Nel  lib.  I,  cap.  7 di  Polieoo  è narrata  un’  altra  maniera 
della  difesa  adoperata  da  Cipselo  ; ma  Siebelis  osserva  che  in 
qualche  modo  si  può  conciliare  con  la  indicata  da  Pausania. 

(47)  Nella  edizione  aldina  si  legge  ‘OA«i«r  cd  Ainasco  tra- 
duce Olaeas.  lu  due  codici  laurenziani  fiorentini  è scritto  • 
Aalas , lezione  adottata  dallo  Xilandro.  Il  Silburgio  preferì  di 
leggere  Aaiat  senza  il  precedente  à.  Siebelis  ha  Ietto  Aaias  , 
e il  irad.  roin.  Olea.  V.  Siebelis  , note , pag.  u53  del  tuin.  ni. 
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(48)  Nella  volgala  ò ri  ma  fu  corretto  ri  «laAt» 

dal  Silbargio,  Facio,  Clavier , Siebells. 

(4g)  Dirò  in  seguito,  e qui  anche  l’ accenno,  che  la  voce  plu- 
rale ^ Ailfttìrtt  moltissime  volte  è in  senso  generico,  e comprende 
maschi  e femine;  la  negligenza  adoperata  dai  traduttori  nel  far  que- 
sta distinzione  ha  spesso  cagionato  l’ errore  di  credere  che  l’Autore 
parlasse  solamente  degli  uomini  e non  delle  donne,  per  esempio  : 
in  questo  medesimo  capitolo  si  dice  che  nel  sacrato  di  Nettuno 
in  Mantinea  non  era  permesso  l’  entrare  rtit  mtdfiwtt  1 tradu- 
cendo agli  uomini  nel  modo  di  usare  comunemente  questa  parola 
a’  intende  che  alle  donne  fosse  lecito  ; ed  in  vece  si  debbe  inten- 
dere che  n’  erano  esclusi  uomini  e donne , cioè  ogni  persona 
nmana  ; quando  voleansi  distinguere  specificamente  gli  nomini,  e 
principalmente  se  parlavasi  anche  di  donne,  era  adoperata  la  voce 
i’nf  , o itiftt.  In  questo  luogo  si  distinguono  gli  uomini  colla 
voce  patronimica  tl  Tiyi«7«i,  e le  donne  col  nome  del  sesso 
aaS  yvrSissr. 

Clavier  tradusse  coerentemente  alla  frase  greca  doni  f entrée 
étoit  interdite  à toat  le  monde  ; modo  francese  di  esprimersi 
troppo  largo;  ma  pure  più  adattato  alla  frase  greca  in  vece  di  dire 
interdetta  1’  entrata  agli  uomini  come  si  esprimono  il  Bonaccioli , 
ed  il  traduttore  romano  : l’Amaseo  assai  meglio  f uo  nulli  euitfuam 
homini ; . . . fas  est  accedere  ; perchè  io  latiuo  homo  ha  pure 
il  senso  collettivo  dei  due  sessi  ; che  sebbene  in  qualche  caso 
possa  averlo  anche  in  lingua  volgare , nondimeno  1'  uso  comune 
l’applica  al  solo  sesso  maschile.  V.  note  al  cap.  g. 

(5o)  Nei  Lessici  è tradotto  Bacca  mulier  « tfiafS» 

tmai^er».  Qui  è nome  d’uomo  B^iasar.  Nelle  mie  note  al  vol- 
garizzamento di  Albertano  Giudice  di  Brescia  Opera  fatta  nel 
1078  e da  me  trovata  e pubblicata  in  Firenze  l’anno  i83a  cosi 
scrivea  ; loeobriato  cioè  inebriato  ...  da  i$f  $*St,  donde  il  la- 
tino ebriaeos  ed  il  volgare  ubriaco  : quantunque  potrebbe  ■ deri- 
varsi anco  da  B^i«a;^air  Jbrtiler  clamans,  composto  da par- 
ticella intensitiva  ed  ì««;i;iv*,  donde  Jaccus,  Baccus:  è proprio 
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de’  briachi  ìasoicntire  je  Tociferare.  In  un  vaso  di  terra  cotta  di 
quelli  trovati  dal  principe  di  Canino  si  legge  Obriacos,  che  do- 
vette esser  nome  di  qualche  seguace  di  Bacco,  noto  essendo  che 
al  culto  Itaccliico  apparleneaiio  qne'  vasi. 

(5i)  Testo:  i»>7l  irat^^iiv  SiSimri  tn'AfriftiSi 
yvtSi»»  ifnylmt  C’Aniaseo  tra- 

duce « Deae  sacris  tnin  virgo  praesidebat:  eatn  cum  ad  stuprum 
pellicrre  Aristocrates  non  pntuisset,  postremo  ad  aratn  Deae  coofu- 
gienlein  violaviL  Sedere  patcfaclo,  incestum  hominem  A reades  la- 
pidihus  obruerunt , et  a virgine  ad  nuplam  mulierem  sacerdotii 
hohorem  transtulerunl  • virorum  congressihus  jam  exsatiatam  (a). 
Ha  se  Pausatila  avesse  iuteso  di  parare  d*  una  donna  maritata 
già  sazia  di  star  con  gli  uomini  non  avrebbe  usata  la  parola 
plurale  imperciocché  i Greci  nel  malrimoDio  non  aveaoo 

la  poligamia  ; e non  avrebber  ammessa  al  sacerdozio  di  Diana 
una  donna  avanzala  al  postribolo.  A me  pare  doversi  intendere 
che  per  togliere  l*  occasione  di  violare  con  stupro  nel  tempio  o 
sacrato  di  Diana  una  giovine  vergine  sacerdotessa  , pensarono  di 
conferirne  il  sacerdozio  ad  una  donna  d'  età  matura  che  avesse 
moderatamente  praticato  con  gli  uomini  ; si  che  non  essendo  ver- 
gine Dc  giovane  si  togliesse  airallo  il  caso  dello  stupro , e sce- 
masse il  pericolo  di  qualunque  indecenza  di  tal  genere  nel  luogo 
sacro.  Clavier  traduce  « uiic  femiiie  qui  sul  ce  que  c'ctoit  le 
commerce  des  hommes  ». 

(5q)  Testo;  mylSt  txacrcf  i7r  r«  éÌki7§$  rv 

Qui  la  preposizione  ttt  è propriamente  nel  suo  senso  in- 
dicando nel  suo  luogo  , dentro  al  suo  posto. 

(53)  Si  veda  nel  lib.  ji,  cap.  ^4  c aS , li  dove  si  descrivono 
le  vie  da  Argo  per  le  varie  parti  del  Peloponneso.  Del  monte 
Parlcnio  V.  il  lib.  vui,  5t,  che  invece  di  lia 


(n)  Nell’  edizione  della  traduzione  lalinà  dell*  Am.'iseo  fatta  in 
Basilea  1^*11100  i55^  tnancano  le  parole  virorum  congressihus  jam 
ea^atìalani  ebe  sono  nella  ristampata  dal  Siehrli». 
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Nei  cadici  di  Mosca,  i4io-i4ii|SÌ  legge  itiif  ra  ifét  invece  di 
Kul»  rà  iff  della  Volgata.  Siebelis  e Claviee  adottano  la  pre- 
cedente lezione. 

(54)  Può  credersi  che  avesse  quel  nome  dalle  palme  che  vi 
nascevano.  Giovenale,  satira  zv,  76,  parlando  del  medesimo  luogo 
lo  chiama  ifui  vicina  colunt  umbrosae  Tentira  Paìmae  , con  la 
lettera  maiuscola  P per  indicare  che  era  nome  proprio  di  luogo. 

.(55)  Nel  cap.  precedente  mostrai  che  la  voce  non 

dovessi  spieg.are  propriamente  ritorno,  ma  discesa  ; ogni  ritorno 
non  è discesa  ; e servendosi  l'Autare  di  questa  parola  non  l’  usò 
per  sinonimo  di  un’  altra  parola  generica  qiial  è ritorno.  In  que- 
sto luogo  i manifesto  che  l’  adopera  in  senso  di  disccia-, 

che  al  venire  verso  il  mare  era  discesa  ; e sebbene  la  Scala  sia 
anche  per  salila,  non  è tale  se  non  appunti  perché  è discesa;  e 
perciò  dicesi  scala  nell’  uno  é nell’  altro  senso  , che  poi  si  deter- 
mina dal  contesto  ; in  questo  caso  e nel  capitolo  precedente  sta 
per  discesa  venendosi  d’alto  in  basso.  V.  nota  3,  cap.  5.  Gli  sca- 
glioni pare  che  a tempo  di  Paosania  non  fosservi  piò  ; forse 
erano  coperti  dalla  terra  caduta  d*  alto  al  basso.  Potea  essere 
che  gli  scaglioni  fossero  da  un  lato  per  discendere  piò  comoda- 
mente, e dall’altro,  per.  salire ,.  non  ci  fitssero;  si  che  dovendo 
salire  per  un  verso,  scendere  per  1’  altro , aven  d’  uopo  d’  essere 
piò  larga  , come  dicesi  dopo. 

(56)  Nel  tèsto  è adoperato  il  participio  i^rfirs<a/<ir«(  da 
tfiwttta  inscxflpo , /deio  intus.  Dell’  uso  di  questo  verbo  nel 
linguaggio  delle  arti  V.  tom.  i , pag.  4^7  ; % » P*g-  383. 

(57)  Forse  fu  delta  Miì^ayytta  per  la  terra  nera  del  paese, 
da  ftixat,  e yH, 

(58)  Della  parola  Jtfegaro  V.  nota  a5 , pag.  Sgg  del  tom.  111. 
Da  questo  luogo  si  vede  che  i Megari  non  erano  proprj  della 
sola  Cerere  , ma  anche  di  Bacco , come  sinedrio  di  quella  Dea. 

(5g)  11  eh.  Siebelis  osservò  che  in  vece  di  MiAoiZ/sr  dovessi 
leggere  MiA«ir//<r,  come  nel  lib.  n,  a.  Anche  Clem.  Alessan- 
drino, Protr.  p.  i4,  scrisse  xixai.  ra^fttirip  la-*- 
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mixtftft*  iiitnt  >t{  «f  rmwé/titn.  Anliquitos  hpminiboi  cor- 
dila velam  Toluptati  era!  vox  UciU , e Dell' EtimoL  M.- portisi 
per  confermi  nar/«r  ••  9mirrm  ìifSi,  Veoeris  te- 

nebrosae  sicratum  in  Phaato  ( Paesto  , - ed  -ora  Pesti  e Pesto 
città  in  Basilicata  celebre  in  antico  pel  tempio  di  Venere  ).  Da 
questi  esempi  si  può  vedere  che  gli  uomini  hanno  sempre  rispet- 
tala la  cosi  detta  modestia,  se  non  peraltro,  almeno  per  distin- 
gnersi  dalle  bestie.  In  oggi  tutto  quello  cbe  alla  cosi  detta  de- 
ceota  appartiene  è riguardato  dalla  massima  parte,  specialmente 
della  gioventù  dal  buon  tuono  o barbata,  come  una  ridicolezza 
del  mondo  vecchio,  cbe  per  essi  comincia  dal  tempo  della  na- 
scila loro  in  poi. 

(50)  V.  cap.  precedente  nota  5i. 

(51)  Kriirin  generalmente  i tradotto  per  beatie  qualunque; 
cosi  Amaseo  pecudes  i Clavier  camme  le$  autrea  animaux  ; 
traduttore  romano  aiccome  i beatiamij  Bonaccioli  come  le  beatia, 
L’Autore  dice  le  beatie  , che  si  uceideano  ara'isri,  e più.  pro- 
priamente quelle  che  servivano  al  vitto  ed  ai  sacrifizj,  come  i 
buoi , gli  agnelli,  ed  in  una  parola  tutto  il  genere  d’ animali  di 
mandra  e di  greggia  tra’  quali  anco  i cavalli.  Intende  nominare 
questi  animali  particolarmente , perché  erano  più  esposti  all’  oc- 
chio , e si  uniscono  specialmente  di  giorno  nelle  campagne  quan- 
do pasturano.  Del  resto  quasi  tutti  gli  animali  si  uniscouo  anche 
di  notte  quando  non  dormono: 

(Sa)  Lib.  -li , cap.  a5. 

(63) 'Pausania  nel  lib.  ii , cap.  3a  rammenta  un  altro  Gena- 
Ilio  cosi  Dominato  dall' esservi  nato  Teseo.  Fu  pure  un  cognome 
di  Nettuno.  V.  Apollodoro , lib.  ii , cap.  3. 

(64)  Da  frigido,  invernale.  Di  questo  promontorio 

V.  Palmerii  Graec.  ant.  ii , 5 , pag.  379  e seg. 

(65)  Dell’  acqua  bollente  vicino  a Dicearchia,  oggi  Pozzuoli , 
V.  lib.  IV , cap.  35. 

(66)  Xufsealnrtf.  Amaseo  traduce  jactia  molibua  de  indu- 
stria, Clavier  ■>  on  a fait  une  tic  tout  auprès  «.  Il  traduture  ro- 
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mano  isola  artefatta  ; isola  artificiale  il  Bouaccioli.  Perclik  nmi 
può  mantenersi  la  stessa  frase  fatta  a manoì  In  piò  maniere 
pelea  essere  artefatta  ; e Clavier  ha  detto  lo  stesso  ón  a fait.  Ma 
l’Autore  dicendo  Tolle  usare  non  un  termine  gene- 

rale , ma  speciale  ; che , cioò  , significasse  il  modo  del  lavoro. 
Artificiale  era  ugualmente  se  fosse  stata  fatta  vicino  a Dicearchia 
nel  lido  rialzandolo  con  torbe  di  fiume  entrante  in  mare , ecc. 
Ma  opera  fatta  a mano  più  propriamente  indica  lavoro  manuale , 
come  il  trasporto  di  sassi , e gitto  di  materiali  su  fondamenti  di 
pali  e fittoni  nel  lido. 

(67)  Fu  nominato  anche  Nostia.  V.  Stefano  Bizantino.  II  Wo- 
gel  in  Biographien  grosser  Maenner  des  Alterth  , toin.  11  , 
pag.  ogo  nega  a torto  la  spedizione  di  Filippo  di  Aminta  nel 
Peloponneso  perchè  non  se  ne  parla  nei  Retori  attici.  Ma  il  eh. 
Siehelis  nella  nota  a questo  luogo  osserva  che  ••  nullum  est  hoc 
argumentum  contra  hos  Pausaniae  locos  : III).  11 , cap.  ao  ; iii , 
cap.  a4  ; vii,  cap.  11  ; viii,  cap.  7;  et  contra  Acarnaniuin'.£to- 
lonimque  ad  Lacedaemonios  orationes  apud  Polybium  , lib.  iz, 
aS  et  33. 

' (68)  li  testo  dice:  fiartXtmt  ftit  tir  ttfé  àv7«i 

sol  arai  MositfaVi  >iya’ioriF  vangai,  raaror  ^ir  irii.'èaira  o> 
ria  óv7a>  i'^yo  in/ii^ór^oi'  rrfamy'tt  et  myaSìti 

ss  at  TU  ^fttit  ifBa  soAiriiii  ivTtt.  Atnaseo  traduce  cosi  la 
prima  parte  di  questo  periodo  a Philippum  quidem  facile  quivis 
sibi  persuadeat  rerum  gcstariim  magnitùdine  omnes  Macedonum 
reges  qui  ante  fuerunt,  quique  ipsuni  consequuti  sunt , superasse  a 

10  seguitarono  Bonaccioli  e Clavier,  ed  il  traduttore  romano.  Ma 

11  testo  non  dice  che  superasse  rerum  gestarum  magnitudine 
oinnes  Macedonum  reges  qui  ante  fuerunt , quique  ipsuin  conse- 
quuti sunt  a,  ma  bensì  che  egli  facesse  piò  opere  di  loro  non  su- 
periori iu  grandezza , ma  io  maggior  numero  per  la  sii.i  straor- 
dinaria attività.  Ed  in  vero  chi  potrebbe  mai  persu.ìdcrsi-  che 
avesse  fatto  conquiste  piò  grandi  e piò  inaudite  di  quelle  del  suo 
figliuolo,  c successore  Alessandro?  £ neppure  ha  detto  Pausania 
che  facile  qaicis  sibi  persuadeat  . . . omnes  Blacedonum  reges 
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rerunt  gestarum  maptitudine  superane  ; ma  concede  come 
ipotesi  che  taluno  potuse  avere  una  Ule  slsavagante  opmione  ; 
mentre  secondo  lui.  venin  nomo  di  giudizio  avrebbe  mai  dato  a 
Filippo  il  vanto  di  buon  capitano  per -le  ragioni  che  accenna. 
Questa  seconda  parte  del  perioda  starebbe  in  contraddizione  colla 
prima , se  in  quella  avesse  detto  che  Filippo  superò  nella  gran- 
dezza delle  sue  gesta  tutti  i re  macedoni  anteriori  e posteriori 
a lui,  e poi  gli  negasse  il  vanto  di  buon  capitano.  Per  evitare 
questa  contraddizione  il  Weisk •immaginò  la  seguente  correzione, 
supponendo  , a dispetto  della  universale  lezione  de'  codici  , che 
fosse  guasta  la  comunemeute  ricevuta  sioora  , e volea  sostituire  : 
ify»  rrfanyi  rp  iyaSS’  itSfm  cTì  àyuStt  afa 

is>  rir  a.  r.  A.  sospettando  egli  che  il  copista  dalla  voce  iy»dù 
fosse  saltato  ad  myrnS^et.  - 

Anche  il  Larobinio  nei  comenti  ad  Orazio  invece  di  ftiXtrr» 
corresse  ftiyirra,  e Io  seguitarono  il  Facio  , Clavier  e gli  altri. 
Ma  tutte  queste  mutazioni  sono  superflue  stando  alla  lezione  del 
testo , riconosciuta  per  la  vera  anche  dal  Siebelis  : eum  inier  reges 
Macedoniae  maxime  acluosum  operibus  perpetrandis  ingenium 
suum  probavisse  . . . Qui  igitur  Philippum  illum  in  bonorom 
duciim  numero  non  hsbuit,  is  nec  ftiyitra  tfym  ei  tribuisse  cen- 
sendus  esL 

L’  idea  del  buon  capitano  dataci  da  Pausania , ule  cioè  che 
alla  scienza  dell’  arte  militare  ed  al  valore  unisse  le  virtò  mo- 
rali, già  fu  esposU  da  Senofonte  nel  suo  Agesilao,  cap.  i,  10, 
I l , 13;  e da  Cicerone  prò  Lege  JUanilia  cap.  i3-36.  < tgo 
eniih  sic  ezistimo  in  summo  imperatore  quatuor  has  res  inesse 
oportere;  scientiam , virtutem,  aucloriutem , felicitatela  ...  ac 
priinum  quanta  innocentia  debeant  esse  imperatores!  quanU  deinde 
in  omnibus  rebus  temperantia!  quanU  fide!  quanU  faciliute!  quanto 
ingeoio  ! quanU  bumanitate  ! 

Dopo  tutto  ciò  che  ho  esposto  per  restituire  a Pausania 
quello  che  ebbe  l’ intenzione  di  br  capire  colle  sue 'parole,  trove- 
remo veramente  strane  le  interpetrazioni  che  ne  sono  sUte  fatte 
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olire  aU’Amasco  ed  al  Bonaccioli,  da  Clavien  « On  ne  peni  don- 
ter  que  Philippe  n’ait  fait  de  phis  grands  aclions  que  tona  le  rois 
de  la  Macedonie  qui  l’ont  précédé , et  qui  Pont  suivi  a.  Dunque 
fu  superiore  aocne  ad  Alessandro  ? Lo  stesso  ha  ripetuto  il  tra 
dottore  romano  a È d’  uopo  ciassuno  sia  persuaso  aver  Filippo 
operato  azioni  più  grandi  de’  re  (<■)  che  lo  precedettero,  e di  quei 
che  sui  Macedoui  lo  seguirono  ».  Inoltre  Pausauia  non  disse  è 
d’ uopo  che  ciascuno  sia  , persuaso  ; egli  dà  come  per  ipotesi 
che  si  potesse  trovar  qualcuno  che  fosse  di  questa  opinione , cui 
non  vuol  opporsi  ( essendone  evidente  la  stranezza  ),  ma  sostiene 
per  cosa  certa  non  potersi  Filippo  chiamare  capitano  veramente 
compiuto  e buono,  nella  estensione  del  termine,  co’  vizj  che  avea. 

(6p)  llfÌTa  A iTfitt.  Clavier:  a Car  Philippe,  on  le  sait* 
n’avoit  que  qiiarante-siz  ans  lorsqu’il  vit  s’accomplir  en  sa  per- 
sonne  l'oracle  qui  lui  avoit  élé  rendu  à Delphes  ».  Traduttore 
romano  : < Di  tutti  quelli  che  conosciamo,  il  primo  Filippo,  non 
avendo  vivuto  più  di  quarantasei  anni , fece  sopra  di  sè  avverare 
1’  oracolo  di  Delfo. 

Le  surriferite  p.irulc  del  testo  non  voglion  dire  on  le  sait  ; 
nà  di  lutti  quelli  che  conosciamo  il  primo  ecc. , ina  : primie- 
ramente di  quanto  sappiamo  (delle  cose  di  Filippo);  che  cosa 
abbia  voluto  dire  il  traduttore  romano  ò difficile  raccapezzarlo  ; 
seppure  non  ha  parlato  da  oracolo  : forse , che  di  lutti  i cono- 
sciuti dalla  s%ria  , o dal  solo  Pausania,  il  primo  a vivere  4^ 
anni  fu  Filippo  ? Forse,  che  il  primo  Filippo,  cioè  il  figlio  di 
jtminta  , tra  tutti  i conosciuti , fece  sopra  di  sè  avverare  F o- 
racolo  di  Delfo  ? Ma  quanti  sonori  stati  de’  quali  si  dice  che 
contro  loro  voglia  avverarono  sopra  di  sè  1’  oracolo  che  aveano 
interpetrato  a danno  dì  altri?  Peraltro  qualunque  cosa  sin  ciò  che 

I 

(a)  Bisognava  dire  più  grandi  t&  quelle  de’  re;  altrimenti  la  frase 
ha  bisogno  dì  riflessione  per  intenderla , perchè  letteralmente  vuol 
dire  che^lc  azioni  fossero  più  grandi  che  non  erano  i re.  Tali  difetti 
che  possono  accadere  nello  scrìvere  la  lingua  italiana  è cFuopo  che 
ciascuno  sia  persuaso  di  doverli  evitare, 

Psvstuis,  Descriz,  della  Grecia.  Tom,  ly,  la 
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dir  volle  quest'  oracolo  romano  oon  k ciò  che  Pausania  si  pro- 
pose di  dire. 

Soo  persuaso  che  a più  d’uoo  queste  mie  osservazioni  sem- 
breranno tempo  perduto.  Pensino  come  piace  loro  ; il  mio  pro- 
ponimento è di  far  conoscere  quanto  poco  possiamo  starcene  a’ 
traduttori , che  invece  di  studiare  e rendere  scrupolosamente  il 
testo,  vogliono  contentare  que’ lettori  che  s’appagano  solamente 
di  quanto  vien  loro  presentato  a nome  dell'  autore  nel  froute- 
spizio. 

(70)  Fiyarara  ìa  KAiavér^ar  a/ia^iiTàr  *ArriÌAKi  la 

voce  ò ioterpetrata  tanto  per  figlia  del  fratello , che 

della  sorella , onde  è difficile  il  determinare  per  quale  dei  due 
lati  fosse  nipote  di  Attalo.  Diodoro  Siculo  chiama  Attalo  ’a/iA- 
^ijvr  di  Cleopatra,  cioi  figlio  del  fratello,  o della  sorella  di 
lei  ; Giustino  h il  solo  che  nel  lib.  ix , cap.  5 la  chiami  sorella 
di  Attalo. 

(71)  Della  fine  di  Cassandro  V.  Plutarco  De  sera  Naminis 
vindicUi,  e la  mia  traduzione  con  le  note,  pag.  108  e seg. 

(70)  I.a  madre  di  Tessalonica  avea  nome  Nicasipolide  ( Plu- 
tarco, lib.  De  vinoso  pudore), 

(73)  La  lezione  Volgata  ha  Jcsftt  J't  Màifat, 

Il  Siebelis  così  nota  : « ( Facius  ) dicit  se  ciim  Amaseo  scripsisse 
prò  mendose  vulgato  Ejusdem  se  erq^is  participem 

fecit  Clavier , sed  vulgata  retinenda  est  ; dumniodo  nobiscum 
scribas  Maifas-  Sylbuagiiis  recte  vertit 

Maerae  Chorus  appellatur,  Xtf'st  Matfat  quid  sit  facile  inve- 
iiietur.  In  Homeri  Odyssea  xii  , 3 seg.  memoratur  tàrss  Ai«/a 
• d-i  'Hsvr  imi»  «ai  ‘ Eustatbius  interpretalur 

róiriir  «ai  ‘ chors  cognatae  sunt  vo- 

ces  ; bine  > q»od  vocabulum  Hcsychio  interprete  est  ««- 

«Asr,  . erit  etiam  septum.  In  Demonis  fragm.,  pag.  18 

aeq.  reperimus  rà>  riva*  rir  aimXus  sepia  in  quibus  homines 
degebant  sub  tuguriis  et  pttudes  suas  stabulabantur.  Haoc  ob 
rem  in  Homeri  loco  «ai  junguntur;  in  bis  illa  fuit. 
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Ex  his  lubinde  oaUe  sunt  et  irixtii.  Sic 

Mm/fmt  poMea>  op.  la  , 4 1 appelUliir  , pagus 

eDim  ibi  ortus  servavit  Maerae , quae  hic  septam  habuerat , no* 
inen , alqne  etiam  teriori  tempore  nominatoa  est 

Scripiimus  aulem  ex  Homerì  Odyssea  xi,  3a6.  Paus.x, 

3o  , a,  et  Elym.  M.  8a5  ( 746  seq.  ) ubi  noinen  hoc  ducilur  a 
ftei'f»  i-  e.  xi/tem.  Apud  Hesychiom  , ac  PbaTorinum  seribitur 
M»/f»  prò  Malfa.  • 

Queata  nota  del  eh.  Siebelis  è cenamente  pienitsima  di  dotta 
erudizione , e da  trarne  profitto  anche  indipendentemente  dall'uso 
a cui  egli  vuole  applicarla  ; intorno  a che  ini  sia  permesso  di 
far  qualche  osservazione. 

Il  testo  della  Volgata  diceva  sai  sarà  vài  Mirraivs  iwt- 
si/rai  ftiXétrm  fiàifa  fili  sai  m£lti  vi  wti/e  ri  Afyi. 

Malfar!  Il  Siebelis  propone  di  trasportare 
l’avverbio  fiaAirra  , (che  dal  cod.  di  Mosca  i tralasciato)  c 
porlo  tra  le  due  voci  seguenti , rreS/mt  ftaXirra  cfisa,  secondo 
' il  consueto  di  Pausania  ; e ciò  ò assai  verisimile , non  vedendosi 
che  abbia  molto  luogo  nel  posto  datogli  nella  Volgata.  Le  voci 
sai  àv7s  dopo  Miìfa  gli  sembrarono  una  ripetizione  delle  pre- 
cedenti sai  ivISi  che  stanno  dopo  Aa'fisrflt  Imi.  e perciò  le 
chiude  in  parentesi  ; esclude  la  mutazione  fatta  dal  Facìo  di 
;^ifi(  in  ;^àfrr,  e crede  doversi  ritenere  la  lezione  volgala  per 
le  ragioni  che  riporiammo  di  sopra  , cioò  di  ritenere  x>fit  tri- 
pudium,  chorus  taltanlium  invece  di  ;^àfsr  campus  , ager  so- 
stituito dal  Facio  sulle  tracce  dell'Ainaseo.  Io  al  contrario  fo  le 
riflessioni  seguenti  : nel  capitolo  precedente  Pausania  dice  : che 
dall’ Artemisio  scendendo  nel  Mantineese  si  trovava  subito  la  pia- 
nura Argo  ; a sinistra  di  questa  pianura  era  un  monte,  che  avea 
j reliquie  del  borgo  Mestane  ; sotto  a Mestane  giacea  ....  parte 
della  pianura  Argo , e si  chiamava  Terreno  (a)  di  Mera  ; cioè 
quella  porzione  del  piano  chiamato  Argo  , la  quale  giaceva  di 

(a)  Secondo  la  sostituzione  di  alla  lezione  volgala  ;|;af  o. 
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sotto  a Natane , oltre  d’ avere  il  nome  generale  di  piano  Argo , 
era  specificamente  chiamata  il  Terreno  di  Mera  f sicché  il  verbo 
si  riferisca  a Matite  . e ’i  nome  speciale 

di  quella  ponione  dell’Argo,  tutta  la  estensione  del  quale  era, 
al  più,  dieci  stadi!.  Cosi,  anche  togliendo  le  voci  ^«Aarro,  e 
sei  aa«7à  la  sintassi  resta  illesa;  ina  se  dopo  «a-a'siirui  invece 
di  ftixirra , coll’ Amaseo  si  ponga  sriiT/air,  e ritengasi  meli 
non  sarà  iontile , e servirli  a mostrar  sempre  di  più  che  quella 
porzione  di  pianura  chiamata  Terreno  di  Mera  facea  ancb’  essa 
una  parte  dell’  Argo,  il  quale  dalle  falde  dell’  Artemisio  arrivava 
sino  all'  altra  pianura  , dov’  era  la  fontana  chiamata  Ama.  Né 
fe  ostacolo  che  uel  capitolo  I3  si  nominino  in  altra  parte  del 
Mantineese  le  rovine  del  Borgo  Mera  ; poteron  essere  quivi  le 
dette  rovine , ed  anc])c  nella  pianura  d’  Argo  potessi  chiamare 
quel  tratto  il  terreno  o la-  campagna  di  Mera. 

Si  concluda  pertanto  i.»  che  1’ Amaseo  ed  il  Bonaccioli  , il 
quale  traduce  è questo  luogo  nominalo  Mera,  mostrauo  d’  aver 
letto  piuttosto  ^Sft  MaifSt , che  ecc.  3.o  la 

sintassi  c la  frase  del  contesto  si  accordano  più  al  senso  di 
campagna  , estensione  di  terreno  , che  a coro,  casa  ecc. 

ò.»  l’alterazione  di  ^Sfés  in  potè  facilmente  nascere  dai 

copisti.  .Ma  più  di  tutto  è da  valutarsi  che  Paiisania  nel  cap.  |3 
non  trova  improbahile  che  due  fossero  le  Mere.  Potè  dunque 

c. <;sere  che  una  dasse  il  nome  a quella  parte  del  terreno  Argo 
detta  Mera , e l’  altra  al  Borgo  di  Mera  di  cui  è fatta  menzione 
nel  cap.  I3. 

(74)  Osservai  altrove  che  s^a  re  significa  propriamente  fontana, 
V acqua  sgorgante  per  condotto  artificiale,  wtiyn  l’  acqua  che  esce 

d. -illa  sorgente  stessa  del  terreno.  Cosi  la  sorgente  del  fiume,  cioè 
l’ acqua  che  esce  del  suolo,  è chiamata  wnyì,  e se  le  sorgenti  sono 
più  wnyai  rS  arara/t».  V.  cap.  54-  nel  principio.  Qui  la  mede- 
sima fontana  pare  chiamata  nfitn , e aeyn  , e perciò  le  due  voci 
si  crederebbero  sinonimc  ; ma  bisogna  osservare  che  è detta  «fa»a 
r acqua  condotta  dalla  sorgente  alla  via  pubblica  ; ir«>à  l'  acqua 


AL  LIBRO  OTTAVO  i8i 

di  tergente,  che  poi  condotta  alla  via  pubblica  si  chiamava  fon- 
tana Mfifn,  Che  l’Autore  distingua  1’ una  dall' aiira  è manifesto 
dal  dire  Che  la  fontana  era  presso  la  via  pubblica  , e c1ie  alla 
sorgente  pascolavano  gli  agnelli  ; lo  che  fa  intendere  che  la  sor- 
gente fosse  in  luogo  più  remoto  dalla  via  pubblica , e più  cam- 
pestre e adattato  alla  pastura.  Per  comodo  de’  passeggieri  fu  con- 
dotta l’ acqua  e fatta  la  fontana  presso  la  strada , la  qual  fontana 
si  chiamò  Ama  come  la  sorgente,  perché  1’  acqua  era  la  stessa. 

Dissi  già  che  la  medesima  etimologia  debbesi  dare  al  fiume 
Amo,  che  ba  le  sorgenti  alquante  miglia  lontano  da  Firenze,  quasi 
assieme  con  quelle  del  Tevere;  se  non  che  1’  acqua  che  dal  monte 
scorre  verso  Firenze  diventa  il  fiume  Arno,  e quella  che  scorre 
verso  la  Romagna,  il  Tevere.  Il  nome  di  Arno,  quantunque  diasi 
al  fiume  poco  dopo  le  sorgenti , debbesi  credere  venutogli  dagli 
armenti  che  dai  monti  circonvicini  scendeano  a pasturare  ed 
abbeverarsi  nei  campi  d’ intorno  al  fiume.  Infatti  le  storie  muni- 
cipali ci  dicono  che  lungo  il  fiume  si  faceano  le  fiere  del  bestia- 
me, e da’  monti  Fiesolani  vi  calavano  gli  armenti  a pasturare. 

(■jS)  Da  questo  luogo  il  Lobeski  De  Mjrsteriis  Graecorum  eee., 
lib.  Il , pag.  6,  vuol  dedurre  che  phylologicas  lacrarum  fabula- 
rum  inlerpetrationes  a nullo  mytteriarcharum  Pausaniae  an- 
tehac  proposilas  fuiste.  Cieerooe  nfl  lib.  ii  de  N.  D.,  come  ve- 
demmo nelle  note  al  cap.  ii  di  questo  libro  vili,  espone  le  fisi- 
che allegorie  ed  altre  utili  dottrine  che  i sapienti  dell’  antichità 
aveano  simboleggiate  co’  favolosi  racconti.  Queste  dottrine  erano 
que’  misterii  che  si  leneano  in  tanto  rispetto  da  non  esser  per- 
messo di  parlarne  in  faccia  al  volgo  e pubblicamente  per  non 
esporli  al  poco  rispetto  dell’  ignoranza  che  più  ammira  quello 
che  meno  intende.  Mei  tempi  nei  quali  le  dottrine  del  Cristiane- 
simo cominciarono  a porre  in  discredito  la  religione  pagana  , ed 
a mostrare  le  assurdità  delle  favole , i filosofi  e gli  uomini  dotti 
del  Gentilesimo  cominciarono  a distinguere  le  assurdità  , gli 
abusi , e le  menzogne  introdotte  nel  culto  volgare  ; si  alLuicava- 
no  cosi  a mostrare  che  le  antichissime  tradizioni  conteneano  dot- 
Irine  natorali,  fisiche  e morali  sapientissime;  ed  allora  fu  clic  i 


i8a  NOTE 

dotti  si  diedero  non  solsmeots  a mettere  in  veduta  le  dotAàne 
misteriose  che  prima  erano  tenute  segrete , ma  a studiare  sotti- 
gliezze , per  ispiegare  ' quanto  meglio  sapeano  le  favolose  tradi- 
zioni e contrapporle  al  disprezzo -ed  alle  confutazioni  de'  cristianL 
Di  qui  derivarono  due  classi  di  religiosi  seritlori , cioè  gli  Apo- 
logisti del  Paganesimo , e quelli  del  Cristianesimo  ; tra  i primi 
si  distinsero  Antonino  il  filosofo  > Seneca  , Plutarco  « ed  altri  ; 
tra  i secondi , Origene  , Tertulliano  , S.  Agostino  ed  altri  molti. 
Sembrami  dunque  che  sebbene  Pausania , Plutarco , Seneca  ed 
altri  di  quelli  scrittori  non  rammentino  apertamente  il  nome  cri- 
stiano sia  per  timore,  o per  disprezzo,  sia  perchè  non  fosse 
peraocora  stabilito  pubblicamente  quel  nome  : nondimeno  còll’im- 
pegno  che  mostravano  di  condannare  le  stolte  credenze  favo- 
lose, e di  mettere  in  veduta  le  morali  e fisiche  naturali  dottrine 
conoscinte  dai  savj  e dotti  del  gentllesiroo , e adombrale  e sim- 
boleggiale nelle  favole  primitive,  fanno  comprendere  d’ aver  non 
solamente  il  fine  della  istruzione,  ma  l’amor  proprio  di  far  co- 
noscere che  non  ignoravano  quelle  veritè  naturali  che  sémplici  e 
scevre  d’  ogni  oscuramento  si  presentavano  dal  nuovo  colto  cri- 
stiano. I 

Che  Pausania  , come  parve  a Lobeski,  non  avesse  presenti 
alla  mente  le  dottrine  simboliche  nelle  favole  oonlenule  non  mi 
sembra  possibile.  In  tal  caso  bisognerebbe  supporlo  ignorantissi- 
mo di  quanto  aveano  pensato  e scritto  gli  antichi  sapienti , e 
strano  sarebbe  che  non  avesse  letto  quello  che  scrisse  anco  Cice- 
rone specialmente  nei  libri  De  ìuftura  Deorum.  Piuttosto  suo  di 
parere  che  siccome  nei  libri  precedenti  ogni  volta  che  veoivagli 
occasione  di  rammentare  i oiisterii  eleusini  od  altri  dichiarava  di 
mantenere  il  silensio,  qui  per  non  mostrarsi  ignaro  del  senso 
simbolico  di  quelle  favole  altriboisce  come  a proprio  accorgi- 
mento ^ e come  venutogli  io  meo.te  assai  tardi  il  ravvisarvi  ' im 
significalo  simbolico  di  sapienti  dottrine,  le  quali  peraltro  non 
disvela  per  la  proibizione  che  vi  era  di  pubblicamente  annun- 
ziarle. Inoltre  pub  credersi  che  per  favole  de'  Greci  intendesse 
le  inventale  posteriormente  sia  dai  sacerdoti , sia  dai  superstiziosi. 


Din  ■ ^ l'y  Google 


AL  LIBRO  OTTAVO 


i83 

o creduli  , e -dagli  amatori  de’  racconti  nuovi  e maraviglioai  nella 
turba  de’  Greci  ; ma  venendo  alle  cose  degli  Arcadi , che  si  di- 
atiiigueano  dal  resto  de’  Greci  , per  I’  antichiU  delle  teologiche 
dottrine,  e per  la  tenacità  delle  antichissime  tradizioni  religiose, 
egli  ebbe  scrupolo  di  confondere  colla  moltitudine  delle  favole 
stolte , anche  quelle  che  erano  rispettabili  per  la  ragione  che  ac- 
cenna. 

(76)  V.  cap.  it  wrixtt  era  arcaicamente  pronunziato  invece 
di  niXtf  I onde  restava  a Mantinea  vecchia  il  nome  di  città 
pronunziato  all'  antica.  La  Volgata  ha  Si»  j ma  Clavier  e Siebe- 
lis,  ch’io  seguito,  leggono  iuSt»»  (stadi!)  dai  cod.  i4io-i4ii 
di  Mosca. 

(77)  tòfixat  collettivamento  tutti  gli  abitanti , uomini  e 
donne. 

(78)  ''opir  era  nome  generico  de’  serpenti  lunghi  , striscianti 
sul  terreno , e ravvolgentisi  a spire , che  poi  aveano  nomi  spe- 
ciali,, come  il  serpente  drago  ecc.  ; all’ idro  , secondo  Patisania , 
non  conveniva  propriamente  il  nome  di  serpente  essendo  , come 
il  nome  T annunzia,  animale  acquatico  più  che  terrestre. 

(yg)  Della  presa  di -Mantinea  V.  Senofonte,  Ist.  gr. , lib.  v, 
cap.  a.  Diodoro  Siculo , xv , 5.  Delle  sue  rovine  V.  Geli. , Itin. 
in  Morea , pag.  iSq.  Ora  la  chiamano  Palaiopoli ; Mullcr,  Dor. 
n , 44x  Afitia.  Tolomeo , lib.  in , cap.  16  la  chiama  Antigonia 
detta  anche  Mantinea. 

(80)  La  nuova  maniera  di  fortificare  le  piazze  dopo  l’ inven- 
zione del  cannone  sostituì  alle  mura  gli  arginamenti  di  terra  bat- 
tuta, od  appoggiò  alle  muraglie  de’ terrapieni.  Si  dice  che  il  ce- 
lebre Micbelangiolo  Bonarroti  qpaodo  fortificò  Firenze  contro 
Carlo  Vili  facesse  cuoprire  di  balle  di  lana  i muri  più  esposti 
al  cannone  per  paralizzare  in  tal  modo  la  forza  del  colpo. 

L’Amaseo  traduce  così  « Quo  factum  est  ut  muri,  cum  essent 
e crudo  laterculo  extntcli,  ea  alluvie  resolverentiir.  Ut  eniiii  stru- 
ctura  baec  tormentorum  impctum  dcbilitet  ( durìorcs  enim  lapidea 
concussi  infringuotur  , et  .é  siiis  disilinnt  compagibus  ) ita  tamcii 
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«quis  diluitur , ut  cera  igne  rei  sole  liquescit  a.  Sebbene  PAma- 
seo  parafrasi  molto,  nonostante  mantiene  il  senso  Toluto  dall’Au- 
tore. Clavier:  « Prìl  leur  ville  non  par  assaut,  mais  en  faisant 
refluer  le  fleure  Opfais  contre  Ics  murs  qui  étoient  de  briques 
crues.  Les  murs  de  briques  resistent  bien  mieux  auz  macbines 
de  guerre  que  les  murs  de  pierres  ; ceux  ci , en  effel,  se  rompent 
et  les  pierres  se  desunisseut , et  tombeoL  Les  briques  soiiOient 
beaucoup  moins , mais  elles  se  dissolvent  dans  I’  eau , comme  la 
ciré  se  fonde  au  soleil  ».  < 

Il  traduttore  romano  traduce  le  parole  del  Clavier:  « Prese  non 
molto  dopo  la  citU  non  coll’  assedio  per  forza  , ma  col  deviare 
il  corso  dell’  Ofi  contro  le  mura  fabbricate  di  mattoni  crudi. 
Contro  I’  urto  delle  macchine  resiste  più  il  mattone  di  quello  che 
le  mura  edificate  di  pietre  ; imperciocché  le  pietre  si  rompono , 
ed  escono  dall’  ordine  ; il  mattone  però  non  soffre  tanto  dalle 
macchine,  ma  i dall’  acqua  distrutto  come  dal  sole  la  cera». 

In  queste  traduzioni  non  k reso  il  senso  voluto  da  Pausania. 
1.0  Dicendo  solamente  mattone  non  è sinonimo  di  mattone  cru- 
do, Mattone  in  italiano  signiGca  pezzo  di  terra  colta;  e se 
vuoisi  intendere  pezzo  di  terra  cruda  bisogna  dire  mattone  cru- 
do; lo  stesso  io  francese  hrique  crue  ; il  testo  di  Pausania  mo- 
stra lo  stesso  lèggendosi  àfiit  . . . ràr  ed  è ùfii  wx/t- 

d'ar  invece  del  solo  wX/td-tt  i seguitando  il  periodo  dice  che 
il  mattone  wXttd-n  nell’  nrto  è di  maggior  difesa,  e quantunque 
non  ripeta  1’  aggiunto  di  crudo  basta  a far  intendere  che  parla 
del  mattone  crudo  servendosi  del  relativo  y wxttdn,  cioè  quel 
wx/t^ti  crudo  che  ha  nominato  prima;  e poi  coochiude  y é't 
»f*i  irA/>^<r  ì«  fi'f  tex  ifttfmt  v«r«i , /<«- 

A(ir«i  iTi  ir»  ri  vif«r«r  »»x  arr«r  y ' vir»  tS  yAi'y 
Da  tutto  questo  periodo  i manifesto  che  parlasi  del  solo  mattone 
crudo.  Le  parole  che  sono  anteriormente  » irirm  x/^u  wirtm- 
ftif»  ìrr/r,  escludono  i soli  mattoni  crudi,  i quali  dice  resister 
più  all’  lirto  delle  macchine  quantunque  si  disfacciano  per  l’acqua 
come  cera  al  sole  ; ma  i mattoni  cotti  sono  compresi  nella  pa- 
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roti  A/9'ar  che  non  vuol  dire  specificamente  pietra  nel  senso  piìi 
comune , ni  (]uel  che  corrisponde  a wir/»  in  greco  ; ma  A/S-ar 
genericamente  significa  qiialnnque  materia  indurita  come  sasso 
per  natura  o per  arte,  come  il  mattone  cotto;  laonde  Pausania 
vuol  dire  che  il  mattone  crudo  resiste  piò  alle  macchine  dì  qua- 
lunque materia  dura  e come  suol  dirsi  petrificata , sia  mattone 
colto,  sia  marmo  ecc.  Lo  che  in  italiano  ed  in  latino  generica- 
mente i detto  satso  , ed  in  greco  A/5vr.  Ho  gii  in  piò  luoghi 
osservato  che  quando  Pausania  nelle  opere  di  scultura  usa  la  sola 
parola  a/><(  non  debbesi  intendere  per  snonRO  come  fa  Clavier 
con  gli  altri  traduttori,  ma  sasso,  cioè  materia  petrificata  di  qua- 
lunque specie  ella  sia,  in  contrapposto  al  legno,  al  metallo  ecc.  ; 
al  contrario  quando  intende  di  parlare  del  marmo  vi  aggiunge 
la  parola  che  ne  specifica  la  qualilè  , come  bianco,  nero,  pario, 
eginelico  ecc. 

Analogamente  all’  osservazione  di  Pausania  si  cessò  anche  dal 
fare  i bastioni  di  mattone  cotto. 

In  quanto  poi  ad  altre  osservazioni  da  farsi  sulla  voce  l^/9s- 
Aà , e la  preposizione  'ut  : della  prima  V.  la  nota  109  al  cap.  10  di 
questo  libro  ; della  seconda  , ripeto  il  detto  altrove  ed  anche  nel 
medesimo  cip.  10  , che  pure  in  questo  luogo  invece  di  'ut  deb- 
besi sostituire  Ir. 

(81)  La  Volgata  legge  B»à. 

11  Vesselingio,  ad  Erodoto  vn,  107,  ed  altri  emendarono  da 
questo  luogo  di  Erodoto 

Bog  in  caso  retto.  Boga  io  quarto,  significano  Dio  in  lingua 
slava  antica  e moderna.  È noto  che  i dialetti  slavi  contengono 
molle  voci  di  antiche  lingue  asiatiche  e specialmente  dell’Asia 
minore. 

(83)  La  Volgata  legge  niAAspLai,  ma  il  Facio  sostituì  *EA- 
Aaror  , e fu  seguitato  da  Clavier  e da  Siebelis. 

(83)  Nel  testo  è s«riAdr't7>r  da  aarlfxtftai  propriamente 
hlomare,  a differenza  di  e »$»■>•(  deteentus,  deteen- 

dere.  V.  cap.  5 e 6 note. 
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(84) lTe>lo  di>7ir  eircumelusì.  CUvIer  • Quanil'ils  se 

virent  décoaveru  ■.  Tridattore  romano  « Ma  sorpresi  d’ avere 
spediti  araldi  ecc.s  11  senso  è che  trovandosi  da  tutte  le  parli 
stretti , e circondati  dalle  truppe  nemiche , non  si  fidarono  de’ 
Tebani , e vollero  piuttosto  patteggiare  co’  LacedemouL 

Dove  la  volgala  legge  ««ri  il  Kunio  sostituì  ivrai.  seguitato 
dal  Siebclis. 

(85)  Di  altri  tempj  doppj  V.  Kb.  i,  36  , vi,  9o. 

(86)  Qui  la  voce  iiftt  non  signiTica  Sacralo,  ma  ó aggettivo 
di  r«  tTtff  C altra  parta  del  tempio  , ciofc  v^  irs^o  ftift 
Atrir  irrii 

187)  Questo  luogo  fìssa  la  dlHerenza  del  tempo  di  questi  due 
statuari!.  V.  Winckelmann  , Opp.  vm , 396  , 337.  Meyer  nella 
storia  della  statuaria  tra  i Greci  , lib.  1 , 85,  fa  vivere  Alcamcne 
sino  all'  olimpiade  xcv se  le  opere  rammentate  da  Pausania  nel 
lib.  IX,  cap.  1 1 erano  propriamente  sue. 

(88)  n«iiì>  è verbo  generico  per  lavorare  tanto  in  statuaria, 
quanto  in  basso  od  alto  rilievo  sopra  un  piano , o fondo,  corno 
suol  dirsi.  'Es-l  rS  , come  gii  dissi  tante  volle  , 

yme^ai  rrn^n-iwwiui  iwifyaripittt  ■•'ì  rè  rrsAa  non  vogliun 
dire  in  cima , sopra  di  una  colonna  , d’ una  base  ecc.  statua  in* 
tiera  , ma  opera  a rilievo  scalpita  sopra  un  piano.  Ed  io  questo 
capitolo:  rp  (ptipart)  «vaAs  ri  i^irrssi  non  significa  cippo 
sopra  il  monifmenlo  , ma  bensì  al  monumento  , presso  al  mo- 
numento. Indi  è che  male  tradusse  il  traduttore  romano  a sulla 
base  è una  Musa  e Marsia  : — sopra  di  un  altro  monumento 
avvi  una  colonna , e su  di  essa  una  statua  equestre  ecc.  ■ e cosi 
traduce  Clavier  coll’  Amaseo.  Io  ripeto  il  gii  detto  tante  volle, 
perchè  1’  abuso  universale  sia  sempre  perseguitato  cogli  esempi 
che  lo  combattono,  e perchè  si  determini  il  senso  della  preposi- 
xione  i*’)  , tanto  sola  che  unita  al  verbo  nell'  oso  delle  arti 
della  statuaria  e della  scultura. 

Nel  testo  è Mera  aa'i  Ma f fiat  àeXSt,  Io  crédo  che  se  fìis- 
sevi  stata  scolpila  una  Musa  , Pausania  non  avrebhene  taciuto  il 
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nome.  Poirebbai  lospellarc  che  la  vera  lezione  fosae '’AvaAAor 
Mi«><  , «al  UMfrimi  «vAài  , al  che  fossevi  rappresenlaU 
la  DoU  disfida  dinanzi  alle  Muse , che  , secondo  il  racconto  di 
Igino  , sentenziarono  in  quella  contesa.  Non  so  che  nelle  favole 
si  parli  d’  alcun  fatto  accaduto  con  Màrsia  ed  una  Musa  ; perciò 
nel  testo  ho  messo  anche  Apollo. 

(8g)  Si  noti  il  verbo  in  senso  di  seo/pire,  adope- 

rato qui  due  volte  e spesso  altrove  pei  lavori  di  Pressitele  ; 

per  iscolpire  a rilievo  sopra  una  superficie  o sol 
fondo.  Di  Polibio  scolpito  ugualmente  a rilievo,  e delle  sue  pre- 
rogative tornasi  a dire  nel  cap.  3o  e 4H- 

(go)  Da  Epidote,  soprannome  del  sonno,  V.  lib.  ii , cap.  10, 
ed  ivi  la  nota  a pag.  4^7  > l<h.  u,  cap.  07  si  nominano  gli  Dei 
Epidoti.  Nel  lib.  Ili,  cap.  17  il  genio  Epidote  placa  Giove  Icesio 
sdegnato  co’  Lacedemoni  per  la  morte  di  Pausania. 

(gì)  V.  il  detto  nelle  note  al  cap.  5 intorno  alla  voce  «r- 
cioò  che  nell'  uso  italiano  la  voce  Uomo  non  può  aver 
comunemente  come  in  greco  il  senso  generico  di  significare  il 
maschio  e la  femmina  , ossiano  i due  sessi , se  non  in  qualche 
raro  caso  determinato  più  dal  contesto  o dall*  argomento  che 
dalla  sola  parola  Uomo. 

“ i eomposto  da  «là  desuper  turtum,  e vftmtftat 
verto  o verter  , sì  che  il  participio  medio  «lartr^avàr  e per 
iscorciamento  significa  voltalo,  levatoia  allo/  seppure 

non  vogliasi  dedurre  da  «là  rfiwuf  uwai  sursum  vertens  ocu- 
ìot  ; nell’  una  o nell’  altra  etimologia  si  caratterizza  colla  voce 
mt^fùwn  il  genere  umano  a distinzione  degli  animali  quadru- 
pedi , per  la  sua  proprietà  di  tenersi  ritto  io  piedi  colla  faccia 
guardante  alto  per  mirare  i suoi  simili  e gli  oggetti  sollevati  dal 
suolo.  A queste  due  etimologie  si  riferisce  il  verso  di  Ovidio: 

Os  hotnbii  sublime  dedU  Coelumque  Imeri. 

Se  l’ nomo  abbia  quest’  uso  naturalmente  o per  abitudine  può 
farsene  questione  , essendovi  animali  selvaggi  , che  si  avvicinano 
agli  uomini  per  1'  uso  delle  membra  , camminando  carponi  , ed 


i88  NOTE 

ia  piedi  ; come  pare  le  scimmie  ed  i ceni  si  avvezzsno  a eam- 
mioare  in  piedi , ed  a tenere  il  viso  alto  come  gli  qomioi.  Ma 
lasciando  il  trattenersi  su  questo  episodio , cooclodesi  che  il  vo* 
cabolo  greco  etimologicainenle  significa  uomo  e donna  per  la 
proprietà  indicata  ; il  vocabolo  latino  homo  vi  corrisponde  ncl- 
l’ oso , più  che  lo  stesso  vocaliolo  italiano.  L’  etimologia  d’Aonto 
si  à preteso  tirarla  dalla  voce  Ialina  humus  {terra),  ma  i troppo 
generico  ’per  caratterizzare  la  diOerenza  della  specie  umana  da 
quelle  degli  altri  animali,  perchè  tutti  si  faceaiio,  compreso  l’uo- 
mo , nascere  dalla  terra  , nelle  Origini  della  Cosmogonia.  Nelle 
mie  Note  al  yoìgarizsamento  ec.  di  AWertano  ( Firenze^  i83z) 
a pag.  go- 1 scrissi  ; « Ornano  per  umano  , solito  scambio  delle 
lettere  o ed  u.  Forse  nel  volgare  latino  si  pronunziava  homnnò 
analogamente  ad  homo  ; è nota  la  etimologia  homo,  humus.  Io 
ne  sostituirci  a questa  un’  altra  dedotta  da  iftuttm  consensio  , 
concors  sum  , si  che  , donde  homanus,  fosse  antono- 

inasticamcnte  chiamato  quest'  animale  per  le  sue  qualità  sociali , 
come  ifsittia  concordia  ecc.  » col  di  più  esposto  da  me  nel 
luogo  citato. 

(go)  La  città  qui  rammentala  era  la  delta  i Trivii  nella  parte 
meridionale  del  monte  Menalo  ; a tempo  di  Pausania  se  ne  ve- 
deano  sole  rovine. 

(g3)  V.  cap.  36 , dove  si  ripete  il  detto  in  questo  luogo 
sulla  sepoltura  di  Arcade. 

11  eh.  Siebelis  osserva  che  in  vece  di  Ir  Strrv,  come  hanno  i 
codici  e la  volgala  , debbesi  leggere  tir  arrv  , cioè  dentro  Is 
città,  e non  alla  città,  o verso  ecc.  Questa  correzione  conferma 
lo  scrìtto  da  me,  specialmente  nelle  osservazioni  sopra  il  Giove 
Olimpico  ecc.  di  Quatremère  de  Qnincy.  Perchè  dunque  nelle 
medesime  circostanze  non  ha  fallo  sempre  Io  stesso  io  altrij|^Iuo- 
ghi  ? lo  godo  di  vedere  confermata  la  mia  osservazione  da  que- 
sto sommo  Grecista. 
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Notisi  la  dilFeraaza  fatta  da  ‘ Pausania  anche  qui  di  vi^tt 
da  fitfftm  i il  primo  dove  era  il  cadavere  ; il  secondo  talora  , 
come  gii  dissi  altrove,  era  nnito  al  rm^ét , talora  no  , ed  in 
tal  caso  era  solamente  fitiftu  , senza  il  cadavere  ; nell’  altro  si 
chiamava  quanto  concerneva  agli  accessorii  sia  per  me- 

moria della  posteriti  , sia  per  'onore  del  defunto  ; e ra^ar  era 
quella  parte  che  racchiudeva  il  cadavere,  al  che  essendo  1’  uno 
e l’altro,  chiamavasi  ora  riptt,  ora  fttnft»)  ma  però  il  riftt 
senza  il  monumento  non  era  mai  chiamato  ftiìiftm  ; oò  questo 
senza  1’  unione  dell’altro  diceasi  Laonde  se  l’Autore  non 

fa  capire  che  fossero  uniti  non  si  troverà  mai,  e molto  meno  si 
potrà  dare  all’uno  il  nome  deU’altro,  coma  hanno  fatto  i tradut- 
tori ; ciò  peraltro  intendasi  de’  tempi  precedenti  alla  decadenza 
delle  due  lingue  greca  e latina,  Y.  le  Osservaz.  su  queste  voci 
nel  terzo  volume.  Perciò  non  posso  convenire  col  Siebelis  che 
ftiifc»  Pausanine  frequentalur  de  sepulchris,  se  quel  frequenta- 
tur  intendasi  per  voce  sinonima  di  riftt, 

(g4)  Questi  monumenti  salirono  in  fama  per  la  celebrità  delle 
persone  delle  quali  vi  si  facca  memoria , cioè  Antinoe  di  Cefeo , 
e Grillo  di  Senofonte.  II  Clavier  traduce  * Oh  voH  ....  des 
monumenU  ecc.  • Mostrai  già  che  altrove  traduce  riqitt  e fttèftm 
ugualmente,  ma  colla  parola  tombeau.  In  questo  caso  adopera  la 
voce  monumento  non  però  in  senso  di  monumento  sepolcrale  , 
ma  nel  senso  generico  di  tutto  ciò  che  dall’  antichità  è traman- 
dato ai  posteri  ; infatti  altrove  adopera  la  medesima  voce  per 
indicare  soli  monumenti  che  nulla  hanno  che  fare  co’  sepolcri  , 
nè  co’  monumenti  sepolcrali. 

Inquanto  al  presente  monumento  l’Autore  si  serve  di  queste 
parole:  ro /tir 'E«v/a- etiti,  ari^i^i^W  rxnp» 

Frase  simile  adopera  anche  nel  cap.  53:  euXiri  Si  ii  Ttytér»t 
«•ì  irrìar  'AfeiJut  temiti  Vinckelman  (Opp. , t.  i,  p.  366) 
credette  che  questo  'Err/«  unti  fosse  un  edilìzio  rotondo.  Il  Sie- 
belis non  ne  conviene,  dicendo  che  non  bene  accentuil  rolundis 
aedi/cìisi  ed  invece  crede  che  fosse  un’  ara  rotonda.  Couferma 
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quMU  tali  opinione  coll*  eatoriti  di  Tolomeo  ucalooiu  nelle 
jlnimaAv.  Valckin.  ad  Ammonium  , pigÌM  43  : Irr/e  Jt  Irri 
0aftét  { et  Valckeneriut  ad  Ammoniam,  pag.  33,  ex 

Eusibatio  affert  ra  /•  vt^artAà  trrfai  id  pariter  congruit  cum 
praecedenlibui  Pautaniae  verbia  fttiftatm  wftiu»ita  ii  /«{a,. 
(V.  Sicbelit  a pag.  338  delle  note  al  lib.  vili,  cap.  g).a  Che  qui 
per  la  voce  ttr/a  si  debba  intendere  propriamente  un’  ara  di 
Jigura  rotonda  non  parmi  .doverlo  ammettere  per  le  seguenti 
ragioni  : è vero  che  irr/a  talvolta  si  trova  adoperato  per  ara 
col  fuoco  acceso  ; ma  qui  sta  io  senso  di  dÓmuM,  Jamilia,  tedes, 
ìar,  ptnalet.  Aristotele^  De  Mando , chiama  la  Dea  Vesta  Za,v 
irti»  , aal  ftiref.  ciob  domai  et  mater  vivrntium.  Omero  nel- 
r Odissea  f:  irr/a  r'oivn»t,  cioè  luogo  dov*  era  il  focolare 
d’  Olisse  , il  che  equivalea  alla  tata  di  Olisse,  perchè  negli  atrii 
delle  case  signorili  ardeva  sempre  il  fuoco  ad  onore  di  Vesta. 
Indi  h che  ISr/a  equivaleva  a fiaft'tt  ara  del  fuoco  sacro  di 
Vesta  ; a casa  , ed  a famiglia  abitante  la  casa. 

Ci6  premesso  io  penso  che  questa  irr(»  asAs/tiia  atnà  , 
wifiptfit  fosse  un  edificio  rotondo  chiamato  la 

casa  comune  da’  Mantineesi  non  per  essere  ivi  sepolta,  come  di- 
cessi, l’Antinoe  figlia  di  Cefeo,  ma  perchè  questa  riunì  nella  Nuova 
Mantinea  gli  abitatori  dell'  antica  città,  come  diceano,  a ed  ella 
avea  abitato  in  quell’  edificio  a facendo  come  tutta  una  famiglia, 
ed  in  memoria  di  ciò  chiamavano  casa  comune  l'abitasione  dell’An- 
tinoe.  Secondo  questa  mia  spiegazione  ne  verrebbe  che  Pausauia 
non  riguardasse  per  monumento  sepolcrale  nè  per  sepolcro  la  trrtm 
asili  domai  comunis  ; e perciò  leggo  invece  di  aiTrAai  jacere 
ossia  sepultam  esse,  piuttosto  sislìeSai  habitavisse.  Anche  del- 
T altro  monumento  non  dicesi  che  fessevi  unito  il  sepolcro  di 
Grillo  , ma  che  il  ritratto  di  lui  era  a cavallo  scolpito  a basso 
rilievo  io  un  cippo;  e questo  non  era  monumento  sepolcrale,  nui 
onorario.  Bensì  il  monumento  sepolcrale  dì  4ui  fu  unito  al  suo 
sepolcro  là  dove  mori,  e fiivvi  posto  il  suo  ritratto  per  nionu- 
iiiento  (V.  capitolo  xi). 
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Ancbe  nel  cap.  mi  non  i fatta  menzione  Ternna  di  Mpolcro 
nt  di  monumento  aepotcrale  : K«xiri  /■'  «<  Tiyinrai  *»\  trr/mt 
'A(}^»Sin  ’Ei^àaré  imt  'B^«aAÌtr. 

Non  posso  dunque  ■convenire  che  quest’ara  comune  fosse  prò 
seputero  come  conchiude  il  eh.  Siebelis;  e nemmeno  col  Clavier 
« 00  dit  qu'Antiood  fille  de  Cepb^e  y est  eoterrée.  a 

Si  opporri  d’  aver  io  mutalo  arbitrariamente  la  lezione 
Ki/r^ai  in  «isirdai.  lo  risponderò  che  il  buon  senso  Tale  più 
del  consenso  dei  codici  quando  si  oppongono  al  contesto,  e gli 
esempi  chiaramente  richiedono  la  correzione  della  lezione  alterata, 
per  qualunque  causa  si  fosse,  in  que’  testi  che  pervennero  a noi. 
Finalmente  aggiungerò  che  l’autorità  di  Tolomeo  ascalonita  che 
trr/m  Im  fieptt  non  si  oppone  al  senso  da  me  dato, 

perchò  si  vede  chiaramente  che  egli  prese  quelle  parole  da  Pau- 
sania  nel  senso  da  me  indicato,  cioè  che  trrfut  pm/iit  indicava 
la  casa,  cioè  il  focolare  sacro  della  casa  preso  per  tutta  la  casa. 
Anch’  Eustazio  , citato  dal  Valckenario,  nelle  parole  rie  A w»~ 
Aiirislì  in/»»  non  vuol  dire  ricchi  altari  o sepolcri,  ma  ricche 
abitaiionL 

(g5)  11  tempio  antico  era  in  rovina,  ma  rimanea  il  simulacro 
della  Summachia.  In  ringraziamento  a quella  dopo  la  vittoria 
de’  Romani  non  rifabbricarono  1’  antico  tempio  , ma  fecero  un 
sacrato  , cioè  un  tempio  maggiore  con  accesserj  ecc.  Ecco  un 
bell’ esempio  che  mostra  la  diOerenza  tra  is*r  ed  Itftt.  La  Vol- 
gata legge  ayaXftmra,  ma  il  senso  richiede  dicendosi 

poco  dopo  che  nella  iscrizione  si  dichiara  che  va  myaXfta  era 
dedicato  da  Nicippe  figlia  di  Pasca. 

Qui  , a senso  mio,  i traduttori  si  sono  ingannati  affatto,  tra- 
dneendo  come  se  il  tempio  di  Venere  Summachia  ed  il  sacrato 
fossero  stati  edificati  dopo  la  battaglia  ad  Azio.  Citerò  per  tutti 
le  parole  deU'Amaseo:  uReliquasunt  adhuc  templi  vestigia  quod 
Veneri  oliin  dicatum  fuit  sociali , et  in  eo  signa  quaedam  ( forse 
lesse  iyi^pala  malamente')  ; indicai  in  basi  incisa  inscriptio  de- 
dicasse Nicippcn  Paseae  6liam.  Templuin  erezere  Mantincenses 
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quo  monamenlam  essct  posterii,  ipsos  quum  navalii  ad  Alium 
pugna  eoinmiuerelur  , in  Romanorum  fuisse  partibua.  Primiera- 
mente la  confuaione  nacqne  dal  non  aeer  inteso  che  una  cosa 
era  il  tempio,  t««s(  altra  il  sacrato,  iif'tt.  L’Autore  dopo  aver 
detto  che  il  primo  lo  consacrò  Nicippe  per  1’  aiuto  da  lei  rice- 
Tuto  in  combattimento  equestre,  come  il  suo  nome  stesso  dimo- 
stra. Ella  era  figlia  di  Pasca , del  quale  nel  cap.  8 del  liti,  ii  si 
dice  aver  occupata  la  tirannide  io  Sicione  dopo  la  morte  del  ti- 
ranno Abantide  suo  figliuolo.  Or  come  potea  la  sua  figlia  Nicippe 
fabbricare  il  tempio,  o consacrarvi  il  simuliicro  a Venere  Suni- 
machia  per  la  vittoria  de’  Romani  ? Si  vorrà  sapete  come  la 
Nicippe  potesse  fondare  un  tempio  a Venere  Summachia  io  Man» 
tinea  ? Rispondo  che  Pausania  non  lo  dice;  io  dirò  solameote 
non  essere  in  verisimile  che  dopo  aver  Nicocle  ueciso  Pasca  ed 
essere  entrato  nel  suo  posto,  ella  se  ne  fuggisse  e giunta  in  Ar- 
cadia ringraziasse  Venere  per  averla  aiutata  in  qualche  combatti- 
mento , o nella  fuga  , od  in  altra  oceasione. 

Strano  poi  mi  sembra  il  credere  che  d’ un  tempio  fabbricalo 
per  la  vittoria  d'  Augusto  ad  Azio  , non  altro  rimanessero  che 
rovine  all’età  di  Pausania;  stranezza  ebe  si  dilegua  ammettendo 
distinti  il  tempio  autico  in  rovina , ed  il  sacrato  sussistente  alla 
età  del  Nostro. 

(96)  Il  tempio  era  più  antico  ; ma  il  sacrato  esistente  all’età 

di  Pausania  rt  Jiftt  rirs  , questo  sacralo  d’  ora  , fu  edificata 
per  la  vittoria.  Notai  già  che  l’articolo  r<  non  t sempre  relativo 
alla  cosa  nominata  prima,  ma  talora  serve  per  indicare  un  sog- 
getto conosciuto  , e che  ognuno  intendea  riferirsi  a quello  come 
a cosa  specialissima  e notissima.  Oltre  a ciò  se  avesse  voluto  ri- 
ferire il  T«  Siftì  a tm'tt  avrebbe  ripetuto  senza  bisogno 

di  mutar  vocabolo,  ed  aggiungervi  rsiirai , il  òhe  vuol  dire: 
questo  che  sussiste  oggi , dopo  aver  indicato  che  dell’  altro  ri- 
manevano sole  rovine. 

(97)  Questo  si  accorda  col  da  me  detto  nella  prefazione  al 
primo  volume,  ed'altrove,  cioè,  che  Pausania  nascesse  verso  la 
fiue  della  vita  di  .Adriano,  od  almeno  dopo  la  morte  di  Antinoo. 
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(98)  Cioè  de’  Rordani  padroni  del  Peloponneso  (V.  lib.  vii). 

■ (99)  Nel  lesto  è una  lagunetit  ; varii  de  proposero  il  snppli- 
menlo  ; io  seguitoi  la  congettura  del  Siebblis.  La  Volgata  dice  : 
r^tAAar  i 'Aiytt  * /i  ré  VfvX^tv.  Siebclis  emenda 

così:  « r^vAAsr  • ' Ayti'J»  tw(  /'•'  ré  r^eAAa  Ke-' 

^niSitpu  Jfam  Xenoph<m  tribus  jtegidis  fiiU  n 

ed  io  r ho  seguitalo.  V.  la  sua  nota,  t.  iii,  pag..n3o.  Due  altri  fu- 
rono i Cefissodori:  uno  h rainment'ato  nel  lib.  i , cap.  16,  il  secondo 
nel  lib.‘  rv  di  Senofonte  , nell’..^/iaAasts  ecc.  Il  terzo  è questo  , 
del  quale  Arpocraziooe  e Diogene  Laerzio  (lib.  it , cap.  6,  10) 
confermane  il  dettone  da  Pausania.  In  Suida  si  legge 
ma  Silburgiu  e Kuster  correggono 

(iQo)  Seguita  la  descrizione  di  qu«aa  vie  sino  al  cap.  13 
eaclusivo. 

• (idi)  Si  noti  .lo  sbaglio  dell’ Amaseo  e del  Clavier , che  tra- 
dussero non  lungi  dallo  stadio  di  Maniinaa  , e così  il  Booac- 
cioli.  Ma  il  traduttore  romano  traduce  beue;  iVon  più  tf  uao  sta- 
dio lontano  da  Mantinta. 

(103)  Di  questi  arcbiletli  V.  cap.  37  del  lib.  ix.  Che  due 
fossero  i. sacrati  de’ quali  parla  Pausania  lo  mostra  il  contesto. 
Adriano  non  dece  il  nuovo  sulle  rovine  dell’  antico , ma  lo  cir- 
condò col  nuovo  ; e così  pareva  uno  solo. 

(103)  Nel  testo  ò:  iriiTa  A ir  àvli  ttfytyrtl  ài$puwut  ecc, 
Aditu  autem  homines  prohibuisse , jtmaseo  — pour  empécher 
Ics  bommes  d’y  entrar , Clavier.  — mentre  tennes  lontano  gli 
uomini  dall’  entrarvi,  traduttore  romano.  Ho  detto  in  più  luoghi 
che  iu  simili  casi  la 'voce  atdfuust  k collettiva  de’ due  sessi,  e 
che  in  italiano  bisogna  dire  piuttosto  le  persone.  Qui  nou  si 
tratta  soltanto  di  uou  entrare  nel  sacrato , ma  neppur  d’  sco- 
starsi all'  accesso , o come  diremmo  noi  all’  atrio  , od.  allo  spazia 
dinanzi  alla  porta,  tanto  conferma  anche  la  frase  che  vieù  poi. 

(104)  Epito  avendo  tagliato  il  filo  , andato  ài  sacrato  , c co- 
niesso  sacrilegio  ecc.  cioè , trapassato  di  corsa  1’  accesso  che  era 
Ira  il  filo  e il  sacrato,  oon  trovando  altri  ostacoli  vi  entrò  prq- 

PsBsàtis,  Detcrix.  della  Grecia,  Tom.  IV.  1^ 
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priaraente  ; lo  che  li  deduce  da  tutto  il  ‘contesto.  Se  1’  Autore 
volta  dire  che  rotto  il  filo  entrò  subito  subito  nal  sacrato  sareb- 
beai  servito,  come  altrove,  della  (rase  ile  r<  lif'tr , 

invfce  di  trtx5à>  ir  r«  Anche  nel  cap.  del  lib.  vii  si 

legge:  rà>  cTi  ridarli  . . .,iri;i^iì  r iTì  ir  T<  ìiftt 

• va  ìimt  à>5f«a-«ir  j 0i<*  iTi  , «>  , ir 

r«v7ar  ri  ìi^(>  liriavii  i>  i|^<ga,r  firSit.  Io  non  dubito  che 
sia  stalo  alterato  questo  periodo  dagli  amanuensi  de’icmpi,  in  cui 
forse  seguitando  gli  abusi  delle  pronuncia  volgari  confondeano  le 
due  preposizioni  ir  ed  tir.  Se  nella  prima  parte  si  debbe  leggere 
ir,  bisogna  intendere  nella  lingua  letterale,  o scritta  dagli  au- 
tori classici , che  fosse  proibito  di  andare  verso  , al  sacrato  ecc., 
cioè  neppure  di  accostarvisi.  Nella  seconda  : si  adoperano  le  due 
preposizioni  ir  ed  lìr  : ir  rStvltif  ri  iif'tt  iìr/«r:r.  La  sostanza 
è ch^  in  ambedue  si  proibiva  l’entrata;  io  uno,  perpeluanrieiite; 
nell’  altro  con  eccezione  di  certi  giorni  prescritti  ; dunque  nel  se- 
condo mollo  più  parmi  doversi  intendere  precisamente  dell’  in- 
gresso, come  viene  indicato  dal  verbo  e per  conseguenza 

leggere  anche  lir  rà«7ar  r«  hftt,  invece  di  ir  ràtìna  e se 
ancora  la  prima  parte  del  periodo  vuoisi  intendere,  coni’  è più 
naturale,  dell'  ingresso  nel  sacrato,  converrà  mutare  in  ilr  la  pre- 
posizione ir  I e cosi  non  confondere  la  preposizione  che  iodica 
la  direzione,  la  tendenza  allo  scopo  desiderato,  con  la  signifi- 
cante il  conieguimenlo , P (tdempimento  dello  scopo  a cui  prima 
l’azione  tendea,  ed  al  contrario  ; e più  strano  anche  sarebbe  nel 
medesimo  membretlo  1’  adoperare  due  preposizioni  differenti  per 
indicare  una  medesima  cosa , come  dire  ir  v«v7ar  rii  iif'ct  limi- 
ci r , invece  di  tir  r«v7ar  ri  iif'ti  liriaciij  ovvero,  si  ritenesse 
la  lezione  ir  . . . lir/anr  qualora  si  adattasse  il  senso  che  ri- 
chiede la  preposizione  ir  ; 1’  uno  o 1’  altro  de*  due  sefisi  ebe  si 
valesse  dall’Autore  indicare,  cioè,  di  non  entrare  p'ropriamente 
nel  tempio,  o di  non  accostarvisi  neppure  si  dovrà  usare  costan- 
temente 1’  una  o r altra  preposizione  relativa'  al  senso.  Ma  sicco- 
me lo  scopo  era  di  proibire  l’ingresso  nel  tempio,  credo  debbasi 
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preferire  di  leggere  in  ambedae  ■ luoghi  tir  piuttosto  che  Ir. 
V.  nota  log. 

(io5)  Strsbone,  lib.  xiv  , pag.  65g  ( 63o  ) ha  •' 

!tf!i  ifp$ , ri  &t4< , riri  'Ortyii  xmt 

Il  Siebelis  osserva':  r iiter  ex  litro  eniendandus  sit  am- 
bigunt;  quum  taineo  apud  Strabonem',  teste  Szschuckio  omiics 
codices  pcrstcut  in  scrìptura  ’Q»v«  suspicari  licei  bine  corrigen- 
dum  esse  Pausaniam , apud  quetn  extrema  nominis ‘Q>«ir  (itera 
deberi  ridelur  prnxiini  vocaboli 'A5a»/«<r  ioitio  ; sed  caVendum 
ne  scriptorem  ipsum  corrigamtis  a . lo  s.arei  d’opinione'  che  deb- 
basi  stare  più  alla  lezione  di  Pausania  'Oy»»  , ma  leggendo  ri 
mttXMfutp , che  nell’antico  slavo  ed  anche  nei  dia- 
letti moderni  significa  fuoco.  £ noto  che  Giove  fu  confuso  col 
sole.  Orfeo  Io  chiama  ^iv  a-arif  éfitt 

cA«uf«p  : Juppilcr  ìmpellens  ìgnituin  protlaus  orbc/n  atlaque  cur* 
rcDlcm. 

Ìì  ormai  cosa  incontrastabile  che  la  cosi  detta  lingua  Ulirica , 
c poi  rhiaiiiata  Slava,  nella  sua  origine  derivasse  dall’Asia,  e parti- 
colarmente  dalla  lingua  parlabi  nell’  Asia  Minore  ; e che  tuttora  in 
gran  parte  si  mantiene  nei  dialetti  slavi  parlati  dai  popoli  che  abi- 
tano dalle  coste  meridionali  dell’  Adriatico  aino  ai  confini  deli'  Asia 
(V.  Appei^dini).  Mi  rUtriitgerò  a nfcrire  qui  la  sola  declinazione  di 
questo  vocabolo  nel  dialetto  polacco 
Nom. , Ogicn  il  fuoco 
. Gen.  Ognia 

Dal.  Ugnioiisi 

Aec.  Ognia 

Voe.  Ogicn 

Abl.  Ogniem 

Caso  7.®  Ogniu. 

Si  noti  che  nel  testo  di  Pausania  è genitivo  ra  «stAu- 

/sua  , c dicesi  esser  questa  una  parola  della  lingua  parlata  n& 
paese  dei  Milasii  dé  Carii',  cioè  uno  dei  dralclli  dclPAsia  Minore. 
La  parola  dunque  (Osogò)  in  Strabone  sarebbe  più  coll'otta 

dì  che  si  legge  in  questo  luogo  di  Pausania  , dove  colla 


1^6  NOTE 

toU  mutaiionc  dell’*  in  ii,  (dalle  quali  due  lettere  potè  facilraen le 
eiserù  fatto  l’«  ) arremo  il  cognome  di  Giove  Fuoco  , e perciò  di 
Giove  Sole  ^ come  diasi  nella  nota  del  testo.  Da  Pausania  ti  dice 
esservi  stato  il  tempio  del  solo  Dio  chiamato  Ogoa  j Strabone  no- 
mina due  tempi;  ® leggerei  cosi:  Uf»  iv»  : Ai'st  tqri  'Oreyf 
( cioè ‘Oysla  1 ass>«/tita/  aaì  ri  Due  tempj  di 

Giove,  di  quello  cosi  detto ‘Qyt'ia  (fuoco)  e del  cognominato 
Lambradeno.  Nel  vocabolario  del  Turano  alla  voce  AmCfn  si  legge 
L/dorum  lingua  tecuris  dicitur.  Unti;  apud  Cara  JovU  Aafipalieit, 
etatua  ett , mona  tecurùn  temns.  In  vece  di  tecurim  direi  haitam , 
parendomi  che  la  voce  italiana  labarda  od  alabarda,  specie  di  atta, 
possano  derivare  da  xófifn,  o da  ‘ città  della  Ionia,  gli 
abitatori  della  quale  erano  detti  AXa$»t!ùt  quasi  hattali , cosi 
detti  da  Alabanda  che  forse  significava  astas  non  doveudosi  fare 
caso  della  t mutata  in  f alabarda  pel  solito  scambio  delle  lettere 
affini  1 m n r. 

(106)  Secondo  Boettiger  nel  voi.  ii  della  tua  Aifialtea,  p.  3ia 
questo  trofeo  sarebbe  stato  un  Iridenlt  e perciò  vorrebbe  sosti- 
tuire vftati».  11  eh.  Siebelis  soggiunge  a quod  (urtasse  in  dubiiqn 
revocabitur  cum  ncque  de  pugna  navali  oratiq  sit , et  hoc  tro- 
pbaeuin  A/^a  s-tu-sia/stset  majus  quid  quam  Cridttu  fuisse  videa- 
tur.  S’aggiunga  che  un  solo  tridente  sarebbe  stato  piuttosto  di 
bronzo , o di  ferro  che  di  sasso. 

(107)  Il  cav.  Folard  scrisse  delle  osservazioni  sulla  battaglia 
di  Manlinea , ed  il  piano  di  essa.  Gedoyn  traduttore  francese  di 
Pausania  anteriore  a Clavier  le  riporta  nella  sua  versione. 

(108)  Per  demoni  si  debbofio  intendere  gli  spiriti  degli  eroi 
difensori  della  Grecia. 

(109)  A questo  verso  il  eh.  Siebelis  là  le  osservazioni  seguenti 
yclalive  alle  due  preposizioni  Ir  ed  tir. 

■ In  epigramniate  prò  tilt  cod.  mosq.  r«  tir  ras/ , et  prò 
snAarr  habet  t«A«.  In  iiltimis  sr  Ir  ''lAisr  ar  ‘Ayaaimf, 
Meinekius  in  Bibliolheca  Hildesbeim,  1833 , n.  a , pag.  i5g  ar 
mutai  in  ny,  me  non  probante;  ut  verba  cuodi  cum  Ir,  ita 
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quac  esse  , adesse  signifioant , intenhim  cum  l’is  copofantar  ita, 
ut  duo  aimul , una  formula  ,■  indicentur  , et  venire  in  locum-  et 
esse  in  loco.  Coufer  ad  vn , 4 « 3 ( riporterò  qui  U detta  ‘cita* 
aione)  ir  17  prò  co  quod  no*  diceremus  ir 

ràr  Xm/tét.  Similiter  ÌAd«i7a  mvitt  U-Xwiftn  ut,  i5,  8.  Ma 
ifirc/SaiTir  ir  ri  • aignifica  trapassali  ,.o  trapasurono  in 

Samo  , eotrareòo  in  Samo  ; non  gii  che  andarono  a Samo , 
presso  Samo,  verso  Samo,  come  se  dicesse  ir  ràr  al- 

tro i metterli  in  cammino  per  arrivare  ad  up  luogo  peltro  l’en- 
trare, od  essere  giunti  dentro  il  luogo  a cui  ci  eravamo  diretti, 
o presso  a cui  già  siamo  arrivati  ; di  maniera  che  dicendo  Pau- 
aaoia  ir  aaraArVf  ir'lAirr  ràr  «prar/tirrrr  ( lib.  iv,  cap.  1) 
non  vuol  dire  nei  catalogo  degli  entrali  in  Ilio  , ma  bensì  da- 
gli andati  ed  scrivali  ad  Ilio , presso  Ilio  ; ed  ioGitti  i Greci  non 
entrarono  dentro  Ilio , se  non  quando  ebbcrio  preso  dopo  molti 
anni.  Cosi  nel  verso 

iàr  laAsrr  , sr  W ''iArsr  a>  ‘Ayawitmf 

non  può  esservi  il  senso  doppio  quo  tempore  Jgapenor  ivit 
Ilium  et  ibi  erat,  perchò  il  verbo  li/sl  sum  non  può  avere  due 
sensi  differenti:  di  andare  ad  un  luogo  e di  essere  in  un  luogo; 
e la  preposizione  ìs  non  può  signiScare  ad  , versus  locum*,  ed 
insieme  ibi,  intus,  in  loco;  e corno  sum  ed  tipi  eo  hanno 
azioni  distinte,  d’essere  in  luogo,  e di  andare  in  un  luogo; 
cosi  ts  risponde  al  movimento  verso  un  luogo  ; lis  alla  esistenza 
o stalo  in  un  luogo.  Laonde  le  suddette  parole  dovrannosi  inten- 
dere così  « Hinnulus  existens  captus  fui,  quum  apod  Ilium  erat 
‘Kyawittif  • '(ovvero,  leggendo  sy  col  Meioekio,  durit  exer- 
eitum).  Pausania  in  questo  medesimo  capitolo  r'rr  Sfamstl»  Jt 
tr  rrve  TfSas  àp««ir  • liarrr  1 quivi  k azione  di  moto;  e 
non  disse  lìs  r<rr  ’TfSas,  Anche  Omero  nell’  Odissea  ÌAdài  Is 
Air«i<r«r  l/srr  j maniera  che  risponde  alla  latina  post  qutm 
venieram  apud  Despoinam , e meglio  all’  italiana  venuto  era 
presso  Despina.  Così  anche  Tucid.  ts  iv«;^/4r  eo  ad 
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, eonvivium;  e «cinpre  troveremo  la  preposizione  ir  unita  ad  azio- 

ne di  moto  o nel  principio  o nella  continuazione  o nel  linei  al 
contrario , la  lir  io  senso  d’  introduciinento , di  compinieelo 
dello  scopo  propostoci  nell’  azione  di  moto  ; si  che  ir  risponda 
all’ nel  e all' io  di  motot  ed  lir  all' in  di  stato  de’ latini.  I lessi- 
cografi, come  d’altre  voci,  cosi  di  queste  hanno  (atto' indicibile 
confusipne  p.  e,  alla  voce  ir  dicono  che  sta  atticamente  per  lìrr 
e poi  citano  esempi  tulli  relativi  ad  azione  di  moto  ; dunque  ‘non 
è .all’ attica  invece  di  ilV,  ma  è net  suo  senso  proprio  per  ai/, 
verso  ecc.  Alla  voce  iv/SsAs  spiegano  ìrrapUo,  invasio  , ingres- 
sus , exporrectio,  e portano  esempi  di  Erodoto:  ingressus  in 
planitiem  , in  jEgjrptum  ecc. 

Alla  voce  infitti  spiegano:  aggressus  , aceessns , impelus, 
in j celio , adjectio  , 'incursus,  ictus,  machina  ecC.  uode 
ri  erfuli  hoslilis  invasio , impressio  in  hosles  ; incursùs  Jiu- 
viorum  ecc. 

'Ei<r/3aX<:  expeditio  tnerfuri»  , militaris  peregrinatio,  impe- 
tus,  concursus,  insullus , aggressus,  locus  ad  invadenduni  oppor- 
tuniis.  Ilem  apotheca , comineatus,  atcessioocs  febrium  , proemia 
verboruin  , auspicatìones , aggressiooes  a infittì  shocco  d'un 
fiume  in  un  altro , od  io  mare. 

Ma  quale  è propriamente  il  senso  speciale  e proprio  di  que- 
ste voci  ? Secondo  i lessici  posson  essere  sinonime  l’ una  dell'altra. 

Secondo  la  proprietà  radicale  hanno  un  senso  generale  nel 
verbo  e suoi  derivati  ; ed  ognuna  ne  riceve  un  altro  speciale  e 
proprio  dalla  diversa  preposizione  che  vi  i unita.  Ma  il  fatto  sta 
che  il  più  dei  traduttori  crede  d’  aver  fatto  assai  mantenendo  il 
senso  generale. 

Il  senso  speciale  di  ir,3<Aà  non  è altro  che  irruplio,  incur- 
sione ; cioi  la  mossa  con  impeto  verso  qualunque  scopo.  Cosi 
Pausaiiia  nel  cap.  8 ir  rivv  Mninivasr.  . da 

• « , significa  specialmente,  ossia'  propriamente,  colpo 

dato  con  impeto  in  un  bersaglio , impressione  a colpo , ma  che 
fatto  il  colpo  non  continua  l’  azione , senza  rinnovare  il  niovi- 
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menlo.  In  questo  senso  se  ne  serve  Psusania  nel  medesimo  cap.  8 
tff  fttt  Jn  . ir^»\uin  è grA/i^sr  wmft- 

Xit»‘  ^aAAo.-  lo  non  dubito  che  tati  osservazioni  siano  per 
essere  dai  più  riguardate  come  pedanterie  e minutezze,  ed  anche 
fuori  di  posto,  invece  di  parlarne  separatamente.  AI  contrario  io 
son  di  parere  che  bisogni  inculcarle  c ripeterle  per  1'  importanza 
loro  a*  rcspcttivi  luoglii  onde  il  contesto  ed  il  paragone  frequente 
convincano  della  necessiti  di  farvi  attenzione,  e persuadano  il 
lettore  capace  di  giudicarne  che  appunto  da  tali -negligenze 'non 
i stalA  generalmedte  inteso  il  vero  senso  che  gli  autori  , ed  in 
particolare  Pausania,  vollero  presentare.  V.  note  bl  cap.  8,  dove 
propongo  di  leggere  ir  /tì>  cTìi  invece  di  tir  ecc.  Ivi  pure  sono 
da  notarsi  le  frasi  ir  Sitix/ttt  rr«>«r  — wTaft'tt 
ir.rr  Tt<;^<r  per  ationi  di  moto  ; iTt  r't  aatrtaAitri  rSr 

Meiriiiar  rinchiudere  dentro  un  luogo,  e cosi  in  moltissimi 
altri  casi  male  intesi  per  la  confusione  delle  due  prenosizioui  ir 
ed  ilr. 

(110)  Io  credo  che  Pe/agor  fosse  voce  significante  anco  nonfh 
di  persona,  come  Pelagio,  Pela  già , Pelagonio  ecc.  Nella' mon- 
tagna tra  Pistoia  e Modena  un  loogo  chiamato  Pehigo  , o la 
Pieve  a Pelago.  Quivi  'certamente  non  può  riferirsi  al  mare; 
forse  que’  terreni  appartennero  ad  nna  persona  chiamata  'Pelago, 
a simile  del  quercelu  di  Pelago'  rammentalo  in  questo  ospitqlo. 
Gli  esempi  di  luoghi  denominati  dei  poMessori  dc’terreni,  o per 
altre  cause  chiamati  co’ nomi  di  persona  o di  ramiglli-,  sono  fre- 
quenti anche,  negli  antichissimi  tempi.  La  famiglia  Cecina,  forse 
etnisca  e poi  romana,  ha  dato  il  nome  al  Buine  Cecina,  che  scor- 
reva pe’  latifondi  suoi,  ed  al  castello  Cecina  chb  tuttavia  sussista 
in  Toscana  tra  S.  Miniato  e Pistoia.  II  testo-  ha  luogo  pieno  di 
guerce;  io  tradussi  querceto  non  solo  perchè  in  questo  modo  è 
chia'mato  un  luogo  * pieno  di'  querce  ( ed  anco  querceta  in  al- 
cuni luoghi  di  Toscana , come  del  pistoiese  ),  ma  perchè  in  que- 
sto medesimo  capitolo  è detto  ri  wiA«>.«vf  '«aaa^ì,a  cT^v-v 
p'tt , e aìAaysr  ifvp'ti. 
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'oJìit  ^ifn  Ji»  *»t  ifvit.  In  bao  ttrammto  dell*  anno 
1179  riporUto  dallTJgheUi  Dell'Italia  Sacra  oell’ articolo  ^rcA/c- 
piteopi  Rossanemet,  t.  it,  % la  seguente  descririooe  di  cooSne 
fatto  dall’  acqua  corrente  « HIa  fioibus  terminatii  aidelioet  ioci- 
piendo  de  li  fioandi  et  recto,  vadit  per  terram  S.  Viti  ....  et 
esce  per  dicto  fonte  a lo  vallone  de  Ursara  et>recte  ferit  ad  Qu- 
inaria , a dricto  ferit  a lo  vallone  , a dricto  esce  sopra  la  serra 
de  li  palombe  ala  dricta  custa  , et.  per  dricto  ferii  ad  eccletiam 
S.  Petri  ecc.  a 11  verbo  /èrit  h ripetuto  piò  volte.  Io  sospetto 
che  questo  verbo  ferii,  uel  citato  stroipeuto  e nel  frasario  dalle 
coufinazioni  adoperato  tuttora  , non  venga  da  ferire  latino  e 
volgare,  come  dicono  gli  architetti  e gli  agrimensori  va  a ferire 
per  significare  la  direzione  d*  una  linea  di  conltne  ; ma  derivi 
piuttosto  da  greco  , o fero  latino  certamente  derivante  dal 
greco  ; nell’  uno  e Dell’  altro  caso  il  significato  sarebbe  lo  stesso: 
• (T*r_  la  via  tende  , conduce , porta  , dirige  , va  ecc.  Cosi 
Aristotele  fp’à  pifu  ad  quod  pertinet,  pifU  ivi  yi > ad  terram 
pcrtioet  ed  Isocrate  rìii  riti  svi  tosto  pifitat,  res 

ad  baec  perducentes.  - Gazza  pifu  it  iyuipa^t  ad  ccrebrum 
ptrtinel  , tendit  , dacilur  -,  e S.  Gregorio  «Jii  ile  o J's  Pifèe» 
via  ad  inferoe  tendens.  NeHo  stesso  senso  ò rivus  aqihte  ferii 
ad  fumaria  , per  dricto  ferii  ad  Eec/esiam  S.  Pelli  ecc.  Si 
opporrà  che  ferit  viene  da  ferio , è non  da  fera,  la  terza  per- 
soua  del  quale  è feri  nel  tempo  presente,  e non  ferit;  nu  deb- 
besi  riflettere  che  ferì  è un  abbreviamento  di  ferit,  come  vult, 
o velt  di  volit , is  di  volis , donde  il  volgare  voli  o vUoli  per 
tu  vuoi  eco.  l’analogia  letterale  tra  il  greco  pifU  ed  il  latino 
fero  cpl  verbo  latino  e volgare  ferire,  feCe  confondere  i due  verbi 
nell*  uso  volgare  sia  per  ignoranza  , sia  perchè  fu  trovata  una 
qualche  analogia  anche  .col  verbo  ferire,  il  quale  per  similitudine 
ha  un  senso  improprio  d!  direzione  come  la-  saetta  va  a ferire, 
à colpire  il  bersaglio  ecc.  cosi  una  cosa  direttamente  opposta  Vq 
a ferire  1*  altra  ecc. 

(ili)  11  testo  ha  wtfipifit  che  spiegano  rotondo  , e che 
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rifponde  a figura'  di  cerchio  orbieularis.  Trattandosi  di  aq’  ara 
mi  sembra  doversi  tradurre  piottoslo  eiUndnca. 

(no)  Il  testo  dice;  (TacTivr  S'{ik  tn  w^rn  aerai  al 

pili  stada  tinque.  Si  osservi  l’analogia  grande  tra  la  lingua  vol- 
gare italiana  e la  greca.  In  latino  sarebbe  un  barbarismo  il  dire 
habebit  unum  miliare;  anche  in  italiano  si  direbbe  avrai  un  mi- 
glio^ e si  soltintenJe  o si  esprime  da  camminare , da  fare  ecc. 

(113)  Nel  testo:  ylfttrtt  iraymii.  I critici  trovano  in  questa 
frase  In  tautologia.  Omero,  Odiss.,  xix,  v.  3(6  ha  y/asr 

e xxii:  yiftìTtt  waXaiyttiii,  Ma  yifmi  senex  ea^fit 

ck>i  vetuslate  delritus.  V.  Favorino  io  waXaiat. 

(114)  L'Antore  intende  qui  del  segreto  magico  ignoto  a lui. 

Delle  magie  di  Medea  V.  Siebelis,  note  ad  /tal.,  pag.  log, 

ed  ivi  un  passo  di  Apollodoro  a ciò  relativo  del  lib.  ii,  cap,  9-10. 

(115)  Il  testo  dice  r«  fui/tara  cioò  furono  lutti  mo- 

numenti con  terra  ammontata.  Dissi  già  nella  Dissertazione  pre- 
messa al  tomo  terzo  che  tali  erano  i monumenti  del  tempo  chia- 
mato eroico  ; e talvolta  aveano  una  specie  d’  imbasamento  , o 
niuricchiolo,  o zoccolo  di  muro  che  li  circondava;  rh  fuipara 
si  riferisce  all;:. voce  precedente  rii  rapar  non  perchè  sieno  si- 
nonimi ;»>iì;>a  e rapar,  ma  perchè  ivi  erano  v sepolcri,  ed 
anche  i fiioouineoti.  Si  noti  ràr  rapar  quantunque  non  sieno 
precedentemeute  nominati  i sepolcri  ; già  dissi  che  in  simili  e- 
sempi  ià  cosi  impropriamente,  detto  articolo  prepositivo  non  si 
riferisce  sempre  alla  stessa  voce  nominata  prima  , ma  è specifi- 
cativo di  cosa  particolare  que’  sepolcri  lì. 

(116)  Varii  sono  i nomi  dati  alle  figlie  di  FeliarV.  A poli. , 
I,  9-10.  Boettiger  Grieh  Vaseogcm , 1,  a,  tab.  7. 

Delle  piti,  di  Micooe  V.  lib.  i,  18. 

(117)  È gran  contrasto  tra  i critici  sul  modo  d’intèndere 
questo  periodo.  Io  traduco  letteralmente  come  sta  il  lesto  dato 
dal  Siebelis.  Se  non  seppe  dirci  Pausania  chi  fossero  que’  Fe- 
tii , per  questo  dovremo  credere  che  quel  luogo  non  fosse,  chia- 
mato cosi , e dovremo  conlbndere  il  monumento  di  loro  con 


aoa  NOTE 

r altro  d*  Areiloo  per  la  ragione  che  in¥ecc  di  p’iftM  k acritio 
r«  /ttjftm  ? Come  4j  sopra  vedemmo  che  ràr  ritirar  non  sifri- 
feriva  ad  altri  sèpolcri  precedenti;  cosi  ri  fttiu»  pui  non  rife- 
rirsi al  precedente  ‘volendo  dire  quel  sepolcro  dhe  era  là 

dove  si  ristringeva  la  via. 

(ti8)  Da  ffitn  clava  od  arme  di  altra  forma  adoperata  da 
Areitoo. 

(ii^)  La  voce  Aitipiptt  forse  deriva  da  Aim  gonlt.  di  Atar 
popuhis , e produco,  rfficro  ,‘eonj’ero  , donde  pipi  pro- 

gresfio,  cursus,  conié  àx/’a  ^cp»  solis  cursus;  si  clieAi«p<^ir 
significhi  passaggio  , frequenza  det  popolo,  come  sono  le  vie 
pohlilichc  , nfc  diversa  pormi  che  sia  1’  etimologia  di  fòrum  , 
piazza  pubblica  , luogo  di  radunanza  di  popolo. 

(ivo)  Macherione.  ti*;ga>ptiit  deriva  da  ptxp^ulpa  specie  di 
arme  (V.  t.  in,  Uh.  vi,  a pag.  i5i).  Altrove  osservai  che  le  de- 
sinenze de’' superbitivi  volgari  in  one  non  sono  senza  esempio 
nella  lingua  latina  e anche  nella  greca  ; su  questo  ‘proposttò  cosi 
scrissi  nel  mio  libro  De'  usu  linguae  iiaìicae  sallem  a saecu- 
lo  y ecc.  a pag.  'io  ■ Asinone,  Cuballarció  f quod  italice  ca- 
vallaccio ) Marione  , Musone  . . Paulaci'uf  ( italioe  Paolaccio  ) 

terniinaliones  profecto  sunt  noininuin  superlàtivorum  quoriimdani 
vulgariuni,  utpote  dicimus  Giovannone,  Pierone  . . . legnaccio, 
tavoUnaccio , omaccio  , omaccione  ecc.>(<»)i  Nel  greco  i nomi 
comparativi -irregolari  (che  spesso  hanno  forza  di  superlativi)  sono 
terminati  io  (/r«>  ed  ■<«>,  come  ipsiitot . /SiXr/«r-, 
j^ilplmxì  e tali  parnii  che  siano  anche  asttplmp  Hyperion,  sopran- 
nome del  sole,  il  pili  alto  e per  estensione  V Altissimo;  psu^xt- 
p(ot , spadone,  sciabolone  , opposto  di  psap^aiplSut  , spadino  , 
sciabolino.  Tutto  ciò,  che  Pausania  va  dicendo  intorno  a questo 
nome  Serve  a confermaniii  nell’ppiuiooe  che  i Greci  dessero  a’ 
vincitori  ne’  giuochi  , e valorosi  in  guerra  , ed  in  arti  , de’  so- 

(d)  Si  noti  rhe  i supcrfalivi  in  one  talvolta  sono  di  lode;  quelli 
in  orcio  inificann  'disprezzo. 
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prannoml  e cognomi  analoghi  alle  azioni  loro,  e<i  alI’armL  Cosi 
jéreiloo  fu  soprannominato  Korineto  dall’arme  défitn  che  ado> 
perava;  e prevalse  talmente  questo  soprannome  che  il  suo  sepol- 
cro volgarmente  era  detto  di  ATonneto  piuttosto  che  di  Areitoo(a). 
Da  qui  ne  deduco  pure  la  conferma  d’  altra  mia  opinione,  che  i 
nomi  i quali  si  trovano  scritti  nei- vasi  di  terra  cotta  o fossero 
di  premio  a*  vincitori,  o di  regalo  agli  amici,  o soltanto  vasi  fìttili 
da  mettersi  ne’  sepolcri  pel  rito  bacchico  di  porvi  de’  vasi  di  terra 
cotta,  che  que’  nomi,  dico,  non  fossero  nomi  proprj  delle  persone, 
alle  quali,  o vive  o 'morte,  erano  appropriati  que’  vasi,  ma  sopran- 
nomi relativi  alla  professione,  od  alle  azioni  di  loro;  in  guisa 
che  si  sci'iveano  nel  vaso  anche  senza  sapere  come  fossero  chia- 
mati personalmente  coloro  cui  sarebbero  appartenuti;  ma-  gli  uni 
di  que’  vasi  aveano  nomi  applicabili  ad  un  guerriero  , altri  ad 
OD  vincitore  nei  giuochi , altri  ad  un  amante , altri  ad  un  .filo- 
sofo , altri  ad  un  artefice  ecc. 

Concludo  pertanto  che  Grillo  fosse  l’uccisore  d’Epaminonda , 
e che  Macherìone  fosse  il  soprannome  datogli , volgarmente  dai 
Mantineesi  e dai  Lacedemoni , i quali  non  aveano  registrala 
nelle  storie  loro  municipali  alcuna  persona  che  per  nome  proprio 
fosse  chiamala  Macherìone  ; solamente  per  tradizione  popolare 
si  dicea  essere  stalo  chiamato  Macherione  (sciabolane)  1’  uccisore 
di  Epaminonda.  Gli  Ateniesi  ed  i Tebani  per  Grillo;  che- fu  il 
nome  vero  di, persona.  Di  questa  controversia  Y.  le  Osservazioni 
di  P.  Wcsselingio  a Diodoro  Siculo,  zv,  88;  e Pausania,  ix,  i5 
dove  r Autore  sta  per  gli  Ateniesi. 

(a)  Cosi  d|OrUndo  scrive  Turpino  « Uabebat  autem  ipse  quam- 
dam  spatam  suam  secum  opere  ptilclienimam,  acuiuine  incompara- 
bilcpi,  fortitudine  inllexihilcm,  nimla  clarìtatc  respirndcntem,  Doiiiiiic 
Duì'lunda  ...  interprclatur  durwn  ictum  cu/n  ea  da/u.  t*  V.  Vita  Ca^ 
roti  Magni  et  Hohmdi  ecc.  Joanni  Turpino  ecc.  vulgo  tributa,  da 
me  pubblicata  con  illiistr.  in  Firenze,  i8aa,  in  8.“ 

Anche  Orlando  polca  essere  soprannomato  Macherione  spadone', 
o sriabolone.  ' 


ao4  NOTE  . 

(lai)  V.  .Jib.  I , cap.  3. 

(laa)  Testa:  Si  ii  Mo^riotTf  «I  r.  A.  Questo  pe- 

riodo non  si  riferisce  ai  Maotioeesi  , ma  alia  pittura-  che  era  in 
Atene  ; Pausania  non  dice  cbe  ciò  facessero  i Mantineesi , ma 
4:he  nella  detta  pittura  erano  rappresentati  in  quel  modo;  t«  che 
probabilmente  fu  fatto  per  secondare  l’opinione  ed  il  vanto  degli 
Ateniesi  che  Grillo  uccidesse  Epaminonc]a.  Diversamente  l'Autore 
sarebbe  in  contraddizione.  È da  notarsi  Io  sbaglia  di  tutti  i tra- 
duttori f che  l’ intendono  come  di  cosa  realmente  {atta  dal  Man- 
tioeesi,  in  tal  caso  non  avrebbe  detto  p«ita>7is«,  ma  decisamente 
sarebbesi  espresso  in  altra  maniera. 

(iu3)  11  traduttore  romano:  « Li  dove  cadde  dedicarono  Una 
ìmagine  ad  onore  dai  P<<1  Valot-oso  de’  loro  alleati  ».  Ma  non 
una  imaginé  senza  saperne  quale , nò  a chi  ; bensì  dedicarono 
11  ritratto  di  Grillo , come  al  più  eccellente  ecc. 

(ia4)  ’Ot  iijf}  ■myaB-S  i in  questo  luogo  non  ha  il 

senso  speciale  di  uomo  virtuoso- moralmente , ina  d’uomo  degno 
di  lode  ed  onore  anche  presso  i posteri  par  qualunque  siasi  a- 
zione  buona  ; l’ Autore  volle  dire  cbe  i Mantineesi-  non  aveanò 
memoria  scritta  di  persona  chiamata  Maeberione  che  per  qua- 
lunque titolo  avesse  ben  meritato  di  loro , e molto  meno  d’  un 
Maeberione  uccisore  di  Epaminonda,' 

(laS)  Questo  luogo  t»l  r«  Tf  ai  fiati  i classico  per  istabilire 
il  significato  di  ivi  col  dativo  ; 'cioò  di  apposizione,  non  di  ele- 
vazione. • • ■ ■ 

(ia6)  Specola  in  italiano  risponde  propriamente  alla  voce 
min  del  testo;  per  metatesi  spiko  specula  specola.  Altri  tra- 
ducono vedetta  « veletta  voce  propria  da’oavigaoti,  -e  per  traslala 
fatta  sinonimo  di  specola,  luogo  alto  da  coi  si  vede,  da  mwia 
osservare,  mirare  ; donde  specchio  e specchiarsi,  mirare  sò  nello 
specdiìo. 

(>37)  Qui  si  osservi  che  ¥f  taf  a dt  a/ai  Ipirraas  «ai  àrw'te 
ivi  àvlf  non  va  spiegato  « son  tombeau  est  surmoatd  d’une 
colonne  sur  laquelle  il  y a un  bouclier  ecc.  «' 
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Nè'Coipa  il  traduttore  romano':  a Sul  sepolcro  fu  posta  una 
colonna  , e sopra  di  essa  uno  scudo  , sopra  il  quale  era  scolpito 

un  dragone  »•  La  frase  greca  non  dice  che  la  colonna  fosse  sul 

sepolcro  I ma  rS  T»pm  iparrrsi  *al  sepolcroi  presso  al  sepolcro 
Stava  una  colonna,  e non  ivi  r«  r*fiK.  Cosi  is-l  non  •in 

eimtif  in  capo  di  essa,  ma  appeso  ad  essa, 

(138)  Il  testo  ha  .iBiXti  npaftin:  letteralmente,  e non  senza 

eleganza  in  italiano,  si  dice  voleva  significare  ; perchè  dunque 
non  si  conservano  nella  traduzione  queste  proprietì  identiche 
delle  due  lingue  , e si  preiérisce  dire  il  dragone  significa  ? Si 
osservi  pure  che  il  participio  Ivn^yiw^iiii  vuol  dire  a'hasso  Vi- 
lievo  nello  scudo  , e non  on  a representi  un  dragon  (Clavìer), 
oh  sopra,  il  quale  era  scolpito  ecc.  (trad.  mm). 

(139)  Il  trad.  romano  sen'  race  cosi;  a Sul  sepolcro  fu  posta 

una  colonna,  e sopra  di  essa  uno  scodo,  sopra  il  quale  era  scol- 
pito un  drago  ...  sul  sepolcro  vi  sono  delle  colonne:  un’antica 
eolia  iscrizione  heolica  , l'  altra  Gl  dall’  Imp.  Adriano  dedicata 
pure  con  iscrizione  a.  Che  cosa  è mai  questo  bisticcio?  A'on  erano 
tolonne'(K/ivMr),  ma  rriXai,  Colonna  era  quella  posta  presso  al 
sepolcro:  l'Amaseo:  pilae  vero  in  monumento  eminent.  Pila  può 
dirsi  meglio  rRe  colonna  ; essendo  hi  pila  , secondo  Ulpiano  , 
columua  slruetilis,  cioè  pilastro  di  più  pezzi  di  pietre;  ma  assai 
meglio  il  Clavier  il  y a deax  cippes  sur  cet  monument:  i cippi 
o rvàAisi  erano  pietre  quadrilatere  con  iscrizioni  e con  sculture. 
Ma  neppure  ì cippi  stavano  sul  sepolcro  , nè  sul  monumento  , 
bensì  presso  al  sepolcro  ed  all’  unitovi  monumento  , cioè  presso 
la  colonna  collo  scudb. 

Si  osservi  che  il  Clavier  iu  questo  luogo  chiama  mtìnumento  il 
fitnfta  cui  sempre  ha  tradotto  tombeau.  Ma  anco  per  lui  ptip» 
e rapir  sono  la  stessa  cosa  ; e tutti  d’  accordo  spiegano  sul  se- 
polcro , sul  lyonumeoto  ecc.  invece  di  al , contro  il  giù  da  me 
tante  volle  osservato  che  ivi  col  dativo  indica  apposizione  , od 
avvicinamento,  non  mai  soprapposizione,  ossia  coUocameuto  ver- 
ticale. 
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(130)  Il  racconto  che  qui  è fallo  da  Pausàoia  il  ValcLenario 

10  confronta  col  detto  di  Canibise  da  Erodoto  , lib.  MI,  64. 

(131)  Osservisi  che  l’Aulore  pontina 'prima  il  rn'^vr  nel  cap. 

11  per  far  intendere  che  lì  fu  seppellito  Epaminonda;  e poi  de- 
scrive gli  onianienli  e le  memorie  che  doveaoo  servire  per  la 
posterità  ecc.  ; quindi  aggiunge  che  stavano  cippi  ecc.  lai  tS 
ftti/tiiti,  cioè  presso  al  momlinento  consistente  nella  colonna  collo 
scudo  ecc.  Io  questo  capitolo  13  ripete:  rS  iTi  ccc.  l'orno 
ad  osservare  che  qui  le  due  voci  non  sono  sinonime,  come  è 
slato  crc;luto  e tradotto,  perchè  sono  mmiinate  a vicenda;  ma 
essendovi  sepolcro  e monumento,  l’Autore  ripete  ora  l’una,  ora 
l’altra  collctlivameota  seconda  che  il  contesto  gli  suggeriva;  cioè 
quando  non  vi  era  bisogno  di  specificamente  distinguere  l’uno 
dall’  altro.  Il  monumento  era  opera  esteriore , il  sepolcro  stava 
sotto  terra  col  corpo;  ed  allorrliè  eravi  1’  uno  e 1’  altro  ora  no- 
minava il  sepolcro,  ora  il  monumento;  al  contrarlo  sempre  rimo 
o V altro  se  erano  soli  ; così  nel  cap.  precedente  dice  che  la  co- 
lonna ccc.  ( costituente  il  monumento  ) era  presso  ni  sepolcro 
{ non  sopra  ) ; i cippi  erano  presso  a!  monumento  perchè  lo 
iscrnioiii  doveano  stara  al  monumento  non  alla  sepoltura.  Nel 
capitolo  seguente  si  contenta  di  dire  vi  rape  . . . trniiu  fte- 
sLtf  . . , àpivraaiir  ltf§t  ecc.  perchè  la  distarne  comincia  dal 
lutto  insieme  sepolcro,  e monumento;  e nomina  il. sepolcro  come 
la  cosa  più  importante,  non  potendo  il  sepolcro  essere  senza  il  cor- 
po, ove  che  il  monumeulo  potea  essere  solamente  onorario. . 

(iSa)  L’Arcadia  fu  primieramente  chiamata  Drymodes  ( ne- 
morosa  ),  come  afferma  Plinio,  Ist.  iiaL,  lib.  11,  10.  Le  distin- 
zioni di  nomi  spcciGci  nel  genere  degli  alberi  glandiferi  stmo 
anche  nell’Opera  di  Tebfrasto  , De  plantis , lib.  1,  cap.  i5  ; e 
lib.  lu,  cap.  9.  Ma  sovente  si  trovano  confusi  dagli  scrittori  ar- 
cheologici e Glqlogi  chiamando  il  fny'ts  specifico  col  nome  ge- 
nerico /|ivr  ( V.  Scol.  veneto  , lib.  vii  ^ v.  6o  dell’  Iliade  ) , ed 
anche  i Corciresi  chiamavano  ipZs  il  pa^'èr  (V.  Bekker  aiiU  1096.) 
Oggi  il  platophillos  è detto  robur  qaercus  ; il  phegòs,  aescu- 
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ha  qutrcus;  e la  quercia  della  terza  specie  aegilopt  ^lAAstT^ar 
quercut  suberea.  , • , 

(i33)  Da  Festo*è  cbismato  cortei  nalaloriia, 

(i3'4)  Testo:  mriAsrat  Ir  r<  Mi/rtAsa-s Atria'ri  registrata 
al  censo  Diegalopolitano,  tribularia  al  ceosoecc.  Si  noli  che  non 
dica  rm  perahi  «v>nA(ir  ir  ecc.  indica  T a- 

zione  di  portare  alla  cassa  del  riscuolltore  il  tributo  ; così  anche 
Tucidide  rvrriAiì  tr  vectigalls  gst  Orchomeni.  Aot 

che  questa  frase  k spesso  alterata  negli  scrittori  leggendosi  lìr  iit; 
luogo  di  ir.  I traduttori  sen’  escono  facilmente  da  tali  imbarazzi 
spiegando  « castello  unito  ai  Megalopglitani , ImH.  romano  ■ — 
« bourg  dépendant  de  Megalopoles,  Cldvier  a — • vicuin  Hcgar 
lupolitarmn  dictionis  a ecc.  ■ 

(135)  Di  Alcimedonte  à menzione  anche  nel  hb.  zvi , v.  197 
dell’  Iliade. 

(136)  Il  eh.  Siebelis  sospetta  che  sia  qualche  errore  nella  pa- 

rola ^lyaAiTr  per  la  ragione  che  passava  troppa  distanza  dalla 
montagna  A]cinieiIonle  al  paese  de’Figaliesi,  da  non  supporre  che 
questi  estendessero  le  favole  loro  sino  a quel  luogo  ; e ciò  po- 
trebbe far  venire  il  dubbio  ehe  invece  di  o ^lyaKsa 

fessevi  altro,  nome  di  gente  più  vicina,  o del  medesimo  distretto; 
oppure  che  prima  si  leggesse  nyytt'tr^ai  4<AAsì  Ai>>iiri>,  ov- 
vero is  Xtyertf.'HfuKfii»  (cioè  it  it" ovvero  M«>- 
ri>i7r).  Cosi  nel  cap.  11  r«  /itifu  ’AfmSita  Ai^arir  fliaf 
aéfvtnry.  dove,  come  io  altri  luoghi,  dopo  Aiyenr  si  sottintendo 
»!  ‘AfttaSit,  ovvero  MardiiiTr.  Che  fosservi  espresse  o sottÌD.i 
tese  le  parole  ai  'Apsaia  potrebbesi  dedurre  dal  dirvisi  che  il 
figlio  della  Fillo  aatAsri  !t  ' Aif^itayifctt  »!  ‘ lo  che 
mostrerebbe  che  quella  favola  non  fosse  stata  de'  soli  Figaliesi, 
ma  in  generale  degli  Arcadi. 

(157)  Fa  la  distinzione  di  xlm  o mitra  augello  dalja  sor- 
gente Klfta,  e da  una  malattia  delle  donne  gravide  cosi  detta. 
Percifi  quella  malattia  avesse  un  tal  nome  Alessandro  Afrodiseo 


ao8  • NOTt: 

die*  « ab  ave  quae  terras  gleba*  baesitat , aot  quia  varìiis  et 
alicoiu  est  ejus  color,  ut  graTÌdarum  roulierum  appetitusa. 

(■38)  Di  Lada  vedi  lib.  ii,  cap.  19;  iib.  tu,  ai. 

(■39)  rirtair  voce  antica  poi  pronunziata  irtXir,  e questa 
chtà  niantoinc  la  vecchia  parola  per  distinguerla  dàlia  città  nuo- 
va ; più  mo'lemamente  fu  introdotto  il  nome  di  aaxànatXts. 

(i4o)  Il  traduttore  romano  spiega  le  parole  ii  Si  ìiràvdit. 
sa)  fti'if  riiTivia^ài  irapt  seppur  Mera  fu  qui  e non  nel 
terrìtoria  de’  Tegcati  ; ma  l'Autore  diec  seppure  fu  sepolta  qui  ecc. 
(■4i)  Di  Mera  V.  nule  al  cap.  8.  , 

(■4a)  Nel  nfargine  de!  codice  di  Mosca  ti  legge  ‘lrsx/s>)  ed 
in  vero  nel  Iib.  iii,  cap,  aa  leggesì  pure  ir  ’lrsx/«r  pivyttlu. 

(■43)  La  volgala  ha  Oitriiftri  il  codice  di  Mosca  0>ri/tr.  e 
di  qui  Sieirelis  scrisse  HniTtr,  percht  ancdie  nel  Iib.  iii,  cap.  aa 
leggesi ''Hricftr  che  l’Amaseo  e Clavier  mutano  in ''Hne/tti' 
li  Siebelis  conferma  la  sua  lezione  con  altre  autorità  nella  nota 
a pag.  a4g  del  tomo  terzo.'  ^ 

(i44)  Il  Siebelis  qui  osserva  m rifts  aniea  ptnfta.  Confer 
ad  vti,  aa,  4-  ■ 0'^)  mostrai  nella  dissertazione  premessa  al  lo-, 
mtt'iii,  pag.  LV  come  dovesse  intendersi  il  luogo  citalo  del  lib. 
VII,  cap.'  aa.  Che  qui  non  debba  prendersi  per  sinuniino  di  ràpte 
Il  fsrSfiis  à confermato  anche  dalla  pota  precedente  (i3i).  Dal 
primo  esempio  è manifestissimo  che  l’Autont  intende  del  semplice 
sepolcro.  Nel  secondo^  vuol  oonfernure  che  a quel  monumenta 
mito  fosse  il  sepolcro,  coll’  osservazione  che  gli  Eolii  taceano 
df  avere  nel  territorio  loro  ( che  fu  già  quello  di  Troia  ) alcun 
monumento  che  poteste  far  teslimooianza  di  essere  mai  staro  11  il 
sepolcro  di  Anchisé.  Il  monumento  dunque  non  era  il  sepolcro; 
ma  potea  essere  un  segno  esterno  per  dedurne  che  fossevi  unito 
anche  il  sepolcro,  del  qual  segno  laccano  alfatto  gli  Eolj. 

Ma'  in  lutto  questo  discorso  sul  sepolcro  di  Anchise  potrà  far 
maraviglia  che  Pausania  non  dica  verbo  della  descrizione  di  Vir- 
gilio. Che  la  ignorasse  nou  mi  sembra  credibile,  lo  penso  che 
lutto  il  detto  dai  Romani  tu  questo  argomento,  e 1’  immaginalo 
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anche  di  più  da  Virgilio,  fra  i Greci  non  fosse  nceruto  dalb  co- 
mune opinione  ni  come  tradizione  ni  come  argomento  poetico. 
Dionisio  d’ Alicamasso  vissuto  al  tempa  di  Augusto  , e primo 
scrittore  greco  delle  Antichità,  romano,  aflèrma  che  i Greci  non 
aveano  scrittore  alcuno  meritevole  di  lode  intorno  alle  cose  ro- 
mane. Egli  fu  il  prinao  che  imprendesse  a mostrare  la  greca 
origine  de’  Romani.  Ma  i certo  che  in  questa  parte  volle  adularli, 
e Io  fece  per  diminuire  negli  animi  de’  Greci  il  disprezzo  che 
aveano  de' Romani,  col  mostrare  esser  questi  del  medesimo  san- 
gue di  loro  ; ciò  non  ostante,  come  vedremo  , non  accettò  l’ opU 
nione  od  il  racconto  di  loro  su  questo  particolare.  Nella  predetta 
mia  dissertssione  mostrai  gii  che  non  solamente  i Greci , ma  i 
Romani  pure  distinsero  il  sepolcro  dal  monumento,  non  escluso, 
quantunque  poeta,  lo  stesso  Virgilio,  dove  parla  appunto  di  Anr 
■Intese  propriamente  del  r»p*f  in  questa  parole: 

tfvat  Dtrdmium  lelltu  mIM  tervat  jtcaun , 

Et  p0Jrlt  jiachimt  graemio  compleaitur  otta  f 

rellquiaa,  tUvtnIque  orsa  pareniU 

ComUdlmui  terra, 

monumento  : 

Srftcim  (n  vertice  tede» 

t'utidatur  yenerl  IdaUae , nmmloque  eacerdot 
éc  lueue  late  tacer  addilur  ^iichlteo. 

lite  e emcino  muldt  am  miUU/ut  Ita! 

Jd  tamilim 

cam  tubrieue  angult  ab  imks 

Ainpiexut  placide  tumulum 

ruriiuqu*  (imoxlits  Imo 

Succetili  Damilo Es.  Ub.  T. 

In  tutti  questi  luoghi  si  distingue  il  sepolcro  nel  seno  della 
terra , ed  il  tumulo  , che  era  il  monumento  de'  tempi  eroici. 
( V.  dissert  cit.  ) 

Nò  si  dica  aver  confuso  Virgilio  come  la  cosa  stessa , il  se- 
polcro ed  il  tumulo  in  questi  versi: 

. . . Idemque  ad  tumulum  quo  maxlmut  occubai  Secior 
dove  Uimultu  sembra  essere  sinonimo  di  sepulerum.  Ma  pcrchò 
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il  tumulo  «tara  sopra  il  sepolcro , perciò  preodeodo  il  tulio  per 
la  parte  dice  quo  . . . occubat  Hector. 

Che  talrolta  i poeti  usino  l’ uno  per  1’  altro,  come  fanuo  di 
tante  altre  parole  distinte  tra  loro,  non  può  citarsi  in  esempio 
quando  si  tratta  di  scrittori  storici,  e che  adoperano  la  proprietò 
de’  vocaboli.  Delle  diverse  opinioni  degli  antichi  scrittori  greci  e 
romani  sul  proposito  del  sepolcro  cosi  scrisse  La-Cerda  nel  suo 
Comento  aU’Eneide;  a De  loco  ubi  Anchises  obierit  varie  veteres. 
Maro  hlc  in  Sicilia  ait  mortuum  fiiisse , quam  seotentiaro  aliorum 
quoque  esse  Eustatius  scribit.  Soni  qui  dicunt  mortuum  in  Phry* 
già  ; Pausanias  in  l.rficonia.  Calo  venisse  ad  Ilaliam.  Ista  late  Mu- 
reliis,  Germanus  , alii.  Varietas  in  bis  fonasse  usta,  quod  Ro- 
dig.  admonet , lib.  xvii  , cap.  ao  ad  (ìnem  , ex  more  veterum, 
qui  ploribus  io  locis  constiluebaot  sepulera  excellenlium  virorum, 
quod  conlìrmat  ipsissiino  Anchisae  esemplo.  Sed  praestat 'audire 
verba  Dionysii  (.,tf/i<iyu<t.4Ìib.  i),  loquentis  de  .£oea,  quae  traduci 
ad  Ancbisen  possunt  ; sed  si  quos  turbai  quod  mullis  in  locis 
£oeae  sepulera  narreotur , ac  monstrentur , cum  tamen  nullo 
modo  fieri  possit,  ut  unus  et  idem  pluribus  io  locis  sit  sepullus, 
cogitent  isti  hanc  dubitationem  coinmunem  ac  vulgarem  esse  de 
multis  , praecipue  vere  viris  qui  fortunae  beneficio  illustres  fue- 
ruut,  sed  tamen  vitam  instabilem  et  vagam  egerunt;  et  sciaot 
unum  quidein  solum  fuisse  locum  qui  corpus  ipsoruin  ezeeperit , 
sed  apud  multos  monumenta  corum  erecta  esse  propter  benevo- 
lentiam  illorum,qui  utililatem  aliquam  ipsoruin  opera  perceperunL  a 

(■45)  V.  cap.  5. 

(i46)  Nella  Volgata  ò ir^Vr  ‘Bfului,  che  il  Silburgio  spiega 
ex  institulo  Ephesiorum.  Il  Siebelis  crede  si  debba  emendare 
wf'ét'Bqutstlt,  trovandosi  adoperalo  spesso  wf'tt  e w»f»  col  da- 
tivo nel  senso  di  apud;  io  crederei  che  qui  stasse  invece  di 
xaf»,  o di  apud  nel  senso  di  wf\t  M,  sai  w-f'ét  àiS-fuwut 
à>a/ri«r,  non  colpevoli  relativamente  agli  Del,  ed  agli  uomini; 
ed  in  questo  luogo  wftr  'Zpirfuf  relAtivamente , per  ciò  che 
spetta  agli  Efetji-,  per  parte  degli  Efesii  praticavano  cose  non  in 
uso  fra  gli  altri.  Nella  sostanza  il  senso  viene  ad  essere  lo  stesso; 
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ma  si  tratta  di  vedere  se  debbasi  cambiar  la  lezione  delta  Volgata 
che  io  stimo  di  no. 

(147)  '£nv>ar  secondo  alcuni' etimologi  deriva  da  ««  sedeo , 
aecumbo  mensae  ed  ìrìlattf  comestor , conviva,  convivator; 
all'ionica  e dorica  , invece  di  ‘Zmivf.  Degli  epuloni  vedasi 
Spaoliein.  ad  Callinu  Hjm.  in  Jovtm,  66.  Callimaco  dice  che  gli 
Éfesii  chiamavano  io  lingua  loro  "Eavar  il  re , nel  che  diflerisce 
Pausania  facendolo  equivalere  in  lingua  efesina  all’  ■màn^  de’ 
Greci.  Lo  Spanhemio  osserva  che  questi  esseni  degli  Efesii  aveano 
gran  somiglianza  cogli  Essaci  od  Esseni  degli  Ebrei , de’  quali 
parlano  Filone  e Giuseppe  ebreo. 

(148)  Cioè,  non  piò  nella  cima  del  monte,  ma  nella  costa  di 
esso. 

(■49)  Ho  gii  detto  anche  nel  capitolo  antecedente  ed  altrove 
che  quando  non  i unito  ad  altro  vocabolo  che  ne  indichi 

la  specie  non  si  debbe  intendere  per  marmo  ma  genericamente 
per  sasso,  e molto  piò  se  adoperisi  per  contrapposto  ad  altra  ma- 
teria come  legno,  avorio,  bronzo  ecc.  Qui  ì contrapposto 

a {•«>•>,  simulacro  di  legno,  e per  lo  piò  d’antico  stile.  Una 
prova  del  slfniGcato  della  voce  è quanto  l’Autore  soggiunge: 

rstf$)  Ss  lare  rèi  niXtt  slrìi  dove  non  può  intendersi  per 

mucchi  di  marmi  ; ma  di  sassi  ammontali  sopra  i luoghi  del  ter- 
reno dov’  eran  sepolti  que’  morti  in  battaglia.  È palese  dunque 
che  itSfUc,  ayaXfsa,  simot  non  volea  dire  precis  imciilr 

statua  ecc.  di  marmo;  ma  di  materia  sassosa  io  genere , cioè  non 
di  legno,  non  di  bronzo  e simili. 

(150) '']cT/vr«i  il  niSfm  fstyó^n.  11  traduttore  romano  spiega 

si  erge;  ma  /Sfvu  è colloco-,  statua,  sedere  facio\  onde  in  vece 
di  ergersi  potea  stare  anco  a sedere , com’  è probabile. 

(151)  Gli  interpetri  ed  i coniaotatori  intesero  questo  luogo 
come  se  il  simulacro  della  Dea  fosse  collocato  in  un  grand’albero 
cedro,  jimaseo  a in  magna  cedro  ioclusum  signum  ....  Deam 
ab  arbore  cedreatam  appellaot  ».  Cìavier  a elle  est  placée  dans 
riuterieur  d’un  grand  cedre  a.  Traduttore  rota.  « si  erge  questa 
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in  un  gran  cedro  ».  h me  pare  doversi  intendere  diversamente 
per  le  ragioni  seguenti:  t.«  dubito  che  un  grand'albero  di  cedro 
non  si  potesse  trovare  in  quel  paese  dove  il  clima  non  era  'mollo 
conveniente  a quella  pianta  ; 3.0  tralasciando  questo  trovo  che 
varia  specie  di  alberi  cedri  si  distingueano  dagli  antichi.  Tra  |Ii 
altri  erari  il  niiftt  /tiyitAa  cedrus  magna,  che  Plinio  cosi  pro^ 
priamente  chiama  in  latino  traducendo  la  parola  ailftxàrn,  che 
nella  nota  dall’  Arduino  si  scioglie  nelle  parole  «a-»  r»r  aiifit, 
Ku)  lAarir,  idest  non  humilis  ut  cedrus  minor;  come  derivante 
da  ixdvttit  producere,  allungare  ; o più  veramente  cedro  abete; 
noto  essendo  che  distingueano  una  specie  di  cedro  simile  all’  a- 
bete  detto  xtSftt  ÌAurv-  Di  questo  cedro  grande,  o cedro-abete 
si  faceano  molti  lavori , che  preudeano  il  nome  dalla  pianta.  Cosi 
Esichio  fa  sinonimi  m'ilfn,  e Stefano  nel  Te- 

soro; aiSftt  loculus  , posila  materia  prò  re.  In  tal  senso  anche 
i Latini  chiamarono  cipresso,  e cedro  le  casse,  gli  armariì,  pren- 
dendo il  nome  della  manifattura  dalla  materia  di  cui  era  fatta  ; 
e generalmente,  come  accade,  si  estendea  quel  nome  a tutti  i mo- 
bili di  legno  destinati  a custodire  vestiti , ed  altre  cose  di  pregio. 
In  fatti  Orazio  consigliando  di  riporre  nella  cassetta  i propri 
scritti , per  quindi , scorso  del  tempo  , rileggerli  ed  emendarU  a 
mente  quieta , dice  nell’Arte  poetica  : 

. . . speramiu  carmina  fingi 

Posse  linenila  cestro  Inique  servanda  cupresso. 

e Persio  : cedro  digna  loqui  parlar  cose  degne  di  esser  custodite 
in  iscrigno  di  cedro.  È noto  in  oltre  che  il  cedro,  tra  gli  altri 
alberi,  si  adoperava  non  solamente  per  mobilia,  e per  casse,  ar- 
marii, scrigni  ecc. , ma  anche  per' far  simulacri  degli  Dei.  Ora, 
essendo  il  simulacro  di  Diana  un  roane,  cioè  di  legno,  polca  ho- 
nissimo  chiamarsi  cedreate  non  solamente  per  essere  collocato  in 
una  residenza , tabernacolo  ecc.  di  cedro , ma  perchè  fosse  an- 
ch’esso  di  cedro;  si  che  non  debbasi  tradurre,  che  avesse  quel 
nome,  perchè  era  piade  dans  l'intériear  dCan  grand  cédre;  nè 
a si  erge  questa  in  uu  gran  cedro,  e la  Dea  dal  Cedro  cedreati  ad. 
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dinaodano  a come  intesero  Clavier  ed  il  traduttore  rom.  eoo  esso, 
ed  anche  gli  altri  ; ma  perchò  era  di  cedro  anche  la  Dea;  si  che 
iirt  ri  uiSfit  non  vuol  dire  che  da  quell* albero  cedro  nel  quale 
era  collocata  fosse  delta  Cedreale;  ma  bensì  dalla  materia  cedri- 
na., di  dii  la  residenza  ed  il  simulacro  erano  fatti  si  nominava 
Cedreate  anche  la  Dea. 

(i5v)  Forse  invece  di  Ktifiàrtt  avrà  da  leggersi 

(153)  11  Siebelis . Hi  (cumuli  lapidei)  fuerunt 

tomoli  ; paolo  post  eosdem  appellai  ra^aar.  Io  non  posso  con- 
venire che  Paosania  chiami  ra^vr  que’  cumuli  lapidei,  ma  bensì 
per  rapar  intende  i • sepolcri  dov’  erano  deposii  i cadaveri  in 
seno  alla  terra;  si  che  ,i  tumuli  o cumuli  lapidum  stavano  come 
per  monumento,  del  che  ho  parlato  a bastanza  nella  mia  dissert. 
sopra  la  diflerenzà.  di  ra'par  e ffift»,  ed  anche  nei  capitoli  pre- 
cedenti. Quivi  erano  i sepolcri  ed  i ra^a)  uniti,  onde  nel  primo 
caso  nomina  questi,  e poi  i sepolcri  ; ma  non  confonde  gli  uni 
con  gli  altri,  nè  servesi  di  qiiellé  voci  come  sinonime. 

(154) *'Tifaa  « • a rv  Jrà  a«/Aar  ^i«r.  Amaseo; 

pluvia  aqua  prqfando  excepta  alveo,  Clavier:  un  rnvìn  profond 
par  oìt  les  eaux  de  piale  coulent.  Traduttore  romano:  l'acqua 
piovana  scorrendo  per  un  torrente;  propriamente  è 

1’  acqua  che  specialmente  in  tempo  di  pioggia  cadendo  dai  monti, 
per  impeto  e per  fragore  dell’  urto  nei  sassi  fa  un  rumore  con- 
tinuato e profondo , e scavando  il  terreno  alle  falde  de’  monti  si 
fa  un  letto  quasi  invisibile,  per  gli  alberi  che  cuoprono  il  dorso 
de*  monti,  i quali  servono  di  sponda  al  torrente.  In  francese  ravin, 
io  italiano  torrente  non  rendono  propriamente  l’idea  del 

voce  che  anche  in  greco  è stata  usata  in  più  sensi  di  somiglianza 
e .di  analogia  dell’  acqua  corrente  con  inq>elo , traboccante  da’ 
fiumi,  precipitante  io  caverne  ecc.  La  parola  che  in  italiano  più. 
corrisponde  a j^apmipa  è forra,  malo  definita  .dagli  Accademici 
della  Crusca  valle  lunga  e stretta  tra  poggi  alti  (convallis),  ma 
non  basta  ; bisogna  aggiungervi  : con  acqua  corrente  nel  fondo. 
Valli  lunghe  e strette  tre’  poggi  possou  essere  più  o meno  lunghe 
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c tirelle  di  altre  valli , e teaz’  acqua  ; la  forra  non  può  chia- 
marsi, valle , ma  piuttoslo  caviU  in  fondo  a’ moali  falla  dall’a- 
cqua correrne;  di  cui  si  senle  il  rumore  nel  fondo,  ed  appena  si 
scorge  per  la  folta  selva  che  le  sovrasta  dall’  una  e dall’  altra 
costa  de’  monti.  Perciò  io  credo  che  luoghi  tali  si  chiamino  forre, 
dalla  profondità,  e qliasi  nascondimento  del  fondo  dove  1’  acqua 
scorre  più  conosciuta  pel  rumore , che  per  la  vista  ; chiamala 
forra  da  e vuci  che  significano  cosa  occulta  ed 

oscura,  donde  furto  che  sembra  certamente  derivato  da 
far  da  fóf  ladro,  nomi  tutti  che  si  riferiscono  e cosa  segreta  , 
oscura  ; giacché  il  furto  non  si  fa  che  segretamente  e spesso  di 
notte.  Alle  quali  etimologie  aggiungerò  • luogo  oscuro  e nascosto 
dalla  folta  selva  degli  alberi  ; e perciò  disse  il  maggior  poeta 
tosco: 

Jfel  mezzo  del  eammlii  di  mitra  vita 
MI  ritrovai  In  aria  tehja  oAura 
Che  la  diritta  via  era  marrlta. 

(155)  V.  cap.  5< 

(156)  Qui  ritorna  l’osservazione  più  volte  fatta,  sulle  parole 
ferèfia  e raftt.  Anco  qui  Pausania  non  adopera  le  due  voci  per 
sinonimi  della  stessa  cosa  ; ma  essendovi  il  sepolcro  ed  il  monu- 
mento nomina  ora  I’  uno,  ora  l’ altro. 

(iSj)  Kai  è in  Zté/efaXei,  é ivTti  iyii . 

Xarìi  /ì  rài  ir  ecc.  L’Ameseo  traduce  «pars  ejus  altera 

Stymphalon,  Pheomn  altera  ducit  a.  Clavier  > l’une  conduit  a 
Stjmphele , et  l’autre  a Phénée  ; cosi  il  Bonaccioli  ed  il.  trad. 
romano  ; ma  TAulore  adoperando  Del  primo  membretto  del  pe- 
riodo la  preposizione  i ai,  nel  secondo  e nel  terzo  ir  chiaramente 
mostrò  che  non  dqveasi  intendere  un  medesimo  seUso  indetermi- 
n:ito  in  quelle  direzioni,  come  lo  è dicendo  a Stimfelo,  ed  a Fe- 
neo.  'Eaì  ’ZrlfkfnXn  significa  che  il  primo  ramo  della  strada 
finisce  coll'arrivo  presso  Stimfelo  ; l'altro  seguitava  verso  Feneo; 
dal  che  si  capisce  ohe  1’  una  via  era  più  corta  dell’  altra,  che  se- 
guitava a Feneo  quando  la  prima  era.  già  finita  a Stimfelo.  Ed 
infatti,  quante  cose  mai  si  deKrivono  prima  di  giungere  a Feneo? 
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t (i58)  n eh.  Siebelis  fa  derÌTare  il  nome  di  questo  monte  da 
ifiym  M ifiyt/t»*  extendo  me. 

(iSq)  (oggi  kaldbothra).  )1  tradutt.  romano  spiega 

voragine,  ho  preferito  di  mantenere  la  stessa  parola  che  si  ado- 
pera , nello  stesso  senso  dell’Aatore , anche  io  italiano. 

(160)  Olbio,  ora  chiamalo  Franopolamo  (Game  largo). 

(161)  Geli  nell’  Itinerario  in  Marea  pone  l’Olbiu  , ossia  A* 
Foaoio  , tra  Feneo  , Orcomeno  e la  palude  Stiqfalide. 

Strabone  , lib.  tiii  , 889,  citando  Eratoslene  chiama  1’  Olbio 
’AiImt  ed  il  Negri  Naniam.  Il  Siebelis  congettura  che  questo 
nome  sia  un  troncamento  di  'Afàtft,  come  ne  sospettò  anche 
il  Palmerio  in  Exercit.,  pag,  81 4.  Moller  in  Dorien.  , ti,  44o> 
crede  doversi  distrngnere  tre  Gami:  il  primo  l'Qlbio,  detto  anche 
'Armi  l’altro  rammentato  nel  cap.  ot  (il  Clitore);  il  terzo  , nel 
91  , ed  anche  nel  presente  cap.  i4  ’Aftit4»r,  * 

(160)  Nel  testo:  itlaZia  , tt  àa^ssraAii. 

L’  Amaseo  traduce:  in  ea  {arce)  Mìnervaa  templum  ttU  II 
trad.  romano':  nelf  Acropoli  è un  tempio  di  Minerva.  Clavier  : 
il  y a dona  ceti*  _ citadelle  un  tempie  eee.  A me  pare  che  la 
frase  del  testo  voglia  dire  non  in  generale  che  il  tempio  era  natta 
Acropoli , ma  in  quella  parte  che  era  munita.  * 

(i63)  V.  lib.  Ili,  cap.  17,  del  modo  di  fare  andchissimamenle 
i simulacri  di  bronzo. 

(i6()  n Salmasio  ad  Script  HUt.  Aagutlae,  h,  pag.  556,  ed 
anche  il  N.  A.,  lib.  in,  cap.  17;  viti,  cap.  a;  ix,  cap.  4>  e la  nota 
del  cb.  Siebelis  a questo  luogo,  pag.  a45  e seg.,  dove  riporta  le 
diverse  opinioni  intorno  a Reco  di  Fileo  e Teodoro  di  Telecle  , 
che  da  Pausania  son  detti  inventori  dell’arte  di  fondere  il  bronzo 
per  la  statuaria.  Plinio  riferisce  1'  opinione  di  alenai  che  faceanli 
inventori  dell'  arte  plastica  (lib.  zxzv.  43).  Fiorifono  nell’  olimp. 
Kxxix,  a,  ovvero  663  anni  avanti  G.  C.  Y.  Vinckelmann,  Opp« 
vili,  p.  388. 

(i65)  Nel  testo  iar4  vi  vi#  rftafày!»  Si  noti 

' la  voce  Ai'd»,  da  generica  diventata  speciGca  coll’aggiunta  di  v/ta- 
fiyda. 
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tuo!  dir  segnare  con  impronto  sia  ad  incavo  sia  a 
rilievo.  Policratc  Io  tenea  per  cosa  prexiosissima  ; Pausania  per 
altro  non  c redea  meritasse  tanto,  almeno  per  l'arte,  maPoIicratè 
forse  Io  stimò  per  l’antichità. 

(i6S)  Il  trad.  romano  dice  tepotero  invece  di  monumento  ; 
Ma  qui  erano  il  monumento  ed  il  sepolcro;  l’Antore  Io  chiama 
ftiìfim,  e poi  soggiunge  indicando  che  vi  fa  anche  se- 

polto Ifìcle.  Come  eroe  dovette  avere  il  monumenta.  Forse  fu 
soprannome  datogli  dall’ aver  ucciso  e mangiato  del  hue  non  sa- 
crificato , quando  non  era  coenunc  1’  uso  di  uccidere  t huoi  pél 
nutrimento. 

(167)  Gii  osserva!  che  quando  l’Autore  usa  la  sola  voce  Xfìt 

i io  senso  generico  di  tasto  a distinzione  di  legno.  Quando  poi 
volea  intendersi  di  marmo  a pietra  preziosa  aggiungeasi  la  qualiti 
come  io  qiiestò  capitolo  X/B’iiTÌt  'ZftnfàyJ*  ecc.  e nel  cap.  pre- 
cedente Sì  rii  myà^fta^ai  rftt  Si  rii  wtXu  fiaiie 

• ero  ‘AfìifuSétf  ove  Ai'dar  sasso  staio  contrapposto  di  {/arar 
legno,  e di  A/^tr  ràr  ^ftmfiySu. 

(168)  Di  Cerere  Eleusinia  vedi  il  capo  precedente. 

(169)  II  Siebelis  fa  questa  dichiarazione:  • Hoc  Petroma  non 
Jìiit  liber  e dùobus  lapìdibns  compositus , sed  conditorium  li- 
brorum  ritualium  e duobns  constans  lapidibos  apte  inter  se  eoa- 
gmeotatis , et  tegminis  loco  globum  cavum  impositum  habens 
qui  poterat  aperirì  seu  tolli.  a 

Sia  permesso  anche  a me  di  proporre  il  pilo  pensiero  sulla 
forma  di  questo  Petroma.  Hi  figuro  che  fosse  una  pietra  qua- 
drata, o rettangolare,  con  cavità  interna  a guisa  di  armadio  per 
tenervi  riposti  ì lihrì  de’  misteri!  , come  sono  diiamati  da  Ga- 
ieoo citato  dal  Meursio  nel  cap.  io  de’  Histerii  Eleusini!.  Invece 
di  estere  chiuso  il  detto  armadio  con  isportelli  di  ferro,  erari 
*ona  pietra  che  combaciando  edll’  altra  chindeane  la  cavità.  Se 
queste  due  pietre  fossero  fermate  con  cemento  , o con  serrature 
di  ferro  non  saprei  affermarlo  ; ma  dalla  maniera  d’  esprimerti 
dell’Autore  inclinerei  a pensare  che  fossero  due  gran  tassi  acco- 
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stali  assieme,  si  che  imo  fosse  fondato  nel  suolo , 1’  altro  appet- 
tato al  medesimo,  e die  per  la  sua  mole  si  potesse  difficilmente 
smoTcre  scota  grande  sfotto;  per  lo  che  non  fosse  cosa  age- 
vole di  aprirli  nascostamente.  Il  sasso  tondeggiante  che  vi  slava 
sopra  dovea  essere  incavalo  al  disotto,  e fare  come  una  capo- 
letta  sotto  la  quale  si  riponesse  la  maschera  di  Cerere.  Anche 
questa  pietra  doveasi  smovere  per  mettervi  e levarne  la  ma- 
schera; c col  suo  peso  ayri  tenute  più  obbligate  insieme  le  altre 
due  pietre. 

Non  lo  chiamerei  nù  coperchio  nè  compimento  perchè  in  tal 
caso  sarebbe  relativo  al  contenuto  nelle  due  pietre;  e molto  meno 
un  globo.  Ha  questo  sasso  tondeggiante  al  disopra  serviva  come 
di  custodia  alla  maschera  di  Cerere,  riientre  nel  disotto  era  piano 
da  poter  combaciare  dai  lati  colla  superficie  del  Petroma,  e nel 
mezao  si  alzava  in  guisa  di  cupoletta. 

Potrebbesi  domandare  perchè  si  facesse  questo  ripostiglio  di 
sasso  ; e , da  quanto  possiamo  intendere  per  la  frase  wnf*  rèe 
‘SXiurit/at  T<  iifif  , stava  non  dentro  il  tempio  , ma  di  fuori 
all’  aperto  nel  sacrato.  Dell’  essere  di  pietra  piuttosto  che  d’ altra 
materia  vedi  t m da  pag.  i^3  a 

(170)  Delle  varie  interpetrazioni  del  coguome  Cidaria  dato  a 
Cerere  vedi  il  Siebelis  nelle  note  a questo  luogo.  Alcuni  lo  de- 
ducono da  cidaris  corona  reale  presso  i Persiani.  Favorinù  dice 
che  il  cidaris  era  in  generale  qualunque  ghirlanda  o corona  della 
testa  {redimieulam),  che  aveano  anche  i sacerdoti;  altri  finalmente 
dicono  che  cidari  era  chiamata  una  specie  di  danza  degli  Arcadi, 
lo  credo  che  parlandosi  di  Cerere  il  cidari  fosse  la  ghirlanda 
delle  spighe  colla  quale  solcasi  rappresentare  come  Dea  della 
messe. 

(171)  II  Siebelis  dice:  < Sensus  est:  pulsans  virgis  terram 

vocat  Deos  iolèros  ; nam  qui  iuferos  cupìebunt  precibus  movere 
terram  pulsabant  manibus , vel , ut  boc  loco,  virgis.  Sic  in  Ho- 
meri  Iliade,  n,  564  ”■  I*  somma  stima  che  professo  al 

dottissimo  illustratore  non  crederci  che  waltit  vtra;^- 


iig  NOTE 

verberan  virgit  infsros  equtriiesse  «Ile  ptrole  di  Omero 

n«AA<k  ft  »a)  Vml»t 

Xi»XÌr*Mr  'A}iT«f  «•<  TItfnpifUmt, 

terfam  percutiehat  manibut  vocaiu  Plntomem  , et  ^nerabilem 
Proserpinam.  In  primo  loogo  , (Uro  sembrami  che  sia 
wattn  altro  y»i»t  r»ir7u».  l<a  prima  frase  significa 

eaedtre  vìrgii ; l’altra  pulsare  manibus,  come  picchiare^  bat- 
tere la  porta  colle  mani  per  chiamare  qualcuno;  inbtti  Omero 
aggiunge  «laAirsam  vocans.  Le  verghe  erano  strumento  di  pu- 
nizione, e si  davano  per  emblema  alle  Dee  punitrici,  ed  ai  ma- 
gistrati che  aveano  diritto  di  dare  i gastighi.  Ma  inoltre  io  non 
so  pecchi  dovessero  chiamare,  o vergheggiare  gli  Dei  sotterranei? 
Forse  per  invitarli  a venire  alla  iniziazione?  Forse  per  punire 
Plutone  che  rapi  Proserpina  ? 

La  Volgata  legge  ed  il  Silburgio  traduce  teme 

ineolat;  il  Coldaghen  credette  che  stassq  quella  voce  in  senso  di 
gli  abitatori  del  luogo.  Il  Kuoio  corresse  àwaj^^ai/ar, 
e lo  seguitarono  Clavier,  ed  il  Siebelis.  Ma  una  di  queste  inter- 
petraziooi  era  stata  veduta  dall’ Amaseo  che  tradusse  popularetf 
e lo  seguitò  il  Bonaccioli. 

lo  , al  contrario  , di  tutte  le  surriferite  lezioni  correggerei 
V della  Volgata  leggendo  ivi  in  terram,  sp- 

per  terram , come  ivi  aiffm  dicimiis  cura  aliquem  in  malam 
caedimus  (Bud.,  in  adnot  posL,  Tusano,  nel  lessico  greco-latino) 
cosi  anrìi  aiffnt  v«/i<i  , od  ivi  aif  'fnt  vnré{«i  presso  La- 
ciano  e Friuico;  ed  anche  Gregorio'  Nazianz.  disse  r«7r  ivi  ai(- 
fnt  fawtritart  atapis  in  faciem  caedere.  Cosi  fipStts  in  l 
its  va/i<i  virgis  in  terram  caedere,  verherare,  battere  la  terra, 
od  in  terra,  o sulla  terra  con  verghe.  Ma  qual  significato  potò 
avere  questa  ccrimenia?  non  altro,  secondo  me,  che  una  punizione 
da  Cerere  data  alla  Terra  per  essersi  aperta  a fare  uscir  fuori 
Plutone , ed  essersi  richiusa  pel  ritorno  all’  inferno  del  mede- 
simo Dio  portando  Proserpina  seco'.  Ed  infatti  quella  cerimonia 
figuravasi  non  fatta  dal  sacerdote,  ma  come  da  Cerere;  essendosi 
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coperlo  della  maschera  di  lei.  Si  aggiunga  che  nel  testo  ooo 
sarebbe  se  non  che  »«’<;C^t>/ar  Io  che  significherebbe  in  gene- 
rale gli  abitatori  di  sotterra;  ma  Pausania  nel  lib.  x,  cap.  3s  disse 
ed  Esiodo  9i«l  Iw»  adiriti. 

(173)  Di  tali  racconti  sacri  V.  Lubeski,  De  SfysUrior.  grae- 
eorum  ar^ment.  , dissert.  1 , pag.  9 : 11  > pag.  4- 

(373)  Trisaule,  secondo  Schwenski  in  Elimol.  Milh.,  p.  ii3, 
significa  ter  snlcatum  da  voci  che  hauno  la  me- 

desima origine.  Delle  varie  correzioni  fatte  a questi  due  nomi 
dai  critici  V.  Siebelis  ( note  a questo  cap.  ) Il  Runio  correggeva 
AviavAvr.  invece  di  T^iravAvr,  perché  quegli  era  persona  molto 
nota  nei  misterii  di  Cerere  (V.  Paus.  , Itb.  t,  i4  ; n > >3  < i4)- 
Ma  costui  fu  nativo  di  Eieusi,  e non  di  Feneo,  se  non  che  credette 
il  Kunio  doversi  mutare  in  Aie«ÌAvr  significante  bit  aratut. 
Aufti^ixnt,  come  ha  la  volgala  dal  Kunio,  e dallo  Scbwencki  si 
vorrebbe  mutare  in  Aat^araAsr;  ma  io  preferisco  la  Volgata  le- 
zione : che  si  fa  derivare  da  Stftim  domo , ed  IraXar  vitello , 
bue  giovane  ; poiché  si  domavano  i buoi  giovani  per  assuefarli 
ad  arare.  Cosi  anche  Triptolemo  é nome  che  conviene  alla  col- 
tivazione delle  biade  da  Tfiwrm,  e Aipsr  , comminuo  Jament  , 
come  fece  Triptolemo  insegnando  agli  nomini  la  coltivazione  della 
sementa  , ammaestrato  da  Cerere.  Anche  Atfeirwf  madre  del 
popolo  conviene  a Cerere  per  avere  dato  agli  uomini  un  alimento 
migliore  che  quello  .delle  ghiande  ed  altri  frutti  d'alberi  selvaggi. 

1 Latini  la  chiamarono  nel  dialetto  Eolico  Ki^ir  invece  di 
Ki/at  corno  , di  maniera  che  Ceres  non  altro  significa  se  non 
corno,  donde  cornucopia.  Gli  antichissimi  Greci  adoperavano  i 
corni  specialmente  de’  buoi  e per  bere  , e per  tenervi  robe  mi- 
nute, come  i semi  delle  semente  ecc.  ecc.  prima  che  fossero 
inventati  i vati  di  terra  cotta,  di  vetro,  ed  altri  recipienti.  Anche 
i libri  da  noi  chiamati  mUcelìanee,  zibaldoni  ecc.  ebbero  nome 
comi  dalla  varietà  delle  cose  ivi  raccolte,  come  i vasi  nostri  da 
fiori,  od  altri  recipienti  di  mescolanze.  V.  Gelilo,  lib.  1,  cap.  8. 
In  alcuni  luoghi  i contadini  adoperano  tuttora  dei  corni  per  te- 
Dcrri  le  semenze  delle  erbe,  e de’  fiori  ccc. 


930  NOTE 

(i^4)  Nella  Volgata  ai  legge;  ifi  iwi  rf  ifft  • ■ . . 

Ma  il  Wittembak,  aJ  PliU.  moralia,  L ii,  pag.  876,  oaaerva  clje 
i depravazione  di' elegge:  Aa^v- 

rfét  tM4t  ixtfilmt  ì'i  iwr*  rf  tfi$  rf  K.«AAa'fa. 

(■75)  Fa  ucciso  da  Amfiirione  in  Beozia  nella  guerra  tra  gli 
Eul>eesi  ed  i Tebani.  Il  suo  monumento  nella  Beozia  h ram- 
^nentato  da  Pausania  al  cap.  ig  del  lib.  iz. 

Qui  fe  da  notarsi  col  Slebelis  che  ••  0a/3ar  non  significa 
Tbebis,  in  Tebe,  ma  intorno  a Tebe,  o nel  distretto  Tebano, 

(176)  La  conseguenza  è che,  se  Telamone  discacciò  Teucro 
suo  figliuolo  dopo  il  ritorno  da  Troia,  non  potea  esser  lo  stesso 
che  il  Telamone  compagno  di  Ercole  nella  guerra  contro  gli 
Elei  accaduta  prima  della  presa  di  Troia. 

(177)  Invece  di  aliene  come  sta  nella  Volgata  ò da  leggersi 
Pellene,  perchè  Cillene  non  era  in  Arcadia,  come  osserva  anche 
Siebelis. 

, (178)  li  vocabolo  Porina,  Siebelis  osserva  che,  a sua  notizia, 
è adoperato  dal  solo  Pansania  ; e gli  interpetri  non  sono  d'  ac- 
cordo nel  significato.  Alcuni  Io  spiegano  per  fiume.  HSftì  è il 
sasso  tufaceo,  in  italiano  tujb,  cosi  detto  da’  molti  pori,  o buchi 
sparsi  nella  sua  massa  , ed  è anche  esteso  a significare  locus 
pelrosus  et  aiper.  * 

nàfift  Xiitt  è rammentato  da  Erodoto  nel  lib.  m. 

Da  questo  sasso  tufaceo , che  vi  sarò  stato  in  abbondanza , 
avrà  preso  il  nome  quel  luogo  del  confine.  La  Petraia  e la 
Tufaia  sono  luoghi  campestri  in  Toscana  nel  primo  de’  quali  è 
una  villa  del  Gran  Duca.  ’ Finalmente  è da  notare  che  Pausania 
suole  aggiungere  al  vocabolo  proprio  de’  fiumi  meno  conosciuti 
anche  il  generico  nome  wiraftte  per  togliere  1’  incertezza. 

(179)  Nel  testo  è ri  ir  Kfn/nt  quod  ad  Dianam  perlinet. 
Muller,  in  Doriens.,  11,  4'u,  suspicatur  r»  Ifonacrinon  , ■citeva 
Munker  (ad  Hyg. , f.  177),  videtur  esse  quod  vii,  06;  rà  ìi^àr 
rif  ‘Ayftrifat  dictuni  est , et  sigiiificari  area  Dianae  consecrala 
venatrici  (Siebelis,  note  a questo  cap.)  Ho  già  mostrato  che  cosa 
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debbasi  mteodere  per  U voce  Itf'f.  L’area  non  basta  per  iapie- 
gare  il  significato  dell’  ii^àr  ra  ivi  ' Kfrtfnt  credo  significhi 
quel  tratto  di  terra  che  era  prima  d’ arrivare  al  sacrato  di  Dia- 
na, il  quale  stava  subito  all’  entrare  nel  paese  degli  Egirati  ; il 
sacrato  non  potea  essere  confine  non  essendA  luogo  d’  oso  civile, 
o profano.  Non  1’  area  sola  del  Dianio,  ma  tatto  il  sacrato  del 
Dianio  era  il  confine. 

(180)  Dissi  altrove  che  quando  Pausania  adopera  b frase 
isr  i/ti  non  vuol  dire  a’  suoi  tempi,  ma  nel  tempo  che  egli  fu 
presente,  e vide  ciò  che  descrive. 

(181)  y.  lib.  it,  cap.  36  dove  si  distingue  il  luogo  Lema 
dalla  palude  Lemea. 

n eh.  Siebelis  osserva  che  ««/«i/o  esse  ignis  significationem  . 
patet  e prozimis  ««ì  rò  lei  r«s  ^li  rei7«s 

iwtiTétl»  'Afyt7ti  w»f  it  rii  Atfialm. 

Secondo  la  lezione  del  testo  o la  comune  interpretazione  il 
Siebelis  ha  ragione,  ed  ho  conservato  il  medesimo  senso  nella 
mia  traduzione.  Ciò  non  ostante  esporrò  una  mia  congettura  la 
quale  non  è appoggiata  da  venia  codice,  ma  soltanto  da  quanto 
vengo  ad  esporre. 

Certamente  a Diana  son  dati  i cognomi  di  i»S»- 

ait,  ed  anche  Pausania  la  rappresenta  accanto  a 

Cerere  che  Xa/tiri!»  ^ *^P*  ^ chiama 

Euripide  la  dice  ''A/ri/io  (Iphig.  in  Taur.) 

ed  (Trachine,  v.  a i 4-  i 

Il  cognome  di  mfutla  non  lo  trovo  dato  a Diana  se  non 
in  questo  cap.  i5  del  lib.  viit,  che  essendo  voce  composta  da 
wéf  ed.  àtitfiiu,  o da  miiat  emo,  donde  venditio,  verrebbe 
a significare  venditrice  di  fuoco  ; significato  che  non  saprei  co- 
me poterlo  adattare  a Diana;  perlocliò  leggerei  piuttosto  wvfttim 
da  wZf  ed  ii>s/t<  jnvo.  Diana  giovante  con  la  face  accesa  ; per- 
chè Diana,  la  stessa  che  Luna,  giova  col  far  lume  nella  oscuriti 
della  notte. 


aia  NOTE 

D’ alIroDde  coosidenmdo  che  il  fuoco  altrìbuito  a Diana-Iona 
non  era  il  fuoco  propriaoieole  dello,  ma  la  luce  che  dal  fuoco 
deiÌTa,  ed  era  perciò  piò  propriamente  delta  e 

lampudijèra  e lucifera,  parmi  che  meglio  conver- 
rehhe  il  titolo  di  a Cerere,  derirando  questo  cognome  da 

nvf'tt  frumentum,  ticchò  e significassero 

frugifera,  colla  sola  distinzione  che  frugifera  avrebbe  la 

prima  sillaba  breve  da  wvf'tt  frumenlam,  e wuptpiftt  lucifera 
l’avrebbe  lunga  da  wtf  igniti  e cosi  anche  wfttl»  igne  juvant 
si  distinguerebbe  da  w»  fu  t/a  fnmentum  ventUnt,  perchi  quelb 
avrebbe  la  prima  sillaba  lunga,  la  seconda  breve,  e quat’  altra, 
la  prima  breve,  « la  seconda  lunga,  È noto  che  le  feste  Lernee 
si  celebravano  io  Lerna  ad  onore  di  Cerere.  Se  dal  tempio  di 
Diana  si  fosse  trasportalo  alle  feste  Lernee  il  fuoco  per  accender 
faci  e lampade  in  tempo  di  notte  In  memoria  delle  faci  accese 
da  Cerere  quando  cercava  la  figlia;  Diana  sarebbesi  intitolala 
piuttosto  ^ur^ifés  , Xaftirai5;c4t , wtf^iftì,  che  nfuiba 
vendent  od  ement  ignem.  Ovecbi  se  il  coguome  wvfut/a  diasi  a 
Cerere  si  troverò  analogo  a questa  Dea,  come  dessa  che  insegnò 
agli  uomini  la  coltivazione  delle  biade  e del  frumento  partico- 
larmente; per  lo  cbe  a Lema  si  trasportava  a vendere  il  grano 
che  seminavasi  nel  terreno  addetto  a Cerere  dentro  il  sacrato  di 
lei  sol  monte  Crati.  Perciò  invece  di  leggere  ir  rà  K.fid-tlt  rà 
•fU  wvfut/at  iifit  imr  ‘AftifuStf,  leggerei;  evfai/at  lifit 
im  Aifmtftt  s ed  in  luogo  di  trif  n va  Atftàia  , sostituirei 
inytlt.  irvf'tt  ir  rà  Aiftàta.  È noto  cbe  alle  feste  ed  ai 
concorsi  che  si  (àceano  io  onore  delle  varie  deitò  si  trasporta- 
vano le  cose  cbe  al  culto  di  ciascheduna  appartenevano,  come  alle 
fette  di  Bacco  dette  Lamplere,  che  ti  celebravano  di  notte  nel 
sacralo,  di  questa  Deitò  col  nome  di  Lamplerià,  t\  portavano  nel 
sacrato  torce  accese,  e per  tutta  la  città  di  Pelicne,  dove  era 
quel  sacrato,  si  metteano  vasi  grandi  pieni  di  vino  ( lib.  vii  , 
cap.  V]  ).  Plutarco  ( nei  Problemi  ) dice  che  nel  tempio  di  Flora 
soprannominata  la  Dea  Bona  portavano  per  adornamento  del 
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tempio  ogni  ipecie  di  Borì,  eccetto  il  mirto  consacrato  a Vene- 
re. Ni  soltanto  si  portavano  le  cose  appartenenti  al  culto  dei 
vani  numi  per  adomamepto,  ma  anche  per  vendila  ; in  fatti 
nello  stesso  luogo  citato  scrive  Plutarco,  che  nel  tempio  di  Li- 
bitina  soleano  vendersi  le  cose  appartenenti  alla  sepoltura  a exi- 
stiinantes  Libitinam  nihil  aliud  nisi  Venerem  esse..  . An  ea  re 
homines  fragilitatis  et  imbecillitatis  buinanae  adtnoneri  putaot 
quod  una  ac  eadem  Dea  prìncipium  et  Cnem  viUe  io  potestate 
faabeat  7 quippe  quae  iogredientibus  vitam,  vel  decedentibus  prae- 
sideat;  Delpbis  enira  Epitymbiae  Veoeris  ezigua  sane  statua  posila 
ostenditur,  ad  quam  manes  ad  parentationes  et  libaliones  et  eli- 
cere et  vocare  consuevenint  a.  , 

Si  osservi  ancora  che  il  verbo  ave  tra  i varii  sensi  ha  quello 
pure  di  fAsa  traho,  cioè  tirare  cosa  con  funi,  o trascino  di  buoi 
o d’altro  giumento;  in  tal  significato  disse  Tucidide  ìn-iyiip  A/- 
importare,  invehere  lapidee,  saia;  cu^l  più  propriamente' 
direbbesi  iwiyui,  od  iwiytrBai  nf'ot.  che  iiravir.^ni  nùf 
essere  trasportato  o condotto  il  frumento,  che  trasportato  o con- 
dotto il  fuoco;  ed  invero  nel  citato  cap.  37  del  lib.  vii  si  legge 
dàJar  e non  ìwiyeeii. 

Finalmente,  o fuoco,  o frumento  che  fosse,  è mal  tradotto  il 
dire  che  fu  preso  dal  tempio , perchè  Pausania  non  nomina  il 
ia«t,  ma  T itf'tt,  che  propriamente  non  significa  tempio,  ma 
sacro  recinto  con  terreno,  tempio  ed  altri  edifizj  addetti  al  culto 
del  Nume  cui  1'  ii^ai  era  sacrato.  Or  se  nei  terreni  sacri  si  pian- 
tavano alberi,  come  in  quello  di  Venere  il  mirto,  di  Bacco  la 
vite,  di  Minerva  l’ulivo,  così  nel  terreno  sacro  a Cerere  il  fru- 
mento, ed  altre  specie  di  biade;  dal  sacrato  dunque  di  Cerere 
weftnlas  si  trasportava,  o si  conducea  alla  festa  Cifrala  sacra 
.a  Cerere  il  frumento  seminalo  e raccolto  nel  sacrato  di  Cerere 
wvfurlat  sul  monte  Grati,  e non  il  fuoco  o la  face  di  Diana 
•vfttf/ati  che  nell’  altra  ipotesi  avrebbesi  dovuto  scrivere  »*- 

Nè  fàccia  maraviglia  trovarsi  nel  testo  la  lezione  wfiatlas 


NOTE 

‘Afrlfttftt  ÌDiraee  di  . . , . Ai/tnrf»t  non  maacando  esempi  di 
Taci  introdotte  nel  lesto  da  tempo  aotiebissimo  ; e poi  dal  test» 
escluse  dai  crìtici  anche  seni’  appoggio  di  codice  alcuno,  ma 
consigliati  a iàr  ciò  dal  solo  contesto. 

(i8a)  Dello Sttmfalo  V.  lib.  tui  di  Strabone  a pag.  889  (Sai), 
e Pausania,  cap,  sa  di  questo  lib.  ani. 

(i83)  Nella  Volgata  si  legge  : Ìfi  ^(>s»rà>>  irri 
nmxifuta.  Al  Siebelis  parve  che  dalle  parole  ri  ri^a>7i/v  sin» 
a Kjtxifàit»  siavi  una  laguna  ; ed  aggiunge  a in  Richard!  tabula 
Tffmfnwm  sunt  ultra  Parrhasium  montem  et  Cylleoae  versus  oc- 

casum  apposita  a a Muller  , in  Doriens. , 11,  438,  non 

male' emendat  »ft  ^iriaràr  im  mons 

Pheneatum  est  Tfltfstm  appeltatus  a. 

A me  sembra  che  Pausania  continui  a descrivere  i confini 
de'  Feneati  coU’Acaia  da  levante  a ponente  andando  a FeneO.  Il 
monte  Cillene  era  net  Feneatico,  e vicino  ai  confini  detti  /e  Tre 
fontane  (dove  le  Ninfe,  secondo  la  faiha,  lavarono  Nerenrìo  ap- 
pena nato),  e contiguo  ad  esso  era  il  monte  Cbelidoreo,  che  per 
la  maggior  parte  stcndeasi  in  Acaia  (cap.  17);  ora  per  andare  da 
levante,  ossia  dall'Acaia,  lungo  i confini  tra  essa  ed  i Feneati,  si 
passava  per  gli  Stinifalii  e pel  monte  Geronteo,  confine  de’  Fe- 
neati verso  gli  Stinifalii,  ossia  da  levante;  altro  confine  de’  Fe- 
neati a sinistra  del  Geronteo,  segnitando  solla  stessa  linea  a cam- 
minare pel  Feneatico,  era  la  cosi  detta  Tricrene  , poi  ne  veniva 
il  munte  Sepia;  quindi  il  monte  Cillene  contiguo  al  monte  Che- 
lidoreo  (di  cui  era  il  piò  in  Acaia)  da  levante,  e segnava  il  con- 
fine da  Pellene  co’ Feneati,  e poi  si  arrivava  di  nuovo  a Feneo, 
di  dove  seguitando  verso  ponente  giungeasi  a Clitore  ecc.  ( capo 
17).  Dunque  non  pare  da  doversi  mutare  la  lezione  della  Volgata: 
tféi  ^sttmeSt  im  Tf/xfnt»  xmXi/ttta,  in  ìfét  Tf/afnia  a»-. 

Pausania  descrive  tutta  la  linea  dei  confini  tra  l’Acaia 
ed  il  territorio  Feneatico  da  levante  a ponente,  cioi  il  Geronteo, 
le  Tre  fontane,  il  Sepia , una  parte  del  Cbelidoreo  ( a cui  attac- 
cava il  CiUene,  monte  de’  Feneati);  ni  vale  per  crederlo  un  inoote. 
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il  dirsi  in  appresso  Ji  ti  wiff»,  it\xi  imt  tftt 

perchè  axxi  si  riferisce  al  Gerontco  nominato  disopra* 

Nel  cap.  i4  del  Uh.  i si  legge:  vAer/ar  iTì  im  »m- 

A«n  Sì  àvràr  'ZtttiafUttt  ....  9fi»r0  fttr  xml  Jiìt  wafer 
r«r  wfAfar  irri'  w«Và  aere  ^f  re  (a).  In  questo  capitolo  non 
credo  essere  questa  la  lezione  Tffxfuta  xxXi fitta,  leggerei  cosi; 
ifii  ^iitarSt  im  Tflxfittt  xa^iftttttì  ed  in  tal  modo  cor- 
risponderebbero le  parole  seguenti  aal  ilnr  ivli^t  xfitat  Tfiìii 
diversamente  Sarebbe  una  spiegazione  , anzi  ripetizione  inutile 
dopo  aver  detto  che  ivi  era  T^/a^a>v.  o Tf/xfxtm  aaAv^iia  , 
il  soggiungere  aa)  «mi  àuriS-i  afìtat  rfi'i  , tanto  essendo 
Tf/xfntii,  quanto  amàrai  rfftf.  Al  contrario  una  sola  fontana  po- 
tea  avere  tre  caunelle  o sbocchi;  sì  che  il  luogo  si  chiamasse  T^<- 
x^Siff  alle  Tre  cannelle , come  una  sola  fontana  in  Atene  avea 
nove  cannelle  ìmaxfitit;  lo  che  verisimilmente  fn  fatto  per 
maggiore  comodo  di  que’  che  andavano  a prender  acqua.  L’Autore 
per  togliere  lo  sbaglio  aggiunse  che  vi  erano  tre  fontane  separate, 
ed  ognuna  avea  una  sola  cannella.  Non  contento  Pausania  di  questa 
dichiarazione  aggiunse  che  queste  tre  fontane  non  erano  d'acqua 
piovana  di  conserva  , o cisterna,  e poi  artiGciosamente  condotta 
e per  tre  cannelle  versando  si  dividesse  in  tre  sbocchi;  egli  dice 
che  quelle  tre  fontane  erano  wnySt,  di  sorgente , cioè  non  d’a- 
cqua raccolta  con  arte  da  laghi  , da  homi  , o da  conserve  di 
pioggia  , ma  naturalmente  scaturita  dalla  terra.  Gli  interpetri  ed 
i traduttori  non  hanno  fatta  questa  distinzione  , e tanto  xfntn 
come  wayà  resero  col  vocabolo  generico  di  fontana,  che  altro 
non  vuol  dire  che  acqua  versante  fuori  da  un  recipiente. 

K,m  Ite  propriamente  significa  apertura,  meato,  condotto  ; di 

(a)  Nelle  mie  note  a questo  capitolo,  a pag.  3i6,  v.  ai-aa,  dove 
dice  nel  cap.  ai,  lib.  vii  « fu  sola  fontana  , c non  fontana  di  sor- 
gente » si  corregga  <•  fu  sola  largente  c non  fontana  di  sorgente  » 
cioè  fu  acqua  di  polla  in  una  vasca , ma  senza  fontana. 

PjBsj»tj,J)escru.  della  Grecia,  Tom,  If.  i5 


>ij6  note 

qui  il  meato  per  dove  paisa  il  filo  nell’  ago  da  cucire  ti  chiama 
la  cruna. 

tifitn  forte  da  nfii»  caput,  come  Orazio  chiamò  aquao 
lene  caput  tacrae  lo  sbocco  d’  acqua  contacrala  a qualche  di- 
vinKi  ; caput  aquae  luogo  di  dove  l’ acqua  vien  fuori  ; cosi 
caput fantie,  Jluminit  ecc.  dittero  i Latini.  Kfim  e Jbns  fontana 
tono  voci  generiche  per  indicare  la  uscita  dell’  acqua  fuori  del 
tuo  ricettacolo;  e tanto  vale  per  le  acque  di  conserva  , che  per 
V acqua  venuta  fuori  dalla  scaturigine  sotterranea.  Ma  pei'  in- 
dicare specificamente  e propriamente  la  dilTerenza  dell’  acqua 
di  scaturigine  naturale  i Greci  osarono  la  parola  wnyi,  in  modo 
che  per  le  fontane  artificiali  e fatte  con  ornamenti  si  contenta- 
rono di  adoperare  la  sola  uscita  dell’  acqua  fuori  del  suo 

recipiente  (in  poema  Epigonis)^  e Plauto  nel  Cureulione  usa  font 
prò  vate  aquario.  L’ etimologo  fa  venire  tfitn  da  ufi  prò 
nifi  instillo  , iafundo  , mitceo  ; ma  nfitn  indica  l’acqua  che 
esce  fuori , non  quella  che  si  raccoglie.  Ond'  è che  gli  scrittori 
piò  diligenti  parlando  dell’  acqua  di  polla  o scaturigine  naturale 
adoperano  la  voce  wnyi  , e te  vogliono  dire  che  i fontana  na- 
turale alla  parola  ufitt  aggiungono  anche  «e^i>  o dal  contesto 
fanno  capire  che  è fontana  naturale , cioè  scaturita  dalle  viscere 
della  terra.  Può  confermarsi  quello  eh’  io  dico  per  innumerabili 
esempi  oltre  al  presente  , dove  dopo  esser  adoperata  la  voce 
ufi$n  si  fa  intendere  die  erano  fontane  di  sorgente. 

Anche  nel  citato  cap.  i4  del  lib.  l si  legge  : ^fiuru  fttt 
um'i  Sia  wimt  rii  sraAtér  im  j wtyi  Si  «ara  ftitn. 
Va  Si  Iwif  rii  afitnt  * che  pozzi  invero  ne  sono  per  tutta 

la  città,  ma  torgeiile  si  è dessa  la  sola.  Tempj  di  sopra  la  fon- 
tana ecc.  a Questa  dunque  era  lorgente  e non  fontana  di  con- 
serva o di  fiume  (a^tiv).  Nel  lib.  vii,  cap.  ai  : vft  St  ri  Ufi 
TÌr  Ei/tiTfit,  iert  wiiyi  ecc.  In  questo  luogo  non  si  fa  men- 
zione di  Mfétt  t e tutta  la  descrizione  mostra  che  qui  wtyi  si- 
gnifica una  vasca  o laghetto  d’acqita  di  sorgente  o di  polla  senza 
fontana.  Per  Io  che  male  tradusse  Qavier  : devant  ce  tempie 
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ejl  une  fontaine  etc.  K poco  dopo  cTi  iSmf  r« 

vf*s  t»7$  t iir  • iv<cT«»r«  ir  rit*  iriiviv»  «fAtint 

wi^rtt  9fS  iwio'a  Bixu  ^i*r»rB"at  (a)»  Anche  qui  wnyn  signL 
fica  un  laghetto  d’acqua  di  sorgente  senza  funlana»  e perciò  male 
tradusse  Clavier  : « est  ausst  une  fontaine  : cn  regardant  dedans 
chacun  y voit  ce  qu  ii  a cnvie  de  savotr  •.  L’  Aniaseo  traduce 
«ruvif  ora  fon$  , ora  aqua.  Nel  cap.  3i  del  lib.  11:  *'£^r<  yaf 
%»\  <<rir«  «•!  • xiyt  is  «wrir 

rat  'Bfittrif  HaViiv’f  yaf  rS  ’iwwm  »«i 

• lr9t  Aiyvff'i  r«  ifitftti  Tifv  vi»  ^ty$9Tt  rS  tSiqfuf  re 

Qui  il  testo  della  Volgata  adopera  prima  la  voce  generica 
fontana  detta  Ippocrene  la  fontana  del  cavallo  / poi 
questo  cavallo  è nominato  Pegaso.  Il  codice  di  Mosca  legge 
àtUfttt  wnyìif  invece  di  «tiirci  ri»  y%9.  lo  credo  doversi  ri- 
mettere nel  testo  ri  *vStip  «vt7r«i  anjvi»,  analogamente  al  nome 
del  cavallo  Pegaso  da  scaturire  facio;  oltre  di  che  «avi 

è propriamente  T acqua  che  è io  seno  alla  terra  : si  clic  stimo 
doversi  tradurre  cosi  « Dicono  che  una  sorgente  mandasse  fuori 
l’acqua  al  Pegaso  subito  che.  ebbe  coirungliia  toccato  il  suolo  n. 
Dicendo  wnynf  non  V è bisogno  di  far  sapere  che  1*  acqua  u.scl 
dalla  terra  ; molto  piò  venendone  accanto  re  ifiqnts. 

Una  simile  frase  trovasi  nel  cap*  19  del  lib.  viii  * Divi  •Vn 
mulini  v/arar  . . » • »«)  «Avare?  . . . ri? 

wnyiif  » vi  è una  sorgente  d’acqua  fredda  u ....  e chiriinano 
questa  sorgente  Aliston  (liberatrice  dalla  rabbia).  Anche  qui  è 
tradotta  la  voce  wnyn  per  apnft  fontana , fonte. 

Uguale  abuso  del  vocabolo  «avi  si  trova  fatto  dai  traduttori 
nel  cap.  si  del  lib*  vii  in  proposito  della  sorgente  chiamata 

(a)  Cosi  la  volgala^  la  sintassi  è guasta;  lo  varie  correzioni  de’ 
critici  possono  vedersi  nella  nota  del  Siebelis  a pag.  171  » c 172 
del  tomo  111.  Io,  per  dire  la  mia,  leggerei  con  poca  mutazione  cosi: 
srsrri  ir  ri?  ....  ifM9  . . . 


aa8  • NOTE 

CalUroe;  ed  al  capu  3a  del  presente  lib.  tiii,  e del  qoale  vedasi 
la  nota  al  suo  luogo. 

Chiuderò  queste  osservaxioni  col  riportar  le  parole  d’un  assai 
diligente  lessicografo  antico  , il  Tusano  , che  sebbene  confonda 
come  gli  altri  queste  due  voci  come  sinonimo  , nondimeno  alla 
voce  wiymut  traducendolo  fontalis  , fontanus  , ecc. , e citando 
poi  le  voci  viyaìar  'Liuf  di  Aristotele  e di  Platone  in  Ltgibus, 
termina  col  dire  a Uhi  wnylt  et  viosKToa  mrrBaaa  a. 

Una  ben  decisiva  dichiaratione  del  vocabolo  «vyà  ce  la  presenta 
Aristotele  nel  libro  de  Mando  in  queste  parole  : 
viAAa  à yi  ir  ùtili  naSairif  iiTartr,  ara*  wuiftartt  mai 
trvfèf  WTiymt:  terra  amplectitur  ipsa  ia  se  ut  aguae,ila  spiritus 
ignisque  scaturigines. 

Dopo  tutto  ciò  vengo  alla  seguente  conclusione  : 

i.°  Kfiie  h voce  generica  per  significare  l'acqua  che  scorre 
fuori  sia  dalla  sorgente  naturale  delle  viscere  della  terra,  quali 
sarebbero  p.  e.  tra  le  altre  le  cosi  dette  fonti  artesiane  , o piò 
veramente  dovrebber  dirsi  modanesi,  dal  suo  primo  inventore  : 
sia  ili  quelle  artificiali  d’  acqua  pluviale  raccolta  io  cisterne , o 
delle  condotte  da’  possi  e da'  fiumi  ecc.  ; c di  queste  lontane  le 
prime  sono  di  sorgente,  le  seconde  sono  fontane  di  condotto. 
Quando  gli  scrittori  fanno  intendere  che  parlano  delle  prime 
non  è permesso  di  far  uso  del  solo  vocabolo  generale;  ma  biso- 
gna far  capire  di  quale  specie  di  fontane  si  tratti.  Se  parlano 
poi  genericamente , esprimendosi  colla  sola  voce  , si  puòi 

usare  la  generica  voce  fontana  , o perchè  intesero  propriamente 
di  fontana  artificiale,  o perchè  non  ebber  altro  io  veduta  che  di 
nominare  il  versamento  dell’acqua  dalla  bocca,  o dalla  cannella, 
qualimque  ne  fosse  l’origine  di  lei. 

Tale  confusione  è nata  dall’  aver  creduto  sinonime  queste 
voci  perchè  sono  spesso  adoperate  insieme , non  gii  come  sino- 
nime , ma  come  causa  ed  cfietto  , cioè  ernyi  la  causa  , 
l'elfelto;  e perchè  uno  stesso  efietto  non  sempre  nasce  da  una 
medesima  causa  , perciò  il  vocabolo  afim  fontana  non  può 


t 
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unirsi  con  rnyi  quando  non  deriva  da  uoa  vera  sorgente  della 
terra.  Un  esempio  di  ciò  me  Io  somministrano  Erodoto  e Pau- 
sania.  II  primo,  parlando  nel  lib.  iv  d’ima  fontana  di  sorgente 
che  dopo  breve  corso  entrava  nel  fiume  Ipani  dice;  ì'm  Ja  è 
avrà  ir  ìfiri  rjr  ri  ‘Afrniftn  «ai 

’AAa^'araa. 'Oi«/<a  iTi'  a^s'iv,  aaì  l'^i  ^||7  ra  X“ff>  r*vSirr) 
flit  , "EimfiwmJtt,  «ara  Jì  ràr  *EAA«>«>  yAsmti  1f»t  iftì. 
» È la  fontana  propriamente  nei  confini  del  ppese  degli  Sciti 
chiamati  giratori  (a)  ed  Alatoni.  Il  nome  della  fontana  e del 
luogo  , dal  quale  scorre,  sciticamente,  è chiamato  Exampbos  ; 
che  in  lingua  greca  vuol  dire  Via  sac|B.  È manifesto  che  qui 
Erodoto  non  riguardò  alla  natura  della  sua  origine,  ma  al  solo 
effetto  d’  acqua  scorrente  da’  confini  della  Scizia  sino  al  fiume 
Ipani;  e qui  si  potrà  usare  traduceodo  la  stessa  voce  efite  colla 
generica  parola  fontana. 

Pausaoia  al  contrario  ( lib.  iv  , cap.  35  ) nel  rammentare  la 
stessa  fontana , si  mostra  più  diligente  , come  diligentissimo  è 
sempre  , e citando  Erodoto  scrive:  tav  Sì  «TiT*  ii- 

wifìa  à(  lif  r*f  wtraftif  rÀv  inStSant  viarss  wtufe 

wnyi  i lasciata  la  voce  »fitn  adoperata  da  Erodoto  servesi  di 
wnyi  come  più  propria;  e poco  sopra  parlando  d’ un’altra  sor- 
gente avea  scritto;  *'TcT«^  Si  Awt  wnySt  l dal  che 

ò manifesta  la  difiereoza  di  wavà  da  cui  1’  acqua  deriva  e vie» 
fuori;  e perciò  non  avrebbe  detto  iS»f  Si  àtri  uférSt 
^ixi  perchò  l’acqua  e le  fontane  escono  fuori  dall^sorgenti,  o 
scaturigini,  e non  queste  dalle  fontane.  Per  vedere  la  licenza,  e 
lo  stravorgimento  col  quale  il  Clavier  traduce  questo  passo  ne 
riporterò  qui  le  sue  stesse  parole  « on  y trouve  vers  le  bourg 
de  Daseyle  uoe  fontaine  dont  l’ean  est  chaude  » rà  fSit  . . . . 
tmt  v/a>^  ttaf*  uàftnt  — iSuf  non  vuol  dire_/i>n(onn; 

(a)  Solino  invece  degli  Sali  aratori  ha  i CallippicU;  lezione  più 
analoga  a quanto  Erodoto  dice  che  sulle  sponde  dell’Ipani  pascolano 
cavalli  bianchi  selvaggi. 
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costava  poco  a Pausania  il  dire  KfitntÌ¥rn  iSnf  - uitf» 
non  è vers  le  bourf> , ina  presso  ecc.  « L’autre  fontaine  que  js 
ne  coonois  que  par  Ilt'rodole  se  )ette  dans  l’Hypanis  a ; ma 
l’Autore  dice  wnyè  per  fare  iotendere  che  non  era  una  fontana, 
ma  corrente  dell’acqua  di  sorgente  o di  polla  ecc. 

Fa  la  stessa  confusione  nel  cap.  54  dove  I’  Autore  dice  •. 
{Ax^iiìi)  ìhf^iTiti  flit  ir  xariiri  •*  srifft  ràr 

yis  aaì  «AA«  vtfar^  ’ir  avrà»  mwi  wtySt  /iti  si 

ptyMÀÈtf  , «-Aipiap  cTt 

Il  Clavier  traduce  a il  prend  sa  source  k Philaqne  . • . . il 
recoit  les  eaux  d’un  grand  nombre  de  fontaines  etc.  » Ma  se 
parlando  del  luogo  dove  il  fiume  comincia  , cioi  dalla  sorgente 
(come  al  cap.  ii  traduce  le  parole  i;^(i  viif  weyìts  i 'Efiftutitt 
s>  p^ii  Aifiwti»  prend  sa  source  dans  le  moni  eie.  ) perchò 
in  tutti  i luoghi  dove  1’  Autore  adopera  la  voce  aayà  non  si 
serve  Clavier  della  medesima  parola  source  ? perché  sempre  la 
confonde  con  fontana?  Così  anche  nelle  parole  riportate  disopra 
servendosi  I’  Autore  della  voce  weySs  sorgenti  , egli  traduce 
fontane  ? Ciò  prova  che  non  avea  idea  certa  e fìssa  del  vero 
senso  delle  due  voci  greche. 

Se  nel  francese  la  voce  foniaine  ha  il  senso  anche  d’  acqua 
che  scaturisce  dal  terreno,  bisognava  che  il  traduttore  per  togliere 
l’equivoco,  e per  fare  ben  capire  la  mente  dell’Autore  si  servisse 
del  vocabolo  source  in  tutti  i casi  nei  quali  ha  tradotto  fontaine. 
1 Latini  servendosi  della  voce fons  iotendeano  lo  stesso  che  fontana, 
e fonte  in  italiano,  cloò  acqua  sgorgante  senza  riguardare  l’origine; 
ma  quando  voleano  indicare  propriamente  smyi  si  Mrvivano  della 
voce  scaturigo;  e quando  intendeano  d’acqua  corrente  in  generate 
diccano  rivus  piò  propriamente.  Fons  era  l’ acqua  che  usciva 
fuori  da  un  canale , da  una  bocca  senta  determinare  se  era  di 
polla  , o di  condotto.  Cosi  in  italiano  abbiamo  sorgente  wsyi. 
Fontana  .mfite,  acqua  scorrente  fuori  d’un  luogo  comunque} 
rivo  e rio  acqua  clic  scorre  per  fosso  nella  campagna  senza  cer- 
care donde  ne  viene  ,'^i«r,  pti/sa. 
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Credo  di  far  cosa  opportuna  riportando  qui  1’  illnstrazione 
che  al  riferito  luogo  d’  Erodoto  fa  il  dottiss.  Potocki  nell' Opera 
intitolata;  ATùto/r»  primitive  des  peiiples  de  la  Rustie  uvee  urte 
CTpotilioa  compiette  de  toutes  let  notions  loealet,  nationnles , 
et  traditionnelles  nécetsaires  à V intelligence  du  quatrième  livre 
de  Hérodote,  Su  Petersburg,  i8oa.  Chi  si  accinge  a tradurre  od 
illustrare  Erodoto  senza  conoscere  qiiest’Opera,  può  fare  a meno 
di  porvi  mano.  Scrive  dunque  a pag,  i4i.  « Le  canton  d’Exara- 
pee  étoit  entre  le  Bog  et  le  Dnieper.  Exainpes  dans  la  langue 
de  cette  contrée  vonloit  dire  voye  saerde  ; qui  va  Jusque  vers 
Conatantinow  , et  que  le  peuple  appella  la  Voye  coire,  disant 
que  tous  les  peuples  tartarea  venoieut  par  li  pour  eviter  de 
passer  le  Bog  ; ce  ebemin  commence  dans  le  canton  des  Voyes 
saerdes  d’Hérodote,  et  traverse  la  Sina  Woda  a Targowia,  mais 
pourquoi  les  Seythes  appelluient  la  Voye  noire , ou  Czamy- 
Szlak , voila  ce  que  nous  ne  savons  pas.  Oo  peut  voir  le  Czar- 
cy-SzIak  dans  l'Atlas  de  Ricci-Zaononr  *.  Forse  era  chiamato 
Exampeos  (Vie  sacre)  dagli  Scili,  perchè  di  U erano  te  vie  per 
andare  a Deio. 

(184)  Che  1’ Autore  distingua  anche  qui  le  voci  fiùfta  mo- 
numentum  , e ra^it  sepulerum  è manifestissimo  ; ed  intanto  lo 
chiama  ora  sepolcro,  ora  monumento,  perchè  era  sepolcro,  es- 
sendovi il  porpo;  era  monumentu  per  l’accessorio  non  tanto  del 
tumulo  di  terra  quanto  per  quello  zoccolo  di  sasso  che  lo  cir- 
condava; ad  Omero  fece  meraviglia  non  come  sepolcro,  ma  co- 
me monumento. 

Mei  testo  è ìifymr/tiitf  parlando  del  lavoro  di  Vulcano; 
v««aSt>7<  , di  quello  di  Dedalo.  L’  Amàseo  traduce  la  prima 

voce  fabricalum;  l'altra  factum  ; il  Bouaccioli  lavorato 

fatto;  bene  dunque  distinsero  fabbricato^  lavorato, 

da  wtmbiili fatto;  d’un’opera  insigne  è più  proprio  lifyarpuef, 
fabbricato,  lavoralo;  e d’una  rozza  e goffa  fatto  ; perchè  facere 
è verbo  generale,  e di  qualunque  cosa  non  si  può  dire  di  meno 
che  fare,  lo  che  indica  la  sola  azione , e nulla  dice  del  pregio 
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di  essi;  al  contraria  . fabbricare , lavorare , indicano 

non  solo  il  semplice  fare  , ma  anche  fare  con  maestria  t lavori. 

in  prosa  signiBca  dipingtre  con  bravura  ecc.;  scol- 
pire ecc.  io  statuaria  e scultura  ; edificare  ecc.  in  architettura. 
Non  niego  che  I’  uno  e 1’  altro  verbo  si  possano  usare , soli , 
in  senso  generale  anche  di  fare  ; ma  quando  si  contrappon- 
gono come  in  questb  luogo,  bisogna  intendere  che  l’ Autore 
gli  abbia  usati  non  per  sinonimi,  ma  in  senso  speciale  e distinto 
l’ uno  dall’  altro. 

(i85)  Di  Elena  vedi  Giuseppe  Ebreo,  Antichità  Gind.,  xx,  9, 

Visse  a tempo  dell’  imp.  Claudio.  Era  moglie  di  Monobaxzo 
re  degli  Adiabeni.  Passò  alla  Religione  giudaica.  Le  fece  qnel 
sepolcro  e monumento  il  figlio  Monobaxzo  succeduto  nel  regno 
al  fratello  Izata. 

Pausania  contentasi  dire  che  il  distruttore  di  Gerusalemme  fu 
il  re  ossia  l’imperatore  de’ Romani,  e tace  il  taome  di  Adriano; 
forse  perchè  essendo  cosa  accaduta  recentemente  tutti  il  sapeano; 
o non  volle  nominarlo  perché  sembrogli  un’azione  piò  tosto  de- 
gna di  biasimo  che  gloriosa  per  lui,  bastando  a distingnerlo  l’a- 
ver detto  che  rovesciò  Solima.  11  Clavier  lo  nominò  inopportu- 
namente; basterebbe  nella  traduzione  dire,  come  il  trad.  romano, 
soltanto  t imperatore  , giacché  di  que’  tempi  uon  vi  erano  altri 
imperatori  che  que’  de’  Romani.  L’  Autore  aggiunse  de'  Rogtani 
perché  i re  erano  molti.  È noto  che  i Greci  non  chiamavano 
con  altro  nome  che  di  fiariXiet  l’imperatore  romano. 

(t86)  Non  debbe  intendersi,  come  fecero  l’Amaseo,  il  Clavier, 
il  trad.  romano,  che  l’Autore  colle  parole  éfsétaf  wéfla  érat 
rS  volesse  dire  che  la  porta  fosse  tutta  di  pietra, 

o di  marmi  compagni  al  sepolcro.  Queste  parole  i/stlmt  iciil» 
Tf  vép«  debbono  intendersi  che  oltre  all’  essere  di  sasso  com- 
pagno al  sepolcro,  era  fatta  in  modo  che  serrata  paresse  tutta 
una  parete  senza  distinguersi  ebe  vi  fosse  una  porta. 

(187)  L’altezza  di  questo  monte,  secondo  Strabono,  lib.  vili, 
388,  da  alcuni  faceasi  di  ao  stadii;  di  i5  da  altri.  Apolludoro,  prea- 
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$0  Stef.  Biz.,  ed  End.  dicono  che  è rrmilut  wmfìi  viJmr  iyftn- 
>«t7«  , ed  il  nome  ai  fa  derivare  dalla  Cillene  Naiade , o dalla 
eroina.  Ora  k chiamalo  Ziria.  Vedi  Geli  in  Journ.  of  thè  Ma- 
rea , p.  i68.  Alle  falde  di  questo  i il  borgo  Sionia  vicino  alle 
rovine  di  Stimfalo  a seltentrione  del  lago.  V.  cap.  i8.  • 

(i88)  Delle  varie  specie  di  legni  adoperate  dagli  antichi  pe’ 
simulacri  vedi  Vinckelmann,  Opp.  vin,  117;  Marten,  Exere.  ad 
Ernesti  archeol.,  pag.  igo  aeg. 

In  quanto  alle  varie  specie  delle  piante  ( cedrine  , quercine  e 
legnose  in  genere  V.  le  mie  note  in  questo  libro  vili. 

Pausania  nel  lib.  vi,  cap.  tg  rammenta  anche  un  Apollo  fatto 
di  bussolo  , pianta  che  qui  non  ha  nominato  speciGcalamente , 
ma  può  esser  compresa  nella  parola  rà  Sfvita  legnami. 

Delle  diverse  materie  adoperale  dagli  antichi  per  fare  sima- 
lacri.  e statue  V.  il  mio  «Prospetto  dell’origine  della  statuaria,  e 
delle  varie  materie  in  diversi  tempi  adoperate  per  le  statue  degli 
Dei  c degli  uomini  ; vario  significato  de’  nomi  speciali  indicanti 
genericamente  statua.  Si  conciliano  Dionigi  di  Alicarnasso  , Tito 
Livio,  Plutarco,  ed  altri  scrittori  con  Plinio,  a 

( Nel  voi.  XV  del  Giornale  intitolalo  Gillezione  d’  Opuscoli 
scientifici  e lelterarii  ecc.  (Firenze,  presso  Francesco  Daddi }.  Il 
Siebelis  nelle  note  a questo  luogo,  pag.  o53  del  tomo  iii. 

(i8g)  I Cossifi  del  monte  Cilleno  cantavano,  ed  erano  aflalto 
bianchi  a differenza  di  que’  d’alti i paesi  come  rilevasi  dalle  pa- 
role di  Stefano  bizantino.  Anche  Apistotele  {De  mirabilibus  au- 
seulL,  cap,  i4)  parla  del  color  bianci^di  questi  uccelli  come  di 
una  meraviglia. 

(igo)  Invece  di  anfiaiSf  il  Burmaono  legge  éa-V  Btiarit.  Il  eh. 
Siebelis  sospetta  che  nella  lezione  am/tmSSt  sia  nascosta  forse  la 
voce  Kaf/tavàf,  cioi  incolarum  ràr  ettfantift/at  wtf'iTaiayfat 
’EXtSft,  "Af/talét,  MvaaAfvriS,  (Strab.,  X,  ^o5,  o,  4l8)> 

Ma  pure  in  questa  parte  della  Beozia  si  trovano  i aavn^ai 
per  testimonianza  di  Pausania  , ix  , 33.  Di  più  in  questa  mede- 
sima regione  era  un  popolo  chiamato  Ea/tHrat  (Strab.,  ix,  4<>4, 
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(4ol))  dal  che  il  Siebelis  proporrebbe  di  leggere  «v«  rSt  wif\ 
Tittiyfmi  K«^ar«i.  Io  lascio  alare  la  volgala  perebè  Aristofane 
in  jévibus,  1081,  c nell’ Anlillo  di  Nicostrato,  ossia  di  Fllctera, 
presso  Ateneo,  11,  65,  è parlalo  di  tali  uccelli,  peraltro  con  qual- 
che variazione  di  scrittura  , cbianiandoli  Ddl<  cerve 

bianche  V.  Aristotele,  De  Coloribus,  cap.  6;  Gesoero,  Hisloria 
animaliiim. 

(igi)  Si  noli  la  frase  ’larli  iarì  irwifns  >a)  ‘HAÌaa  Jvr^aii 
invece  di  wf'tt  irwifai  aal  ‘Ha/iv  cfarii. 

(tgv)  Theogon.,  v.  e le  Osservazioni  di  Ermanno, 

De  Mylliologia  Graecomm  anlitfuissima,  p.  ivi. 

O95)  V.  i cap.  37  , 3i  e 35  del  lib.  ix. 

(ig4)  Iliade,  zv,  36. 

(igS) ‘l/«i  ir  r't  vSnf.  Il  Facio  ed  il  Clavier  tolgono  ir 
come  se  dicessa  vedendo  l’acqua  ecc..  Ma  ben. osservò  il  Siebelis 
che  bisogna  ricordarsi  di  una  frase  uguale  adoperata  da  Omero 
nel  lib.  Il  dell’Iliade,  v.  371  ; Odiss.,  xvi,  477-  In  questo  luogo 
non  signiRca  ijuì  vidil  , ma  respiciens  ad  aguam  ecc. , come 
od  tffSt  ir  riià,  cioò  mirando,  alludendo  all’acqua  della 

Sllge. 

Dell’  acqua  della  Slige  V.  Erod.  , vi  , y4  ; Slrab.  viii  ; Eu- 
stazio  all’Iliade,  lib.  11,  756;  Giuslin. , Uist.  Pbil. , xii , i4  ; 
Viiruv.  , vili,  5i  Plin. , lu  io3. 

(ig6)  Questi  vasi  murrini  , o mirrini  venivano  da  Oriente  a 
Roma;  Orìens  murrhina  mi|tit.  Inveniuntur  ibi  io  pinribiis  locis 
parthici  regni;  praecipiie  4amen  in  Carainania.  Plin.  zzxvii.  Do* 
vean’  essere  d’  una  specie  di  porcellana  secondo  1’  opinione  del 
Salinasio.  Ma  Pausania  in  questo  luogo  li  mette  tra  le  opere  di 
pietra  o sasso,  c dislingueli  da  quelle  di  cristallo  (di  monte)  (a) , 
di  vetro  e di  Rgiilina  (cioè  nifà/na,  ed  • wafrtJaw'tr  uifmptt, 
d’ogni  terra  colta,  come  spiega  Favorìno).  La  porcellana  oggi  non 


(a)  Gli  antichi  Io  credevano  ghiaccio  de’monli  indurato  dal  freddo 
e dal  tempo. 
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è pietra,  nfc  terra  schietta  , ma  uoa  composiaione  di  terra  por- 
cellana mista  d’altre  materie;  forse  qnell’antica  porcellana  era  una 
pietra  friabile  che  ridotta  in  polvere  s’impastava  e cuocessi  come 
la  figulina.  Dell’antica  pietra  murrina  si  vedano  le  lettere  di  L I. 
Scbeuclizero  e Gisberlo  Cupero  nelle  Amoenitales  Hiiloriae  ee- 
cUsiasticae  et  lUerariae  di  Gio.  Giorgio  Scbeloroio,  t.  u,  dalle 
pag.  S78  a 1091, 

L’eruditissimo  sig.  Faustino  Cerai  romano  prese  a dimostrare 
che  la  murra  era  il  sasso  ora  conosciuto  dai  naturalisti  col  no- 
me di  spatojliwre.  V.  la  sua  Opera  Delle  Pietre  antiche  eco. 
Roma,  i833,  ediz.  seconda  a pag.  i56.  . 

(ig?)  Questo  luogo  appartiene  ad  un  frapimento  delle  poesie 
di  Salfo,  LViii  della  Ediz.  volg.  a pag.  116,  conservatoci  dallo 
scoliaste  di  Pindaro,  Pyth.,'\\,  407. 

(igS)  Del  veleno  dato  ad  Alessandro  cosi  scrive  Giustino  , 
lib.  zìi,  14.  « Cujus  veneni  tanta  vis  fuit  ut  non  aere,  non  fer- 
ro , non  lesta  contineretur , nec  aliter  ferri  , nisi  ungula  equi 
potuerit. 

('99)  V.  Spanheroio  ad  Caltim.  Hymnum  in  Dianam , 336. 
Sembra  che  di  questo  sacrato  intendere  si  debbano  le  parole  di 
Polibio,  lib.  IV,  18  ; iz,  34,  e lo  pone  tra  Clitore,  e Cineta, 

(900)  La  città  era  denominata  Kitni^a  Cineta.  Stefano  la 
dice  fondata  da  Cineato  figlio  di  Licaone;  ma  Berkel,  stando  alla 
siguificazioue  della  voce  KitniS-n,  la  crede  cosi  detta  dalle  cac- 
ciagioni , cui  attendeano  gli  abitanti.  Il  Dodwel  crede  che  nel 
sito  di  questa  città  stia  ora  la  cosi  detta  Calahrlta  (Ilio.  11,  9,  34o. 

(901)  11  testo  della  volgala  accenna  la  distanza  , ma  non  in- 
dica il  luogo.  AII’Amaseo  piacque  di  aggiungervi  a Dianae  tem- 
pio AfrifiiJtt  liffe  che  à nominalo  infine  del  capo  precedente. 
Al  Siebelis  parve  di  sostituirvi  piuttosto  da  Nonaeria  prendendo 
il  punto  della  partenza  (v.  cap,  preced.) 

(909)  Dal  non  esservi  nominata  la  fontana  (x^4>a),  ma  la  sola 
«ayà  se  ne  può  dedurre  che  non  fessevi  uno  sgorgo  d’  acqua  , 
come  fontana  ecc.  , ma  che  fosse  un’  acqua  di  polla  scaturiente 
dal  fondo,  e formandone  una  specie  di  vasca  o laghetto. 


NOTE 


436 

(403)  Di  queste  strade  V.  cap.  \’].  Della  via  conducente  a 
Nonacria  ha  già  parlato  ; ora  viene  a dire  di  quella  che  anda^ 
a Clitore. 

(404)  V.  cap.  i4.  ' 

(405)  V.  Dodwel  II  , pag.  53. 

(406)  Geli , Ititi,  in  Mona,  pag.  149,  mette  le  sorgenti  del 
fiume  Ladone  fra  Darab , e Llcuria  , ed  alla  pag.  i3o  dice  tra 
Licuria , e Clitore.  Questo  luogo  h classico  per  determinare  il 
significalo  della  voce  myi. 

{to'})'' è nomh  di  genere  comune  de’  due  sessi;  ed 
osservai  che  quando  si  vuol  distinguere  dalla  donna  si  usa  il 
vocabolo  iìif  vir,  se  il  contesto  non  decide  che  parlisi  dì  uomo 
maschio.  In  questo  luogo  è manifesto  che  si  parla  del  genere  e 
non  della  specie.  Ma  in  italiano  è per  lo  più  adoperalo  in  senso 
specìfico;  c vai  meglio  servirsi  di  un  vocabolo  generale  per  evi- 
tare r equivoco  , se  il  contesto  non  limita  il  senso  generale  de’ 
due  sessi,  come  in  questo  luogo;  perebà  dunque  in  italiano  il  vo- 
cabolo uomo  in  pochi-  casi  ha  1’  uno  e 1’  altro  senso , è meglio 
servirsi  de’  vocaboli  persona  o gente,  quando  si  parla  generica- 
mente; perciò  tradussi  tra  le  penti,  piuttosto  che  tra  gli  uomini, 

(408)  Il  testo  dice  vìi  àJiftita.  L’Amaseo  e Clavicr  tradu- 
cono quae  de  illa  poetae  decantarunt;  e de  ce  que  ics  poetes 
en  onl  dit.  Tred.  rom.  e le  cose  che  di  quella  si  cantano.  In 
questo  luogo  ra  iiifsua  non  vuol  solamente  dire  le  cantilene, 
le  storie  dei  poeti  sopra  gli  amori  della  Dafne  e di  Leu- 
cippo,  ma  ie  cose  comunemente  e per  compiacimento  ripetute  , 
predicate,  raccontate  nei  così  detti  romanzi,  e anche  dalla  voce 
popolare,  così  Luciano  inius  is  wafà  vatraiF  HJivai,  aiidis 
quomodo  ab  omnibus  decantalur?  cioè  narrando  praedieatur,  ee- 
ìebratur.  Poco  dopo  in  questo  medesimo  capitolo  è usalo  il  verbo 
àSu  in  senso  proprio  di  cantare  in  versi  , ma  si  specificano  •'/ 
«iTatVir,  i cantori.  Erano  costoro  una  specie  di  que’ giullari  che 
al  suono  di  stromenti  cantavano  le  storie  d’  antichi  amori , le 
prodezze  de'  cavalieri,  de’  giostratori,  le  lodi  de’nuovi  sposi  ecc. 
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nei  secoli  di  mezzo  , ed  aodavana  in  giro  per  le  campagne  , le 
citlÀ , ed  alle^corti  de’  Grandi  specialmente  nella,  ricorrenza  di 
feste  pubblicbe,  o particoIarL  I racconti  degli  amori  della  Dafne 
e di  Leucippo  erano  uditi  volentieri,  ed  abbelliti  con  varie  cir- 
costanze non  sempre  uniformi,  come  accade  nel  divulgamento  di 
un  fatto  piacevole , che  è rifiorito  e variato  dai  molti  che  lo 
raccontano.  , 

(oog)  Dell'oso  di  offerir  la  chioma  in  voto  alla  Diviniti  ed 
s ai  fiumi  è parlato  In  più  luoghi,  e fra'  gli  altri  nei  capitoli  Z"]  , 
lib.  i;  Il  , lib.  li;  17,  lib.  vii  ; 4i  , llb.  viii.  In  questo  luogo 
si  vede  che  prima  di  offerirla  si  nutriva  in  modo  che  diventasse 
lunga  e piena. 

(aio)  Nella  Tebaide  di  Stazio  , lib.  iv  , v.  aSg,  h c]ilamalo 
Rapidus  CUton  invece  di  Clitor,  come  gii  corressero  1’  Ortelio 
ed  II  Bartio.  La  città  Clitore  oggi  è chiamata  Kotzanes  per  te- 
stimonianza di  Dodwel  e Geli  ; Gradiski  secondo  I’  autore  del- 
l'Opera Orbis  terrarum  calamo  descriptus.  Da  questo  fiume  alla 
città  era  il  cammino  della  sesta  parte  un’  ora  secondo  Geli , 
Ilin.  in  Marea,  pag.  i3o. 

(all)  V.  Clearco  presso  Ateneo,  lib.  viii,  pag.  33a,  dove  si 
pongono  que'pesci  nel  fiume  Ladone  , e non  nell’  Aroanlo,  e da 
lui  è adoperato  lo  stesso  verbo  (p^yyt/tcn.  Moasea  pressa  lo 
stesso  Ateneo,  pag.  33i,  gli  attribuisce  al  fiume  Clitore,  e FIlo- 
stefano  nel  medesimo  luogo  i d’  accordo  con  Paiisania  ; da  cui 
pare  che  questi  abbia  preso  anche  le  parole.  11  Dodwel,  lib.  ii, 
cap.  a,  pag.  337,  cita  Plinio,  lib.  iz,  cap.  ig,  e dice  che  erano 
trote,  od  orate-,  ed  anche  Geli  ( Itin.  in  Morta,  pag.  >39)  di 
loriT  il  nome  di  trote. 

(aia)  Clitore  sembra  aver  propriamente  preso  il  nome  dalla 
sua  situazione,  in  un  piano  inclinato  appiè  de’monti  che  stavano 
attorno , cioè  dal  , donde  il  verbo  latino  inclino  ; ed  in 

greco  i derivati  »A«r<r  declivis , aAirér  declivitas.  11  Dodwel, 
lib.  Il , a,  pag.  334,  afferma  che  ne  rimane  una  gran  parte  del 
circuito  de’  muri , ma  poco  sopra  terra. 
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(913)  Idtccc  (li  'EiAi(^^«c  leggo  'E>Ak5vi*>>  ; e supplisco 

Is  laguna  secondo  la  correzione  del  Siebelis  che  legge  cosi  : 
rf/rti  <Ti  l'ero  'EiAii^eiàr.  ftit  \w4/nnt 

«àifìix  lari  «àr<ò.  Aititi  Si  QAàr  rèi  àAi</ar 

'vfttut  «AAar  ri  wmlm  aai  ii  'EiAi/dv/ai,  ivAoó 

ri  «alif*  ai««»Ai7 

Delle  Illilie  V.  lib.  i,  cap.  44  è le  mie  note  a pag.  199,  v.  96. 

Che  Oleno  licio  facesse  un  Inno  pe’  Delii  ad  lllitia  lo  dice 
Pausatiia,  lib.  i,  cap.  18.  Altro  cantico  è rammentato  nel  lib.  11, 
cap.  1 3. 

Omero  in  un  luogo  fa  un’  lllitia  sola  , ed  altrove  più.  Vedi 
Iliade,  ZI,  V.  970J  xvi,  187;  xii,  io3. 

Che  Omero  non  avesse  in  questo  proposito  numero  fìsso  Io 
osservò  già  lo  Scoliaste  veneto  al  cauto  zi  deiriliade,  v.  cit. 

(91 4)  V.  Creuzer  , Simbol. , lib.  11,  118;  e lib.  1,  4°  sopra 
UtmfifiUif. 

(91 5)  Minerva  Corm  la  stessa  che  Minerva  Ki^a  e Utifn 
secondo  Schwenkio  io  Etymol.  Milh. 

(91 6)  .Dopo  aver  parlato  del  cammino  dagli  Stiinfalii  fino  a 
Clitorii,  cioè  da  levante  a ponente,  ora  ritorna  indietro  sino  agli 
Stiinfalii,  confine  degli  Arcadi  da  levante. 

(917)  Iliade,  II,  608. 

(918)  Pausania  per  «ari>siar  rftrtt-nràfn  }riiii«  ecc.  in- 
tende tre  persone  , quattro  ecc.  , ossiaoo  padre , figlia  , nipote  , 
pronipote.  Dunque  Stimfalo  era  nipote,  come  si  deduce  dal  detto 
nel  cap.  4;  cioè  che  Arcade  ebbe  figli:  Azano,  Afidamante,  Ela- 
to  ; da.Elato  nacque  Stimfalo,  dunque  fu  nipote  di  Arcade,  e 
non  pronipote  come  traduce  l'Amaseo. 

(919)  Esempi  di  Dei  allevati  da  uomini  sono  rammentati  ai 
cap.  95-36  di  questo  libro;  ed  al  33  del  iz. 

(990)  Da  questo  luogo  sempre  più  apparisce  la  distinzione 
che  Pausania  fa  tra  wnyli  e a^a'iv,  distinzione  che  egli  mantiene 
sempre,  ma  specialineute  nel  parlare  della  sorgente  Stimfàlia.  V. 
cap.  4-  Ad  onta^del  senso  proprio  ambedue  queste  voci  sono 
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cniifiue  i)ai  lessici  e dai  traduttori,  tranne  il  traduttore  ro- 
uiano  , che,  speciàltnenle  parlandosi  dell’ acqua  di  Stimfalo  la 
chiama  sorgente,  e cosi  più  ‘generalmente  servesi  della  voce  me- 
desima dove  r Autore  adopera  la  voce  wj'à  j e dove  ha  a^vva 
traduce  fontana  ; ma  non  è costante  , servendosi  alle  volte  della 
voce  fonte,  che  sebbene  possa  convenire  a wya  più  della  voce 
fontana,  contuttociù,  spesso  confondendola  l’uso  del  parlare  e dello 
scrivere  con  fontana,  i meno  propria  di  sorgente  a determinare 
il  senso  di  neyé-  Tutte  queste  mie  Osservazioni  sono  dirette  a 
persuadere  della  radicale  differenza  e speciale  significazione  delle 
due  voci  «vW  e apim  t al  che  fare  non  basta  la  semplice  tra- 
duzione contro  l’abuso  generale,  specialmente  del  trnduttor  fran- 
cese dm/ier,  o contro  la  confusione  fatta  dai  lessici. 

(311)  II  tesfo  legge  itif^iytss.  Questa  voce  non  è sinonimo 
di  perchè  significa  non  già  mangiatori  di  carne 

umana  in  generale , ma  bensì  mangiatori  de’mascbi,  e non  delle 
donne  ; significando  non  il  maschio  e la  femioa  della 

specie  umana  come  atdfuvst  , ma  il  solo  maschio.  Se  dunque 
non  vogliasi  credere  che  sia  una  confusione,  fatta  dagli  amanuensi 
invece  di  potrebbesi  riguardare  come  un  voca- 

bolo abusivamente  introdotto  per  analogia  invece  di 
fiyntt.  Nell’uso  degli  scrittori  certamente  non  è ovvio.  Nei 
lessici  è citato  Filostrato.  Trovasi  anche  it/ffét/a  per  homi- 
cìdium,  itJfipttts  per  komicida,  laetalis,  ed  è fatto  sinonimo  di 
srsXtftiKsf  nel  i.”  della  Iliade;  ma  questi  esempi  non  bastano 
a farlo  sinonimo  di  , perchè  nel  combattere  in 

campo  si  uccidono  itif'ae,  viros,  ma  non  ugualmente  le  donne 
che  non  vanno  a schierarsi  in  battaglia  si  come  gli  uomini. 
Direbbesi  àt^fsiwi^stst  chi  entrando  in  una  città  uccidesse 
uomini  e donne  ; e la  strage  degli  Innocenti  bambini  fatta  da 
Erode  si  può  chiamare  iti  fistia  e non  itdfatrtptt/»  1 ed 
Mt/fcpewr,  ma  non  itS-fsirtptràr  fu  Erode.  Io  dunque  credo 
che  Pausania  non  adoperasse  io  questo  luogo  la  voce  itJftpiyet 
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per  sinonimo  di  ed  io  italiano  Iraduceudo  c/ig 

mangiavano  gli  uomini,  come  fa  il  trad.  romiloo,  è letteralmente 
tradotto,  ma  produce  equivoco,  potAidosi  intendere  per  sinonimo 
di  «li3^a>ir<^«}ni(  ] e lo  stesso  dicasi  delta  frase  humana  carne 
victitarent  dell’Amaseo,  e di  qnelta  del  Clavier  qui  vivoient 
de  chair  humaine  ; ed  anche  il  Bonaccioli  disse  che  %'ivtano 
/li  carne  umana,  lo  penso , dissi , che  Pausania  adoperasse  la 
parola  per  fare  intepdcre  che  la  favola  non  di- 

ceva esser  uccelli  in  genere  mangiatori  di  carne  umana,  ciot, 
in  genere,  d’uomini  e di  donne,  ma  degli  uomini  ( iiSfii  ) 
che  andavano  a farne  la  caccia  , dopo  averli  uccisi  col  rostro 
nel  modo  che  dichiara  in  appresso.  Infatti  da  principio  ha 
detto  erti»  ifSftpayet  iarl  rs  Hari  r^^^àiai  ; 

ma  queste  parole  non  indicano  che  11  si  nutrissero  di  carne  u- 
inana;  bensì  che  erano  di  tal  ferocia  da  mangiare,  non  in  genere 
qualunque  persona  della  specie  umana,  ma  .gli  uomini  cacciatori 
di  essi  , il  che  spiega  dipoi.  A questa  caccia  ( nè  a quelle  de' 
leoni  e de’  pardi)  non  andavano  le  donne,  e neppure  i fanciulli, 
ma  nomini  (àiJjilr)  forti  e ben  esercitati  , i quali  talvolta  rima- 
neano  uccisi  e mangiati  da  quegli  uccelli  faroci.  Il  Clavier  tra- 
duce le  parole  iwt  Jt  rm  viart  <•  r«  il  y avoit 

autrefois  à Sljrmphale,  sur  ce  lac  des  otseaux  ecc.  ; riportan- 
dole all’  acqua  della  sorgente  , che  era  dentro  la  cittì  Stimfaloj 
ma  panni  che  piuttosto  debbasi  intendere  dall’acqua,  che  era 
nello  Stimfalo  fiume  ; imperciocché  se  avesse  inteso  della  cittì 
avrebbe  adoperato  il  genere  feminino  come  nel  cap.  4 >>  vji 
vii  , ed  in  altri  luoghi.  Anche  in  questo 

cap.  33  parlando  della  città  servasi  del  genere  feminino  t>  Jt 
ni  ZrvftpiXa,  e dice  che  ivi  la  sorgente  facea  in  tempo  d'  in- 
verno un  piccolo  stagno,  donde  nascea  il  fiume  Stimfalo,  e poi 
soggiunge  che  •«-1  r*  v/sr<  r«  ì«  XrvfipiXm  ecc.  , ond’  è 
manifesto  che  gli  uccelli  non  stavano  su  l’ acqua  del  lago  in 
Stimfalo  cittì  , ma  presso  quella  del  fiume  Stimfalo.  Di  piò  si 
osservi  la  frase  ivi  rm  iSart  cioè  apud  aquam-,  se  fossero  stali 


AL  UBRO  OTTAVO  :iti 

sopra  r acqua  avircbbe  dello  rS  à/araa  od  io  altro  modo 
aonsimile  ; d' altronde  non  erano  uccelli  acquatici , ma  vuol  dire 
l'Autore  che  starano  presso  l'acqua  nelle  sponde  del  fiume, 
(ara)  li  crotalo  da  Apollonio  t cbiamalo  vXoroj^r  ai(Asi/e>. 
(as3)  Il  greco  vocabolo  b rostro , becco  ; 

significa  %dunao,  uncinato , ricurvo,  come  per  traslato  b detto  il 
rostro  deHe  navi.  In  Toscana  si  osano  i vocaboli  raffio  istrn- 
mento  adunco  per  riprendere  le  cose  cadute  in  fondo  ai  poni , 
aH'aoqua  stagnante  ecc.  Arraffare,  arramfiare,  arraffiarfy  strap- 
par di  roano  ; e sono  voci  popolari  le  grarffie , le  ratine  per  le 
lampe  degli  animali  che  Iianao  artigli,  donde  graffio,  e gcafSare, 
e aggranfiare  voce  d’  uso  popolare  in  alcuni  luoghi  di  Toscana; 
forse  da  aggredì  ramphU.  Ma  perchb  il  becco  od  il  rostro 
talora  b molto  adunco  e ritorto,  talora  b un  poco  adunco  all’e- 
stremilà  , raramente  acuminato  affitto. , perciò  l’ Autore  parago- 
nando il  degli  Siiroialidi , con  quello  degli  Ibis  dice 

che  i primi  aveanlo  più  forte  e non  ritorto  come  gli  Ibis  che 
1’  aveano  molto  adunco , il  quale  io  italiano  si  chiama  più  pro- 
priamente rostro  che  becco;  ma  si  usano  pure  l’imo  per  l’ altro, 
come  fecero  i Greci  ed  i Latini. 

(3o4)  Nel  testo  non  si  dice  come  (omero  quelle  armature  ^i 
ItroDzo  o di  ferro.  È molto  probabile  che  fossero  fatte  a maglia 
di  piccolissimi  anelli  di  bronzo  o di  ferro.  Col  rostro  forte  e non 
molto  uncinato  gli  Stimfalidi  (àcilmente-Ie  trapassavano  e le  rom- 
peano  ; ma  le  camice  dirò  cosi  intessute  di  scorze  d’  alberi  piò 
difficilmente  poleaao  traforarle,  perchb  il  rostro  vi  rimanea  intri- 
cato e preso. 

(ao5)  Si  noti  ohe  deirii^ìi  non  dicesi  mai  che  avesse  l’a/a- 
pn  il  latto,  ma  bensì  del  tempio  che  stava  nell’ii^ài. 

> (aafi)  11  testo  ha  Tanto  in  latino  che  in  italiano  b 

rimasta  la  medesima  voce  , e l’ uso  medesimo  che  del  gesso  fa- 
ceano  i Greci  ed  i Latini  ; ma  Clavier  ha  preferito  di  servirsi 
della  parola  piètra , ed  il  trad.  romano  a atacco , che  b « un 
comporto  di  piu  materie  tegnenti  a (cosi  lo  definisos  la  Crusca), 
PeouniA,  Deieriz.  della  Grecia.  Tom.  IV. 
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come  di  ciilciua  o polvere  di  marmo,  di  gesso  c nialtoiie  pni», 
di  gesso  e eolia  ecc.  Il  gesso  detto  a due  cotte,  e datogli  l’olio 
di  lino,  ed  esposto  al  sole  i fortissimo  e oapaoe  di  resistere  per 
luogo  tempo  aoobe  allo  scoperto.  La  diffiooltii  di  poterlo  dislio- 
guere  a ocohio  dal  legoo  forse  nasceva  dall*  essere  questo  figure 
d’uccelli  slimEslidi  formale  di  gesso  nel  modo  sopraddetto.  L’olio 
di  lino  od  altra  tinta,  avendo  tolto  al  gesso  il  naturale  candore, 
poteano  ridurlo  somigliante  al  colore  del  soffitto  di  legno , al 
quale  erano  rapportati  quegli  uocelli  aia  che  fossero  fatti  nelle 
forme,  o lavorati  a mano  dagli  artefici  di  tali  lavori. 

(337)  Gii  diasi  che  quando  la  voce  ^/^sr  i distinta  dal  tasto 

io  generale,  ha  sempre  un  aggettivo  che  ne  determina  la  specifica 
qtuliti  , come  in  questo  ed  altri  luoghi  consimili:  Ai’d'sr  Ai«asr 
significa  marmo  biamcoi  wfpvftmt,  poifido; 

marmo  a/ricamo;  . . . nafimit  marmo  eipoUino  ece.  Il  Po* 
tocki  non  avendo  fatta  questa  osservazione , credette  che  il 
Aivasr  A/&ac  nominato  da  Erodoto  nel  lih.  iv  , quando  scrive 
che  intorno ‘ad  un  magnifico  paìazso  a Boriatene  {Cfibio)  erano 
scolpite  delle  sfingi,  e dei  grifi  Alesa  a/5«{  credette,  io  dissi, 
che  non  dovesse  intendersi  esser  lavorali  di  marmo  bianco,  co- 
ing  traduoe  Larcber , ma  bensì  di  pietra  bianca  a grana  fine, 
di  coi  on  a eontfrmt  dermièremant  Ut  eolonadet  de  NicolaUf, 
città  posta  alla  sorgente  del  fiume  Liman  (V.  Potocki,  MKttoira 
primitive  dot  peuples  de  ha  Kuttie,  a pag.  137). 

(338)  Mnasea  (negli  Scoi)  ad  Apuli.)  e Pavorino  aerirono  che 
« Stympfaali  berois  cujutdam , et  Ornitbi  filias  fuisse  Slympba.. 
lidas,  qnae  ab  Hercnie  , quia  non  ipsum  , sed  Molionas  hospitio 
exCeperant  ioterfiK;tae  aint  a.  Forte  queste  fanciulle  coHe  gambe 
d’uccelli  alludevano  alla  predetta  tradizione  , e stavano  nell’ opi- 
ttodomo,  o parte  posteriore  del  tempio  (V.  lih.  1,  cap.  4o;  e la 
nota  a pag.  400,  v.  4 < xff- 

(339)  non  significa  sterpi,  come  l'intesa  il  trad.  romano, 
nè  broustaillet  come  tradusse  Clavier,  ma  beoti  materia  grosm 
di  hosco,  come  tronchi , o rami  di  albero  caduti  per  vecchiezza 
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o per  altre  cagioui  ; a poco  a poco  depositandosi  le  torbe  del 
fiume  ritenute  da  quelli  intoppi,  acciecarono  l’apertura  della  vo- 
ragine, per  lo  che  mancando  lo  scolo  si  formò  non  un  lago  , 
ma  un  paduie  slagnum.  Lago  è raunata  grande  di  acqua 

perpetua  con  profondità,  onde  non  tradussero  bene  nè  Bonaccioli, 
nè  Clavier  col  servirsi  della  voce  toga.  Lasciando  di  paragonare 
coi  testo  la  parafrasi  del  Clavier  e la  traduzione  del  primo , ri- 
porterò qui  la  versione  del  trad.  romano:  a Si  dice  che  anche  a 
di  nostri  sia  accaduta  questa  meraviglia.  Senta  impegno  {a)  cele- 
bravano la  festa  di  Diana  StiroCilia  in  StilnCilo  , e molte  delle 
cose  stabilite  sopra  {b)  di  essa.  Caduti  dunque  degli  sterpi  nella 
bocca  (c)  della  voragine,  dove  il  fiume  Stimfalo  discende,  s*  impedì 
all’  acqua  lo  scolo , e dicono  che  la  pianura  diventò  loro  un  la- 
go (d)  di  quattrocento  stadj.  Affermano  poi  che  un  cacciatore 
inseguì  una  cerva  che  fuggiva,  questa  entrò  nella  palude  {e)  , e 
il  cacciatore  che  la  inseguiva  gittossi  per  lo  furore  {f)  a nuoto 
dietro  di  lei.  Cosi  la  voragine  ricevette  (g)  la  cerva  e l’  nomo , 

(a)  ti  ewei^  non  con  tbligenza. 

(à)  ’Es  àvlèt:  ir*  non  è topra^  ma  verso,  rispetto  a quella,  per. 

(c)  Katìs  re  erifia  non  vuol  dire  dentro  , ma  pretto  , alla 
bocca. 

(et)  Non  un  lago,  ma  uno  stagno,  o laguna. 

(e)  Lago  e palude  non  sono  la  cosa  stessa , e ribpa  non  vuol 
dire  nè  lago  , nè  palude  , ma  il  fango  , 1’  acquaticcio  d’  un  luogo 
pàduloso  che  non  è tutto  ugualmente  coperto  dall’acqua.  Anche  in 
italiano  con  piccola  mutazione  è detta  melma  la  terra  ehe  è nel  fon- 
do de*  fossi,  delle  paludi  e simili.  La  differenza  è ben  manifesta  dal 
testo,  dove  si  chiama  A/]h>v  tioffto,  palude s e po»v4sgsa  non  per 
sinonimo,  ma  per  ispiegare  il  fango,  il  pantano  nel  quale  rimase  la 
cerva;  se  tutto  fosse  stato  acqua  la  cerva  non  sarebbe  rimasta  nella 
melma,  e l'uomo  non  avrebbe  nuotato  se  tutto  era  melma. 

(f)  'Tvs  vi  AvgsS  non  vuol  dire  per  lo  furore,  ma  pel  desio, 
bramosia,  ardere  di  arrivare  a pigliar  la  cerva. 

Cg)  'T»i:/ll(ars  qui  non  vuol  dire  semplicemente  ricevere,  exci- 


NOTE’ 


che  la  seguiva  (a)  : soggiungooo  (I»)  Bmlineote  che  V acqn:i  cirl 
Bume  li  seguitò,  cosi  che  in  un  gioroo  fu  seccata  tutta  la  pahicio 
del  campo  (e) , e da  quel  tempo  con  piò  alacrità  celebrano  hi 
festa  io-  ooor  di  Diana.  » 

pere  come  si  direbbe  .d’un  ospite,  o d*ano  che  RiTÌia  ad  entrare  la 
casa  sua;  bisogna  adattare  la  frase  al  caso  di  cui  si  traila. 
è usato  anche  in  senso  ostile  e calamitoso  ; cosi  Apoll. , Argon,  t 
ss<r  «ancTiars  JifAéietk  o<#f  e Omero,  Qdtss. , { 

yap  và  àv#/i»7s  tuDìuc  me  pi'emìt  cnis^ùtas.  Dunque 

la  voragine  non  ricevette  la  cerva  e 1’  uomo  per  far  loro  btsooc 
graaic  ; perciò  bisogna  servirsi  d'un  vocabolo  corrUpondeole  al  suo 
cerimoniale,  cioè  assorbire  , in^ojare  , c simili.  * 

(a)  11  U*sto  non  dice  vs  tXap.ew  s«l  t sp  "*a  . . « - 

\w  iw7j  srjp,  «pcfi^o  iwtJiimre»^  Secondo  questa  traduzione 
pare  clic  la  cerva  c V uomo  cado^sexo  insieme  oeUa  voragine  ; ma 
l’Autore  dice  che  vi  caddero  uno  prima  e l’aUro  poL  La  cerva  che 
era  in  avanti  facendo  sforu  per  uscire  della  melma  ruppe,  dirò  cosi, 
rimpedimento  che  non  lasotava  cader  Tacqua  nella  caverna;  l'animale 
che  nuotava,  cominciando  l’acqua  a ripigliar  lo  scolo,  più  facilmente 
condusse  1'  uomo  verso  la  yoragtne,  e tra  1^  melma'  e 1’  acqua  non 
potè  liberarsi,  e cadde  giù  dopo  la  cerva,  i«ì  mvln  dietro,  a lei. 

(^)  ^mrsf  disopra  l'ho  spiegato  qffènrfotWj  e così  debbe  farsi 
^ccialmcnlc  quando  è dopo  perchè  ^a^l^ollre  il  templi- 

gemente  dire  , significa  anche  dire  con.  aflennazione,  asseverare.  Ma 
qui  dov'  è ripetuto  lo  stesso  verbo  spiega  soggiungono.  Quel  che  di- 
ccano  no^  era  semplice  racconto , ma  era  un  racconto  miracoloso 
detto  perciò  in  tuono  di  cosa  vera,  rìspettabilc,  di  fede,  c non  fa^ 
volosa,  alla  qu^lg  più  conviene  il  verbo  che  ^up#i. 

, (f)  Ts  •‘IcTmi  in  volgare  upn  è campo  semplicemente,  cioè 

pezzo  di  terra  coltivata  , n\a  equivale  a pianura , campagna  piana  ; 
sebbene  poeticamente  in  italiano  si  adoperi  campo  anche  per  casn? 
pagpa.  Ma  il  dire  un  campo  di  qutUirocenio,  sbadii  si  oppone  all’idea 
generale  di  campo,  che  è di  un  circoscritto  pezzo  di  terra  da  seme, 
o da  piantagione.  Il  traduttore  roro.  poco  di  sopra  ha  spiegato 
stessa  voce  vi/<si  per  pianura. 
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(93o)  V.  DckIWcII,  II,  9,  pag.  3ig.  Sikl.  totpella  che  la  cill*  di 
Alea  Tolse  (ra  Orcomeoo  ed  il  lago  Stimfalio.  Geli  impiegò  un 
terzo  di  ora  nelTandare  dai  Iago  Stimfalio  verso  mezzogiorno  alla 
valle  detta  Skolini,  al  Coe  della  quale  i nn’ antica  città,  proba- 
hilmente  jtUa.  Del  sinedrio  argolico  è (atta  menzione  anche  nel 
lib.  IV,  cap.  5. 

(33 1)  Questo  à un  esempio  decisivo  per  confermare  la  difTe- 
renza  dei  sacrato  dal  tempio  ; Diana  e Minerva  aveano  ciasche- 
duna un  sacrato  in  Alea,  cioè  nn  recinto  con  tempio  ec.;  Bacco 
il  solo  tempio;  l’Autore  se  cosi  non  era,  avrebbe  unito  con  Diana 
e Minerva  anche  Bacco,  senza  specificare  che  quelle,  avessero  sa- 
crali, i$fà,  e questi  nn  tempio,  l-a  volgala  legge  eiè>  Jt  lifà 
Imi  *Epir/ar,  ani  'AAÌ«r  , sai 

Alani»  >«àr  aal  Invece  di  Deorum  leggo 

eiaii  Dearum.  Che  il  tempio  di  Bacco  Tosse  distinto  da  lifìt 
6i«r  ece.  è manifesto  dalla  continuazione  del  contesto,  dove  la 
festa  Scieria  è riferita  al  solo  tempio  di  Bacco.  Di  es.sa  parla 
anche  Polluce  , vit  ,35,  4-  Ma  ivi  à scritto  Salirà  invece  di 
Staffa.  Polluce  , I.  c.  , la  chiama  ambralile  feslum  Bacchi , 
forse  dalle  ombrelle,  e dalle  capanne  di  rami  frondosi  per'di- 
fem(ersi  dai  raggi  solari  nel  tempo  di  quella  festa  , che  da  ciò 
potrebbesi  congetturare  essersi  celebrata  in  tempo  estivo. 

(z33)  Il  Siebeiis  osserva  che  a est  forsan  qui  hoc  referat  ad 
Baecum  Onsetlen  Ae  quo  laodandus  Plut.,  Pelop.,  9i,  et  Temist, 
i8.  a Per  intendere  questo  periodo  bisogna  rammentarsi  quello 
che  r A.  dice  nel  cap.  i6  del  lib.  in  , cioè  che  I’  oracolo  area 
prescritto  di  Sacrificare  una  vittima  umana  a Diana;  ma  Licurgo 
snrrogò  la  fustigatioqe  ( V.  I.  c.  ).  In  questo  cap.  dice  che  nella 
festa  Scieria  in  onore  di  Bacco  fustigavano  donne,  come  gli  efe- 

Ho  fatto  questa  analisi  per  mostrare  ai  giovani  la  necessità  di 
studiare  le  lingue  negli  originali , e non  fidarsi  nè  dei  lessici , nè 
delle  traduzioni,  che  trasformano  i vocaboli  in  tanti  Protei  a modo 
loro  da  un  momento  all’altro,  come  i pittori  delle  copie  de’  quadri 
che  spesso  li  sfigurano  nel  soggetto,  nell’espressione,  e nel  colorito. 
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bi  1 Lacedemone  per  placare  Diana  Orila.  Ma  Paosania  ai  linrila 
a notare  la  fuatigazione  praticata  in  ambedue  <]oe’  luoghi  senza 
entrare  nella  cagione  e nel  modo  che  fu  introdotta  in  ambedue 
le  dette  iostiluzioni.  Quella  a Diana  Ortia  ai  aa  da  Pauaanla  che 
prese  il  posto  del  sacrificio  di  vittima  umana;  di  quella  a Bacco 
Scierio  non  dice  la  cagione  ; cioè  se  fosse  istituita  per  lispar^ 
iniare  lo  spargimento  del  sangue  nel  sacrifizio  di  donue.  Comun- 
que fosse  : nell’  uno,  e nelF  altro  caso  spargeasi  sangue  umano. 

Da  ciò  il  eh.  Siebelia  prende  occasione  di  osservare  che  le 
lèste  Scierie  si  potrebbero  forse  riferire  a Bacco  Omette  {'O/territ 
erudeiit  ),  cognome  dato  a Bacco  per  allnsiooe  agli  eccessi  delle 
orgie  a coi  si  davano  in  preda  le  Baccanti  , ed  altri  seguaci  di 
Bacco,  specialmente  per  1'  abuso  del  vino.  A Bacco  Ometta  sa- 
crificò Temistocle  Ire  giovanetti  prigionieri,  come  scrive  Plutarco 
(in  Temistocle). 

(a33)  Nel  testo  i *rivM(;  Coray  propone  di  leggere'Pii^ss. 
V.  le  mie  note  del  lib.  ii , t.  i,  pag.  3g6  , e 4oi. 

(a34)  Quest'acqua  che  sgorga  fuori  si  potrebbe  chiamare  più 
propriamente  afite,.  e non  wevà,  perchè  non  era  acqua  di  polla 
delle  viscere  della  terra,  ma  quella  che  ricompariva  fuori  come 
i detto  nel  testo. 

(z35)  Ahrove  dissi  nelle,  note  che  gli  Arcadi  parlavano  l’an- 
tichissimo dialetto  che  avea  molta  somiglianza  eoi  dorico. 

(z36)  n monte  Cnacadio  rammentato  nel  lib.  tu,  cap.  a4,  i 
diverso  da  questo  Cnacalo,  come  osservò  il  Palmerio.  Nel  cap.  53 
è chiamata  Diana  Ktaaiirir,  forse  la  stessa  che  la  KmeoAfr/o? 
1 Lacedemoni  aveano  Diana  K>«>/is  (Ilb.  iii  , cap.  i8),  donde 
il  Silburgio  corresse  KiayiancTar  nel  eitaifo  cap.  53.  lo  credo 
che  siano  cangiamenti  derivati  dai  dialetti. 

La  diversità  dei  due  monti  Cnacadio  In  Laconia,  e Cnacalo 
io  Arcadia , t certa , ma  in  quanto  al  nome  potò  nascere  per 
diversità  del  dialetto.  Tali  deoominaziool  son  fatte  da  aiisoir 
Input,  ed  aXnpt  capto. 

(zSy)  Di  cpiesta  pianta  antichissima  riéìl’  creo  di  Samo  l’A.  la 
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menzione  anclie  nel  cap.  4 del  lib.  eii  dove  leggasi  «fa/f  • 
ma  senza  nff-  Gli  ìnlerpetri  hanno  questionato  se  debbarisi 
aggiungere,  oppure  correggere  ft^s  . -in  luogo  di  i questione 

inutile  dopo  che  T A.  ba  detto  poco  prima  ri  Siftr  l>  XSifni 
tir  ifat.  Si  ossecri  che  quando  l'Autore  parla  di  alberi  anti- 
chissimi sempre  vegeti  non  li  dice  nati  nh  piantati  nei  temp] 
semplici , ma  nei  sacrali  od  altri  luoghi  dorè  fosse  terreno  a 
cielo  aperto  nel  quale  potessero  vegetare  ; cosi  1’  ulivo  era  nella 
rocca  d'Atene,  la  quercia  in  Dodona  ecc.,  ma  a cielo  aperto. 

Notisi  la  frase  adoperata  da  Pausania  : se  voglio  tener  dietro 
a’  racconti  de‘  Greci  ecc.  colle  quali  parole  fa  capire  che  non 
scrivea  le  favole,  e gli  altri  racconti  maravigliogi  con  persuasione 
di  verili.  Per  quanto  si  conoscano  alberi  longevissimi , non  di 
meno  la  probabiliti  vuole  che  io  tanti  secoli  decorsi  sino  al  tem- 
po di  Pausania  e di  Plinio  l'industria  sacerdotale  avesse  pensato 
a surrogare  i successori  per  mantenere  la  illusione  della  ere- 
dnlità.  L'  A.  chiude  questo  discorso  coll’osservare  che  l’ opinione 
prevalse  in  favore  del  platano  Menelaide  senza  peraltro  guaren- 
tirne la  veriU.  Ho  gii  mostrato  contro  le  calunnie  di  Quatre- 
mire,  e di  altri  che  Pausania  non  era  nh  superstizioao  , ni  beile 
a credere  i racconti  favolosi  de'  Greci. 

(a38)  La  Volgata:  ss)  ÌA*/s  ri  « ir ‘As^amfzti,  s«)  i waftt 
A<X/«<r.  Clavier,  seguitando  il  Facio^  e l'Ainaseo  scrivono  sa)  ir 
Aitis  ( ),  cioi  mettono  in  Deio  una  palma  iu  vece  di  un 

ulivo.  Siebeijs  mantiene  la  Volgata  col  Silburgio  osservando  che 
l’A.  nel  cap.  48  di  questo  medesimo  libro  rammenta  che  Omero 
Dell’Odissea  fa  essere  in  Deio  la  palma;  e Siebelis  ne  deduce  che 
m hsud  dubie  Pausanias  addidisset  a se  illam  palmam  jam  antea 
memoratam  esse  , si  ab  eo  id  factum  nostro  loco  esset  ».  Tre 
opinioni  si  trovano  ricevute  dagli  antichi  scrittori  greci  e latini. 
I."  L'ulivo  in  Deio  i nominato  da  Catullo,  Eleg.  34:  da  Igino, 
Fav.  i4o.  u."  La  palma,  da  Omero,  1.  c.,  e da  Plinio,  lib.  zvr, 
in  fine.  3."  Da  varj  è detto  esservi  tanto  im  albero,  che  l’altro. 
V.  Muncker,  ad  Hygin.,  I.  e.,  ed  Eliano.  Hist.  vsr.,  4-  Pansaoia 
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non  si  determina  per  veruna  delle  Ire  opinioni.  In  questo  cap.  riferi- 
sce  l’opinioDe  di  chi  mette  l'ulivo  in  Deio  e ueirAcropoIi  di  Atene: 
e parlando  della  palma  dice  chi  la  ponea  in  Deio,  ma  nulla  de- 
termina sulla  preferenza  di  tali  opinioni.  In  questo  caso  dunque 
non  avea  bisogno  di  richiamare  alla  mente  quello  che  scrisse  nel 
cap.  48  in  proposito  della  palma  da  Omero  indicata  in  Deio,  e 
COSI  appoggiare  la  opinione  pretesa  da  Clavierj  infatti  Pausania 
qui  dice  che  alcuni  metteano  io  Deio  l’ ulivo;  e poi  nel  cap.  ii 
aggiunge  che  altri  ci  metteano  la  palma  ; il  silenzio  del  detto 
prima  non  indica  negazione  della  palma , o conferma  dell’  ulivo, 
od  al  contrario  ; ma  resta  ferma  nell’  uno  e nell’  altro  luogo  la 
sola  narrazione  delle  due  diverse  opinioni. 

(aSp)  Testo  ìvisiyar,  «f  iwi^éiré  Afn/tii.  Il  trad. 
rom.:cAe  Diana  era  strangolata.  Amaseo:  Dianam  sese  stran- 
gutare.  Clavier:  ils  dUoient  que  la  Deesse  s’e'trangloit-  Bunaocloli: 
che  Diana  era  stata  impiccata.  Ma  quel  verbo  passivo  indica 
azione  indeterminata , o di  tempo  impeijetto  ,*  cioi  die  sardibe 
strozzata  da  essi  ; perciò  1’  oracolo  non  riguardò  per  campito  il 
sacrilegio  , ed  ebbe  riguardo  anche  all’  età  fancinltesca  , sì  che 
disapprovò  quella  lapidazione , come  ingiusta. 

(aio)  Il  trad.  rom.:  « Venne  sulle  donne  una  malattia  di  dare 
alla  luce  i figli  che  nell’utero  prima  del  parto  morivano  a.  L’A. 
dice:  va  ìs  rii  yarrf)  wfs  rtairi  riS-Màra  Ma  rì> 

i>  Tf  ìraSTfì  non  sono  i figli;  sono  i concepimenti  o feti,  i quali 
propriamente  diventano  figli  poiché  sono  nati  ; Pausania  dunque 
con  molto  giudizio  disse  rà  li  yaerft  } ed  invero  quante  volle 
accade  che  uscendo  fuori  dell’  utero  i feti  siano  moli,  o mostri  , 
od  immaturi  , o morti  , da  non  potersi  chiamare  figli  neppnre 
dopo  ^er  nati?' perciò  si  servi  del  verbo  ìa|3itAAir5«<  invece  di 
r/arto,  considerando  quello  sgravio  come  materia  gettata  fuori, 
non  come  nascita  , o parto.  A fronte  dunque  del  sommo  criterio 
di  Pausania  in  quella  frase  vedasi  come  vi  corrisponde  quella 
traduzione  , e quanto  sia  propria  I’  espressione  dare  alla  luce  i 
JigU  morti. 


’ vecri 
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(a4>)  Di  qoesti  cognomi  dati  a Diana  V.  Siebeliai  note,  t.  ni, 
pag.  aC8,  e Schwenckio  neU'E(i,m.  MitoU  pag-  aa3,  i53. 

(sta)  De’  Cafii  V.  Heyne,  Exerc.  ad  Virg.  JEntid.  in , e Ste- 
fano Bizantino. 

(a43)  In  Erodoto  , Kb.  it  , A rammentala  la  cittì  IloJav  in 
Arcadia,  che  Wesaelingio  , Ortèlio  e Palmerio  credono  esiere  la 
stessa  che  Pao,  od  AzaOia.  Il  codice  di  Mosca  l^ge  e 

ciA  potrebbe  confermare  l’ opinmae  dell’  Ortelio  ecc. 

(a44)  SteSino  Bizantino  ha  Ptophà  Lycaonis  ; ed  i codici 
parigini  i4io-i4ii  Xiaf^ffétu  rii  Mt^tpara 

(a45)  Clarier  nel  suo  testo  legge  rh  ^ìr  •«»  av  aa7«  ràr 
'Afuitmt  Ir  rSr  fimriitiai  invece  .di  aro  Barò, 

Egli  seguitò  la  lezione  del  codice  di  Mosca  , e-  dei  parigini 
l4io-i4ii.  Ma  lutto  il  contesto  mostra  che  debbasi  leggere 
ara  invece  di  ai  ; e lo  stesso  Clavier  1’  esprime  nella  sea  tra- 
duzione. 

(i4^  Nell’edizione  Aldina,  e nella  trad.  deU’Amiseo  ò chia- 
malo Brolo  CZfoTét  ) , cosi  pare  nel  codice  di  Mosca.  SteCioo 
Bizantino  ha  Questa  lezione  fu  restituita  al  testo  dal- 

l’Hartnog,  e adottata  dal  Kunio. 

(047)  Tutti  i traduttori  da  me  veduti  hanno  tralasciato  di 
spiegare  la  parola  wafunìtlif  Clavier:  *son  bòte,  à Pliégie  ». 
Amaseo;  «eam  Phegiae  apud  Lycorlam  hospitem.  » Trad.  ro- 
mano: « presso  Lìcorta  suo  ospite,  il  quale  abitava  nella  cittì  di 
Fegia  ».  Uafiaitlt  dà  la  ragione  del  perchl  lascioUa  in  con- 
segna a Licorta , cioè  non  solamente  perché  era  ospite  suo,  ma 
perché  abitava  vicino  a lui.  Fegia  dunque  era  vicina  al  luogo 
della  dimora  di  Ercole,  cioè  in  Feneo,  come  dicesi  nel  cap.  ziv. 

(04^)  De’Sirei  V.  Moller  in  Dorien,,  11,  44>.  Dei  tic  Aroanii 
V.  Note  al  cap.  ziv. 

(349)  I)el  monte  Lampia  fanno  menzione  Strabene,  lib.  vili, 
pag.  341;  Apoll.  Rod.,  I.  137  (con  gli  Scolj).  Stefano  Biz.;  Stazio, 
Tebaide,  lib.  iv,  390;  dove  é scritto  Lampia,  e cosi  scrivo  nella 
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traduzioiK;  «egiiluodo  U scrittura  Ialina,  intece  di  Lampea  come 
ha  il  trad.  rom. 

(i5o)  Qui  k creduto  essere  due  laguue  che  i critici  ed  i tra- 
duttori hanno  variamente  riempite.  Il  testo  della  volgala  i : 
'Sav/ars  it  W Taiivirprt  a«(  da^ivràr 

av  Taf  à 'E^a/iaaSar  ecc. 

Le  diverse  congetture  per  sanare  la  detta  laguna  possono  ve- 
dersi nelle  note  del  Siebelis.  Nelle  traduzioni  italiane  c nella  fran- 
cese sono  supplite  cosi  : a Omero  cantò,  che  nel  Taigeto  e nel- 
l’Erimsnto  era  una  belva ■ (Trad.  rom.) 

Homire  nous  d^peint  le  Taygòte  et  l’Eriinantbe  comme  des 
lienz  tròa-propres  i la  chasse.  Apròs  étre  sorlis  du  moni  Lam- 
* pia  rEriinanlhe  traverse  l’Arcadie  etc.  (Clavitr).  Siebelis: 

ari  Ji  "OunfH  it  i>  TaHyirf  ri  ani  'EfuftmiS-f  Sti'fm  ri^a-i<r« 
V ''larit  avi  i«  ràr  A»ftwt(mt  ecc. 

II  luogo  d'Omero  i nell’Odissea,  Cauto  vi,  io3  seg.  Ma  non 
se  ne  può 'ricavar  altro  se  non  che  essere  stati  il  Taigele  e l’E- 
rimanto  luoghi  di  caccia.  Quanto  a me  , pare  che  basti  leggere, 
invece  di  5i^i»7àr  , ed  aggiungere  ftì  ia  avanti  a 

ràr  Aaftwt/Mt.  L’Autore  ha  detto  che  il  inonle  Laropia  era  sa- 
cro a Pane  ; aggiunge  che  potrebbe  esser  parte  del  monte  gene- 
ralmente chiamalo  Erìmanto,  ed  in  conferma  osserva,  i.°  che 
Omero  nomina  1’  Erimanlo  come  luogo  di  cacce  ugualmente  che 
il  Taigeto.  Come  tale  dovea  esser  sacro  a Pane  non  solamente 
/■  il  Lampia,  ma  tutto  il  resto  dove  si  faceano  cacce,  e perciò 

nominandosi  da  Omero  l’Eriraanto,  doveansi  comprendere  in  esso 
anche  il  Taigeto  e il  Laropia  come  parti  di  esso.  Che  a Pane 
fossero  consacrati  i luoghi  di  cacce,  e devoti  ad  esso  i cacciatori, 
è cosa  nota,  a.*  Nascendo  nel  monte  Lampia  il  fiume  Erimanlo, 
dava  il  nome  suo  a tutte  il  tratto  montuoso  che  percorrea  l’Ar- 
cadia prima  di  entrare  nell’Alfeo;  ed  invero  nel  cap.  y dei  lib.  v 
scrive  Pausania  che  il  fiume  Erìmanto  entrava  nell’Alfeo  scen- 
dendo dal  monte  del  suo  stesso  nome,  e ciò  prova  che  il  tratto 
mooluosu  dalla  sorgente  al  suo  cadere  nell’  Alfeo  era  chiamalo 
Erimgnlo. 
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(sSi)  TroTosi  leritio  6iAir«n>  t&mXwwrm  (V^Siebdi*  noie). 
TelpiJSa  oggi  h della  Telfusn  ( V.  Ttrrarum  oriis  calamo  da- 
tcriplut  jilphom$i  Lator  a Faroa  ). 

(i5a)  Anche  il  fiume  Al&o  fi  dicea  essere  stato  un  uomo 
cacciatore  mutalo  in  fiume  (V.  lib.  v,  cap.  7). 

(a53)  Quanliioque  non  d fossero  che  le  roTÌoe  sole  , dice 
«ari  perchè  il  terreno  era  sempre  sacro  ; e rovinati  gli  edifixj 
<]aello  rimanea  sempre;  bensì  debbasi  dire  sacrato,  e non  lem* 
pio,  perchè  l’Autore  èolameole  dice  irrì?  iifàr  e non  rait. 

Graud’  imbaraxzo  ha  dato  a’  critici  ed  ai  traduttori  la  lezione 
di  tutto  questo  periodo  della  volgala: /•  va  wixsi, 
ratea  ^it  ‘ ìlf'aa  *Efva/aer  lerla  iv/sAaraa,  ac  ìfl- 
wi»  l^‘  ipSt  ixu'wtrt  aarS  /sita',  sane  (scrive  il  Siebelis) 
post  raéra^ia,  blc  non  ut  alibi  seqiiilur  ratra  ìi,  sed  hoc  non 
est  in  vitio,  quum  interdum,  prò  raara  di  simplex  dì  repcriator. 
Scriptdr  si  viilgarem  fortnam  seqoi  voloisset  , ila  -scripsissel  : 
raara  ^Ic  ' A^fi/rst  llftr ‘Sfpalnii  irrlt  far/a>aric,  raara  A 
Ilfa^is;^*  aal  ’E;^S^^arar  ifSa.  'A^ft^i'rnt  pit  ri  lift  if$fw$a 
ÌAi/irira  pii»  . . ■ . ar  ififna  interprelaberìs  {r 
ri  lift»  ifi/wia.  * 

Farmi  esser  troppo  distante  nel  testo  il  periodo 
di  ecc-,  che  d’altronde  può  star  solo,  com’i,  senza  bisogno  che 
fi  debba  riferire  alle  parole  precedenti,  od  a eira  ^'la  . . . . 
ed  aggiungervi  ( riva  da  ) e lo  stesso  parve  pure  al 

eh.  Siebelis,  Io  dunque  leggerei  cosi:  di  li  rjf  wa'Xii 

‘AfféSi'tst  itf'tt,  'Efvaltnt  Is-iaXani  irriti  tfiiwt*  Ji  ipSt 
• Al/vira  «ari  pira, 

(a54)  11  testo:  ava  Ivipmà  aaT  ipt  tri  ai  rii  ifSo: 
il  trad.  rumano:  a non  erano  piò  illustri  a’  nostri  di  gli  eroi  di 
Promaco  ecc.  a Tà  ifóm  non  può  tradursi  gli  etvi,  voce  che  in 
italiano  risponde  a rèe  ifóat , ma  bensì  bisogna  dire  i menu* 
menti  eroici.  Mostrai  già  che  amT  ip\  si  debbe  particolarmente 
riferire  alla  persona,  ed  i^'ipSi,  amSr’ipit,  ai  contemporanei. 
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ed  in  generale  eU’età,  al  tempo  di  PauHoia  ecc.,  cbe  'di  sorenle 
per  sa?  ì/ìk  vnol  intendere  il  tempo  in  cui  egli  fu  nel  lungo  di 
cui  parla. 

'Oaa  iwtpmrS  non  può  apiegarsi  non  erano  pili  illustri, 
perché  le  erano  tunaeia  riconoscibili  sarebbero  stati'  sempre  in 
grand’  onore  come  monumenti  eroici.  L'  Amaseo  lesse  diversa- 
mente i tolta,  la  negativa:  in-tpuii  . . t . e>>  e tradusse:  « «x- 
tnnt  aetale  etìam  nane  mea  ....  egregio  opere  exornata  a. 
11  Clavier  seguitò  la  Volgata,  e tradusse:  .ne' se  voient  plus  main- 
tenant.  Il  Bonaccioli  : « vi  sono  ancora  a 'mio  tempo  1'  eroiche 
sepolture  non  mollo  illustri  a. 

L‘  Amaseo,  se  noo  seguitò  la  lezione  di  qualclie  codice,  avrà 
tolta  la  negativa  percbi  non  seppe  combinare  l'esistenza  di  quelli 
col  non  esser  illustri  ; ma  te  iva  iwipatì  si  spieghi  per  non 
visiiiii,  non  più  apparenti  all’ occhio,  sarà  tolta  ogni  incongruenza. 

(a55) ‘'Oiaa^a  io  questo  luogo  non  può  tradursi  camera, 
come  fa  il  Irad.  romano  , perchè  in  italiano  Camera  non  è vo- 
cabolo di  culto.  Io  dico  edicola  più  analogamente. 

(u56)  È noto  il  fatto  di  AIcmeone  che  uccise  la  madre .... 
(aSj)  Il  simulacro  d’  Erimanto  era  rappresentato  in  aspetto 
duomo  e noo  di  eroe:  n ifJij  vs»  E^’ó^ist^si 

cTiisran,.  ^lian.,  De  Jluviorum  simulacris.  Winckelraan,  Opp., 
vili,  pag.  90. 

La  differenza  tré  la  rappresentazione  in  forma  d’uomo  e quella 
d’  eroe  o di  nume  credo  consistesse  in  ciò  che  l’  uomo  era  ve- 
stito , I’  eroe  e il  nume  nudo  con  qualche  simbolo  della  Causa 
per  cui  era  stato  fatto  eroe  o nume. 

(a58)  Il  trad.  romano  spiega:  a si  veggon  ivi  le  statue  di  tutti 
gli  altri  fiumi  fatte  di  marmo  bianco  ecc.  » ; ma  Pausania  non 
diw  che  ivi  si  vedessero  le  statue  di  tutti  gli  altri  fiumi  ecc., 
ma  dà  la  notizia  che  i simulacri  degli  altri  fiumi  si  lavoravano 
di  marmo  bianca  irsitfriii  di  ...  . weraptìs  rv’s  «AAsrr 

Alvei  rìt  myiXfsóì». 

(aSg)  V.  Plinio,  vii,  <(i,  e Valerio  Massimo,  vii  , 1 , dicono 
che  visse  a tempo  di  Gige. 
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(360)  Ili*ric  , xiiv  , 5*7.  Ancfae  Pluurco  eiU  qitesló  Iim^o 
ComoIaU  ad  jtpolL,  Tii,  pag.  4 >8-  La  risposta  di  quest’oracolo 
4 riferita  dal  N.  A.  nel  lib.  x,  a4>' 

(a€i)  Il  nome  di  questa  cittì  ì scritto  «ariainente  presso  varii 
autori.  Queste  varietà  peraltro  non  cangiano  il  nome  da  non 
riconoscersi  sempre  per  lo  stesso.  V.  Siebelis.  note  al  suo  luogo- 
Modernamente  ti  là  corrispondere  a Vanima  o Baama-  V.  Gell> 
Itin.  in  Morea,  pag.  ito  eseg.  Al  contrario  Muller  (in  Dor.  , ti, 
444)  chiama  f'anina  l'antico  Caai  e Telpusa  Kat^iula, 

(361)  Tropea  à pure  una  città  nella  Calabria  ulteriore  , che 
trovasi  scritta  Trophaea  e Postropaea;  oggi  Tropia.  Altri  luo- 
ghi di  tal  nome  sooq  registrati  nell’Opera  Terrarum  orbis  calamo 
descriptus,  di  Atfomo  Lator  a yarea-  Probahilmenle  questo 
nome  venne  dall’esservi  eretto  un  trofeo  ; cosi  in  Germania,  un 
luogo  , un  terreno  tra  i fiumi  Reno  e Sala  , fu  detto  Tropea 
Drusi,  V.  I.  c. 

(s63)  Nel  testo  ....  yfipfial»,  II  trad,  romano; 

e seguono  poi  delle  lettere  mezzo  cancellate  su  d’una  colonna»; 
indotto  e spiegare  cosi  dalla  lezione  volgala  rf^ììt  imt  if- 
jcoia  ....  Ma  la  vera  lezione  ce  la  fece  Mnoscere  Clavier  dai 
codici  i4io-i4n  da  lui  citati:  Tflra  irvM  , cioi  le  terze,  in 
terzo  luogo  ecc,  Ha  stando  anche  alla  lezione  rftr'tf  non  com- 
prendo come  si  possa  tradurre  mezzo  eonsunlc-  H testo  ha  za 
rra'ay  che  non  vuol  dire  colonna,  ma  pIppo,  pila  dp’  seppicri  , 
termine , ed  in  generale  pietra  di  forma  cilindrica , o quadranr 
golare,  0 poligona,  di  maggiore  o minor  altezza  per  iscrìvervi 
epitaOi  , memorie , segni  di  confine , o scolpirvi  figure  ecc.  Co- 
lonna è quella  che  i Greci  dissero  n.(mw.  Anche  altrove  notai  che 
significassero  le  voci  àf^^ala  y/iippaea. 

(z64)  Generalmente  i traduttori  confondono  i vocaboli  ;^a>- 
f,l„,  ttifte-  n primo  non  vuol  dire  propriamente  borgo  , ca- 
stello ecc.,  ma  bensì  luogo  campestre,  od  abitato , e nome  d’  un 
tratto  di  terreno  , distretto  ecc.  che  i L.ttliii  dissero  villa  , ni$  , 
Jondut,  e noi  luogo,  tenuta,  fattoria;  sonovi  talvolta  delle  case, 
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e que’  che  diconsi  casali  per  abitazioni  de’  villici  , del  padrone 
del  fondo , a per  altri  servigi  d'  agricoltura.  XafUt  in  genere  fc 
anche  luogo  , come  diceti  In  haliaoo  vi  i un  luogo  chiamato 
Tropea  ccc.  KÓ^a  prapriamenle  h castellum  , oppidam  , vicat, 
pagus  , forse  da  accedere  t stare  vicino;  estendo  i 

comi  la  riunione  degli  uomini  in  borgate  ; prima  solilarj'  e di- 
scesi. Altri  codici  invece  di  tiaari  wiflt  hanno  •faavi,  e Muller 
nella  Carta  geografica  di  aiiXvr  per  a«a>7«r. 

(ofiS)  Osservai  gii  che  quando  il  N.  A.  usa  la  voce  X/^er 
senz'altro  aggiunto  intende  di  tasso  in  generale,  a distinzione  di 
qualunque  altra  materia. 

TI  trad.  romano  coll*  Amasco  , Clavier  ed  altri  traduce  di 
marmo  ; ma  quf  si  debbe  intendere  di  pietra  o sasso  qualunque 
poco  dopo  volendo  1'  Autore  indicare  la  spedi  del  sasso 
dice  : wafta  x/^e  , e ra  /k  àyix/tmsa  ieri  ....  (éxe  , e 
cosi  espriiiiesi  in  contrapposto  ai  simulacri  sopra  descritti  t« 
itàfla  i^a/«r  X/Av,  onde  si  contrappone  sasso  in  genere  a'I^no 
in  genere,  colla  distinzione  che  i primi  erano  aOatto  di  sasso,  i 
secondi  erano  pure  di  legno  tranne  testa,  mani  e piedi  di  sasso, 
ossia  di  marino  parie. 

(u66)  Luogo  classico  per  mostrare  la  distinzione  di  tempio  e 
sacrato.  Il  traduttore  romano  spiega  cella  il  >ear  che  suol  ren- 
dere per  tempio  , ed  all’ii^ai  dà  pure  il  nome  di  tempio.  Cla- 
vier spiega  colla  voce  tempiale  due  leàr  ed*ii;à>.  È noto  che 
la  cella  in  latino  era  aedicula^  sacellum;  ed  in  greco  ttmepa  o 
lafSin  i talora  stava  isolata,  talora  unita  al  tempio  come  aedis, 
templi  appendi!.  Ma  ta'ss  non  fu  mai  sinonimo  d'tìaepa  nè  di 
taiSitt  o cella. 

(267)  Si  noti  l’espressione  Ifti  rais  Iwwtit,  dove  non  debbe 
spiegarsi  insieme  (rat)  colle  cavalle,  ma  in  truppa  colle  cavalle: 
ed  in  vero  andare  insieme  è diverso  dall'andare  in  truppa,  con- 
fusa nella  folla.  Già  mostrai  la  differenza  delle  due  voci  ip*,  • 
vài.  Anche  il  senso  prova  chc'la  Dea  si  nascondea  meglio  cn- 


AL  I.IBRO  OTTAVO  a55 

traudu  iu  inasM,  cunfuia  nella  mandra,  che  andando  insiente  od 
in  compagnia  di  me , ma  non  propriainenle  intruppala.  Ed 
invero  di  Nettuno  dice  mr/aro  non  andava  contuso  in  massa  , 
in  truppa  sempre , ma  accosto  a lei  , ani  nyy/ttrmi  e le  si 
unisce;  dal  che  k manifesto  che  ra>  indica  vicinauxai  relazione, 
compagnia;  congiunzione  in  massa.  Clavier  traduce  la  voce 
'iwwtf  giumenta,  cioh  la  fa  mutare  in  somara. 

Il  trad.  rom.  : assomigliatosi  ad  un  cavallo  maschio.  Il  greco 
testo  dice  acrili  larirp,  perchè  la  parola  i’»««r.  non  ha  desinenze 
distinte  per  significare  i due  sessi;  come  neppure  la  voce  a/nn; 
perciò  l'Autore  fu  costretto  a dire  ifnti  ‘Iwwf  cavallo  maschio; 
ma  il  Ialino  ha  equa,  e l' italiano  cavalla,  e pmooo  risparmiare 
l’aggettivo,  ohe  determini  il  maschio,  o la  femmina;  onde  il  dire 
cavallo  maschio  k cosa  ridicola  come  sarebbe  il  dire  una  cavalla 
femmina,  una  donna  femmina  tee. 

(z68)  II  Siebelis  approva  la  lezione  ir  rS  lap  adottata  da 
Clavier  in  questo  luogo  assai  guasto,  e l’approva  perchè  l’Autore 
l’ha  chiamato  precedentemente  ìi^rr  vèr  Aéfsnrfts,  quasi  che 
■■•r  ed  iifit  fossero  sinonimi.  II  r£  tai  non  debbeai  rifa' 
rire  all’  liflt  precedente  come  sinonimo , ma  a luogo  sacro  di* 
verso  dal  lais,  e contenente  tra  le  altre  fabbriche  o attenenze 
sacre  anche  il  tempio  di  Cerere.  Oltre  di  che  bisogna  avvertire 
che  U si  parla  dell’ii^ìr  del  sacrato  di  Cerere  Eleusinia  ; e qui 
del  tempio  ( o del  sacrato , te  vogliasi  leggere  lift  ) di  Cerere 
Erinni,  e Lusia. 

{t6g]  Che  non  debbasi  intendere  le  estremili  delle  mani,  ma 
le  estremità  del  corpo  lesta  , mani  , e piedi  già  Io  mostrai. 

(370)  Donde  la  voce  latina  cista,  e l’ ital.  cesta. 

(371)  Creteo  generò  Amitaone  ; Amiiàone  Bianle  ; Biante 
Talao. 

(373)  Questo  passo  ha  dato  luogo  a molte  questioni,  -asme 
può  vedersi  nella  nota  del  Siebelis  a pag.  378  seg.  Io  credo  che 
tutta  la  difficoltà  sarà  finita  se  leggasi  'AvraAesi  'AfuiSsf  «<•' 
•*7si  àtadttdmt  invece  di  ...  ■ ’Af;gafsi  sisi  évr'it 
^ei  tV  naiSltf. 
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(173)  Tì  dalcualeito  rilerui  che  debbo  eutenderei 

re  eiXv<«r/«  perchè  si  pirla  del  distretto  Telpdsio  , e bob 
dell»  chtà,  dove  non  par  Terisiitiile  che  fosse  esposto  un  bamhino. 

(^74)  Il  testo  -,  Ifibb.  Ctavier  traduce  ttms  le  mpr. 

pori  de  Tagrément;  non  ho  mai  trovato  che  bbAAss  significhi 
agrdmrnli 

(275)  Il  testo  è tS«  iriAXi  •»  ifi/ut  »^ard»7ii,  «•  d» 
B«  ìir'  àt.7<i  CB^'sK  rat  'AXfiiìt.  1 traduttori  invece  di 
mantenere  il  senso  letterale,  che  i come  una  piunra  scenica  ddlà 
naturale  posizione  di  quesu  città,  T hanno  parafrasato  in  una 
maniera  goffa,  o con  espressioni  generali  che  tolgono  tutta  la  bel* 
lazza  del  quadro  presentatone  da  Pausania.  L’Amaseo  ai  esprime 
cosi  : pars  major  in  clivo  moUiter  stirgenli  ; altere,  ad  Atphei 
ipsius  ripas  sita  est;  ma  l’Autore  vuol  preseotare  la  città  in 
faccia  di  chi  la  riguarda  andando  verso  di  essa;  wfteitTti  no» 
vuol  dire  propriamente  uris  est  in  clivo  molliler  surg^nti,  ma 
bensì  {urbs)  Uniler  obviam  occarrilf  e maSneij  itr  •v7«i  ccc. 
non  sita  est  ad  ripas  ere.  ma  portio  urbis  procurrit  ad  ipsum 
jHpheum.  Così  vedesi  di  prospetto  tutta  la  pianta  della  città 
quasi  si  movesse  incontro  al  viandante, 

Clavier;  elle  est  en  gran  pariie  sur  un  pente  douce,  et  elle 
s'etende  jusqu'au  Jleuve;  v^anti7ii  li  ififca  non  vuol  dire 
propriamente  elle  est  ..  . tur  un  pente  douce,  ma  vien  incon- 
tro per  molle  discesa,  placidamente  da  xfst  ed  àiTan,  od  ài-. 
Ha.  in  occursum  eo;  donde  il  latino  anU  eo,  che  poi  è stato 
adoperato  anche  per  antecedere,  praeire.  Ante  derivò,  dal  greco 
•irn,  che  sigiùiìca  (^a-^ar^iF  in  conspeclu,  corate,  dinanzi,  ia 
faccia,  e più  analogamente  alla  greca  origine  disseco  gli  antichi 
innante,  cioè  in  ante. 

Volli  notare  tutto  ciò  per  mostrare  quanto  importi  mantenere 
la  precisione  nel  tradurre  per  conservare  il  concetto  ed  i pen- 
sieri dell’  Autore  ; nou  diversamente,  dal  pittore  che  s’  accinge  n 
copiare  un  quadro,  nel  che  non  serve  mantenere  riosieme  del  sog-, 
getto  , ma  hitogna  renderne  il  colorito  , le  pieghe  , il  disegno^ 
per  esprìmere  possibilmente  e presentare  1’  originale.  , 
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{‘i'j6)  Mei  testo  è imt'i  . che  il  traduttore  romano  traduce 
celle  (V-  nota  o66),  e ripete  poco  dopo  la  celta  di  Pane. 

(077)  La  Tolgala  legge  ’A{/ra>.  Il  Goldagheo,  traduttore  te- 
desco, crede  che  derisi  da  Aralra?.  o che  debbasi  leggere  cosi  da 
ini  otro;  sapendosi  da  Virgilio  ( Georg. , lib.  11,  v.  383  ) che 
ai  celebravano  le  feste  aesaXiit , degli  otri  ad  onore  di  Bacco. 
Clavier  legge  'Av{/raa  in  tre  codici  ( i3gg  , i4io  , i4ii  )•  Che 
Bacco  fosse  nel  numero  degli  Dei  Epidoti  od  accreteenti  lo 
conferma  Pindaro  presso  Plutarco  ( Iside  ed  Osiride  ),  ed  io  cosi 
tradussi  que’  versi: 

Apporiator  ài  gran  leltzla  aecreice 

Degli  atlreri  la  tetra 

Bacco  lucido  raggio  di  autunno. 

V.  tom.  VI  degli  Opuscoli  Morali  di  Plutarco  ( i da  me  tradotti  ) 
a pag.  087.  Fireuze  pel  Piatti  i8ao.  naA/rsf  cittadino,  perchè 
gli  Arcadi  lo  riguardavano  per  loro  nazionale. 

(378)  Mei  testo  è iinuftai  il  trad.  romano  spiega  edificio; 
ma  in  lingua  italiana  edifiiio  significa  fabbrica  in  generale  più 
o meno  grande  ; ove  Unufta  è qnello  che,  parlando  di  luogo 
sacro,  diciamo  tempietto,  cappella;  e per  altr’  uso  : rtania  , ca- 
setta ed  altro  di  consimile.  Dopo  che  1’  Autore  ha  detto  rosi  . 
servendosi  di  questo  vocabolo  lo  distingue  dal  tempio;  e siccome 
spesso  trovasi  1’  iiutift»  esser  parte  del  tempio,  come  una  cap- 
pella aggiuntavi  ecc.  , cosi  qui  debbo  credersi  essere  stata  una 
stanza  unita  o separata  per  celebrarvi  le  orgie  (fatte  in  segreto). 

(379)  Di  questo  Demarato,  o Damarato  V.  lib.  vi,  cap.  lOy 
nota  io3,  e lib.  v,  cap.  8. 

(380) “A8^X«.  Trad.  rom.  il  combattimento  del  corso;  la  gara 
del  corso  non  è propriamente  quello  che  io  italiano  s’intende  per 
combattimento , è bensì  gara  faticosa,  laboriosa,  e perchè  tutti  i 
giuochi  costavano  pena  , perciò  i gareggianti  erano  generalmente 
chiamati  atleti,  faticanti,  e più  specialmente  i gareggianti  al  pu- 
gilato ed  alla  lotta  si  nominavano  atleti , ed  i quali  più  propria- 
mente si  possono  dire  combattenti.  Di  qui  i prein)  eran  detti 

Pjvj.mn,  Dcicric.  detta  Grecia.  Tom.  If'. 
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•^A«  dui  le  fatiche,  premj  faticosi)  le  fatiche  delle  gore,  pre- 
miale. 

Nel  cap.  I del  lih.  ti  I’  Autore  dice  ohe  parleri  itJfSf  m- 
5>a^«>  ri  a«ì  iStulSt  dorè  la  prima  voce  è usata  geuerica- 
■nente  di  tutti  i gareggianti  nel  senso  sopraddetto , ma  per  me- 
stieru , in  contrapposto  ai  dilettanti  , i quali  non  Tolean  essere 
deuoiiiinati  atleti , come  i dilettanti  teatrali  non  Toglion  essere 
chiamati  commedianti.  Io  tradussi  combattenti , perchè  adoperai 
di  sopra  la  voce  gareggianti  parlando  de’  cavalli  iymtrrutSt  , 
e perchè  parvemi  che  11  Pausania  prendesse  principalmente  di 
mira  i gareggianti  nella  lotta  e nel  pugilato  ; e chiamali  combat* 
tenti  per  distinguerli  dai  primi. 

(581)  Quel  che  prima  ho  chiamato  re^ar,  qui  lo  dice 
perchè  era  l’uno  e l’altro  , come  ho  piò  volte  osservato  nel  mo- 
strare che  cpieste  due  voci  non  sono  siooniroe. 

(585)  Di  Corebo  e del  suo  sepolcro  V.  lib.  v,  cap.  8 , dove 
pure  si  fa  il  prospetto  del  successivo  ristabilimento  de’  giuocbi. 

Il  N.  A.  è costante  nel  dire  che  il  primo  a vincere  la  corsa, 
dopo  che  Ifito  ristabilì  quella  gara,  fu  Corebo,  quantunque  Stra* 
bone,  lib.  vili,  p.  355,  dicalo  vincitore  ncU'  olinip.  ao,  dopo  la 
restituzione  fatta  da  Ifito.  Altri  fanno  correre  da  Ifito  a Corebo 
57  olimpiadi  ; ma  l’autorità  della  iscrizione  riferita  da  Pausania 
sembra  dover  prevalere. 

Il  testo  dice:  sai  irifómnt  vfSrtt:  il  trad.  rom.:  a essere 
in  ciò  stato  il  primo  uomo,  n Io  non  trovo  in  questa  traduzione 
altro  senso  se  non  : « Curebo  essere  stato  nella  corsa  il  primo 
uomo,  cioè  il  più  famoso,  il  più  bravo  ».  Ma  il  scuso  dell’iscri- 
zione si  è clic:  « Corebo  fu  il  primo  di  qualunqu’  altr*  uomo  ad 
esser  vincitore  dopo  il  ristabilimento  delle  feste  olimpiche.  » 

Nel  testo  xaì  àv^ir  if  ’O^vpwi*  ij.ayin.  Trad.  ru- 

mano a di  nuovo  le  feste  olimpiche  , come  in  origine  , celebra- 
rono » le  parole  auiit  i { àficif  non  voglion  dire  di  nuora  , 
carne  in  angine  , ma  nuavamente  celebrarano  , da  capo,  ossia 
dna  volte  cominciarono  le  feste,  cioè  antichissimainente , e uuo- 
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vameote  ; quando  Ifito  la  ristabilì  Di  nuovo  coma  in  origina 
vuol  dire  che  furono  rimease  eom’  erano  in  antico  j il  che  non 
dice  r Autore  ; il  quale  nel  cap.  8 del  lib.  t ci  la  sapere  che 
negli  anlicbissimi  giuochi  erano  la  corsa  de’  cocchi , la  corsa  a 
cavallo  , ed  il  pugilato.  Al  contrario  nella  restituaione  d’I&to  fu 
data  la  sola  corsa  dello  stadio.  Dunque  se  avesseli  ristabiliti  di 
nuovo  come  in  origine,  dovean  esservi  non  la  sola  corsa  a piede, 
ma  il  pugilato , e gli  altri  giuochi  ; lo  che  Pausaoia  non  dice  , 
ansi  dichiara  il  contrario  in  questo  luogo  e nel  cap.  8 del  lib.  « 
ed  altrove. 

(383)  Forse  da  puerpera,  partoriente. 

(384)  V.  Polibio,  lib.  IV,  78  dice  che  gli  autori  furono  Eca- 
lodoro  e Sostrato. 

(s85)  Farà  specie  a taluno  che  io  traduca  farà  la  voce  un- 
fiyifit  che  si  suol  rendere  colle  voci  concorso  generale,  assem- 
blea , celebrità,  solennità  ecc.  Cicerone  peraltro  nel  lib.  v dello 
Tusculane  scrisse  ; u Pithagoram  autem  respondisse,  similem  sibi 
videri  vitam  homiuum  et  inercatum  eum  qui  haberetur  maximo 
ludorum  apparato  totins  Graeciae  cclebritate.  Nam  ut  illic  olii 
corporibus  exercitatis  gloriam  et  nobililatem  curonae  peterent  ; 
alii  emendi  , aut  vendendi  quaestu , et  lucro  docerentur  : esset 
autem'  quoddam  genos  eorum  , idque  vel  maxime  ingenuura  qui 
nec  plausuro  nec  lucrum  quaererenl,  sed  visendi  causa  veoirent, 
studioseque  perspicerent  quid  ageretur  , et  quo  modo  : item  nos 
quasi  mercalus  quadam  celebritate  ex  urbe  aliqua  , sic  io  baoc 
vitam  ex  alia  vita  et  natura  profectos  alios  gloriae  servire,  alios 
pecooiae  ccc.  » 

Le  feste  in  onore  degli  Dei  erano  concorsi,  più  o meno,  dove 
si  raunava  il  popolo  in  molta  frequenza  per  causa  sacra,  e questa 
dava  occasione  ai  mercati  cd  al  resto  che  Cicerone  dice  nel  passo 
citato  ; di  qui  h che  !ifà  pel  digamma  colico  pronunziato  fiera 
erano  concorsi  come  le  nostre  fiere  per  le  feste  religiose  quali 
anticamente  per  S.  Martino  in  tutto  il  settentrione  -,  e tra  uni 
(in  Firenze)  per  la  Ss.  Annunziata;  cd  in  ogni  città  ^>er  la  festa 
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del  S.  Proiettore , e per  quelle  delle  altre  chiese.  In  Firenze 
oltre  la  Fiera  Grande  ( della  il  herone  od  il  fìerucoloDe  ) dilla 
St.  JViimiata  , vi  erano  le  fiere  minori  delle  quali  tutte  rimane 
sino  a di  nostri  un  avanzo.  Traduco  dunque  col  nome  di  fiera, 
o mercato,  anche  la  celebrità  del  concorso  che  si  facea  in  onore 
di  Minerva  od  altra  divinità  io  Erca.  L’abuso  di  mutare  il  sacro 
in  profano , ed  il  profano  in  sacro  , b stato , e sarà  sempre,  ad 
onta  dello  zelo  d’  alcuni  legislatori,  come  in  anlichitsirao  tempo 
Pitagora  , Solone  , i Romani  nelle  XII  Tavole  colla  riforma  de* 
funerali  e di  non  seppellire  in  luoghi  modernamente  abitati.  Il 
G.  D.  di  Toscana  Pietro  Leopoldo  , e monsign.  vescovo  Ricci , 
tra  gli  altri  abusi  tolsero  le  fiere  che  si  faceano  la  Quaresima  nel 
tempo  di  Domenica  nelle  chiese  suburbane  col  pretesto  delle  cosi 
dette  perdonarne,  ed  anco  fiere.  Ora  e questi  ed  altri  abusi 
tolti  in  allora  sono  in  gran  parte  ritornali  in  isccna.  Queste  fiere 
chiamate  da’  Veneziani  le  sacre,  come  ho  detto  altrove,  erano 
antichissimo  anche  nella  gentilità,  introdotte  col  pretesto  di  ven- 
dere te  vittime  ed  altro  per  uso  religioso.  Cosi  nell’  atrio  del 
tempio  di  Gernsalemme  si  vendeano  le  colombe,  e Gesù  Cristo 
ne  discacciò  tutti  que’  venditori.  Ad  onta  di  questo  si  vedono 
per  ogni  festa  vendere  presso  le  chiese  i rosarii  , gli  abitini  , i 
libretti  ed  altre  cose  ( anche  da  mangiare  ) col  pretesto  della  de- 
vozione, e del  comodo  di  chi  vi  accorre  più  a sollazzo  e per 
fare  mercato  che  per  ispirito  di  religione. 

(z86)  Nel  testo  b Mvlayft  probabilmente  da  ify'nr  cac- 
ciatore delle  mosche;  o per  metatesi  di  tAvlafyn  mosca  ozio- 
sa , non  fastidiosa,  trovandosi  àfyts  per  ozioso.  Questo  .senso 
[corrisponderebbe  a quello  che  b detto  in  seguito,  cioò  che  le 
mosche  dopo  quella  preghiera  non  davano  più  fastidio. 

Osservai  già  che  significa  quando  egli  era  nei 

luoghi  che  descrive.  Lo  stesso  senso  può  darsi  in  questo  ed  in 
altri  luoghi  alla  frase  èuSt.  Vedemmo  sovente  in  più  luoghi 
che  1’  Autore  adopera  il  numero  del  più  , anche  quando  parla 
di  se. 
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(aSS)  È da  osservarsi  cbc  la  slessa  voce  wnyi  dal  Clavicr  k 
{•eneralmeote  tradotta  per  fontana  ; ma  qui  ed  in  altri  pochi 
luoghi  la  traduce  source,  come  al  cap.  7 del  lib.  11  : wny'n  irrt 
r^tnt  it  imXa/m  , nt  ri  vJnp  àva  afiirir  i'«  yit , iwifftt 
Ji  i<  rS  ifipn  r»  nniAa/'a:  < une  source  dans  uue  grotte,  l'caa 
sort  de  la  voute  et  non  du  sol  de  la  grotte  » ecc.  Qui  dunque 
secondo  il  solito  da  Clavier  dovea  esser  tradotto^ntnna,  mentre 
ha  spiegato  comunemente  sravà  per  fontana  anche  quando  I’  a- 
equa  usciva  dal  suolo.  Egli  è perciò  in  contraddizione,  o riguar- 
da per  sinonime  le  voci  e a^a>a.  Pausania  chiama  sempre 

arava  l’  acqua  comunque  scaturienlc  dal  suolo  ; nel  citalo  luogo 
del  cap.  7 del  lib.  11  usa  la  voce  iravà  considerando  per  sor- 
gente, in  vece  del  suolo,  la  volta  della  grotta,  da  cui  I*  acqua  stil- 
lava, e la  riguardò  come  una  sorgente  straordinaria  e meraviglio- 
sa. L’  Autore  stesso  nel  capo  35  del  lib.  iv  parlando  dell’  acqua 
calda  di  Pozzuoli  non  dice  come  nasca,  e si  contenta  d’accennare 
che  ivi  fe  quell’acqua  calda,  ma  Clavier  decide  essere  una  source, 
mentre  poco  sopra  parlando  Pausania  del  fiume  Ipani  dice  che 
sbocca  in  esso  iravà  iiaortr  wl*fù  sorgente  di  acqua  amara  ; 
Clavier  la  chiama  fontana;  ed  è pure  la  stessa  voce  srvvà,  che 
nel  cap.  7 del  lib.  11  ò chiamala  da  lui  stesso  una  source.  Pau- 
sania dunque  intende  per  la  voce  arava  qualunque  acqua  scalu- 
riente  dal  terreno  sia  che  ne  derivi  il  corso  di  una  fuiitaua,  sia 
quello  d’ un  fiume  ; al  coutrariu  il  Clavicr  cliiama  comunc.nente 
fontane  tutte  le  acque  scaturicnti  dal  terreno  che  che  da  Pausania 
sono  chiamale  vavài  qualche  volta  ne  fa  sinonimo  la  voce  source-, 
e raramente  servesi  di  questa  per  la  sorgente  che  scorre  in  fiiiinc. 
Fontana  (a^a>a),  ò da  Pausania  distinta  da  myi  nel  modo  mo- 
strato da  me  principalmente  al  cap.  16. 

(1189)  Si  trova  scritto  Miv»Aa  stiXii , e Mtya^isrsXin  da 
Pausania  ò adoperata  la  prima  maniera  solamente  nel  nominativo. 
Qual  fosse  la  ragione  di  scriverla  pel  nominativo  non  saprei  dirla; 
forse  fu  arbitrio  de’  copiatori,  oppure  essendo  la  prima  maniera 
secondo  la  scrittura  usala  dai  dotti,  fu  poi  sostituita  od  alternata 
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xlii  copiilori  la  voce  com’era  neU'uso  popolare.  Di  questa  doppia 
acrittura  il  cb.  Siebelis  rimanda  a Lobecki  ad  Pbryn.,  pag.  6oi, 
6o4  > ma  io  non  1’  bo  veduto.  Secondo  Geli  , Itin.  in  Marea  , 
pag.  gS.  Megalopoli  era  dove  ora  è Sinano.  In  nna  Breve  De- 
tcritione  corograBca  della  Morea  estratta  dal  volume  di  Don 
Piero  Antonio  Pacifico,  Venezia  1704,  si  legge  a pagina  lao: 
< Sesto  territorio  di  Leondari,  olim  Megalopolis.  a NeU'Orfctf 
terrarum  calamo  descriptus  ecc.  < Megalopolis  . . , . . nunc 
Leondari,  est  vicus  in  Tzaconia  prov.  prope  Alpbeam,  4 m.  pas- 
suum  a Lacedaemooe  in  occasnm,  a5  a sinu  messeoiaco  in  sepl. 
Trioo.  Corinlhum  versus.  » 

Nelle  Effemeridi  Letterarie  di  Jena  iSaa  , n.  4o,  *>  colloca 
dove  ora  i il  luogo  cbiainato  Brentbe  ad  Tjrelissum  circiler  3o 
stadiis  ante  exitum  in  Alpheum.  Il  Palmerio , in  Exercit.,  pa- 
gina 4^>i  dice:  ■ Megalopolis  versus  Laconiam  fuit,  ut  ex  PIu- 
taroho  iu  Cleomene  Iiquet,a  Vedasi  il  N.  A.,  lib.  viii,  cap.  35. 

(ago)  Questa  espressione  recentissima  non  si  riferisce  alla 
prima  fondazione  ncll’olimp.  ioa  (V.  Nola  al  cap.  5 , lib.  vi), 
ma  alla  restituzione  di  essa  fatta  nell’olimpiade  ig3,  dopo  la  sua 
rovina. accaduta  nell’olim.  137,  come  credano  gli  eruditi. 

(agi)  Tutto  questo  periodo  i stato  inteso  diversamente,  pi& 
o meno,  dai  traduttori  e dai  critici. 

Per  mostrare  la  diversità  sarà  bastante  di  qui  riferire  le  sole 
interpretazioni  dell’A maseoe  del  trad.  romano,  a cui  si  riducono 
le  altre  : a iis  tamen  exceptis,  io  quas  post  imperii  calaroitatem 
ab  uibe  Roma  coloni  iramigrarunt  ».  Il  trad.  romano:  a dove 
per  caso  del  romano  dominio  abitatori  passarono  ».  Il  eh.  Sie- 
belis nella  nota  a questo  luogo  riferisce  quanto  ne  pensarono  il 
Silburgio  , il  Clavier  ed  altri , e poi  soggiunse  il  suo  parere  : 
a Drbes  quae  suos  mutarunt  incolas  dici  non  poterant  receotiores 
Megalopoli  ; ncque  vero  arAi,  tra»  (UTafit^nnattt  alaiira^if 
licet  inicrpretari , exceptis  iis  in  quas  coloni  transinigrarunt  seu 
iminigrarunt.  Itaqne  tenco  adirne  quod  olim  occurrit  arAàr  ir 
il  nata  nft^tf'ai  rir  'lifialm  /tirafiifiinaeii  éi»i- 
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nftt  exetpta  ea  in  quam  ilio  tempora  quo  imperii  romani 
mutalio  Jacta  est  incoine  transierunt  ex  suis  urbibas  ; haec 
est  Nicopolis. 

Io  trovo  giusta  questa  ioterpelrazione  e 1’  ho  seguitata  nella 
mia  versione:  • Haec  est  Micopolls,  soggiunge  il  Siebelìs  y in 
qua  magna  pars  Acarnamiin  JEtoIorumque  translata  est , cujus 
rei  Noster  saepe  meotloneio  facit.  V.  cap.  a3  , tu  , 1 8 ; x , 38. 
Sv/tftfa  autem  ut  rv>rv;^/«  est  medium  vocabulum  (V.  Eurlp,, 
Hec.  ai3  seu  ai5  ).  Heslchlus  : rvpftpm  , rvtrvj^la  «ati  ivi 
mya^  rarrtrat  aai  ivi  avaeo.  » 

Osserverò  solamente  che  le  voci  nmlìi  apìcst  noti 

le  tradurrei  imperii  romani  mutationem,  ma  piuttosto  infortunium 
imperii  romani;  perchè  la  disgrazia  non  fu  per  la  mutazione 
dell’  impero,  ma  della  repubblica  mutata  in  impero,  ossia  in  go- 
verno dispotico  ; probabilmente  il  Slebelis  per  imperio  intese  la 
patema,  il  comando,  e nou  la  forma  del  reggimento  politico. 
Ognuno  sa  che  Nieopoli  {città  della  f'ittoria)  fu  fondata  dall’imp. 
Augusto  dopo  la  così  detta  battaglia  d’Azio. 

(aga)  Cap.  ix. 

(ag3)  Da  questa  enumerazione  si  conoscono  i sette  distretti 
in  cui  era  divisa  l’Arcadia:  i.°  de’  Menali!  ; a.°  degli  Euteresi; 
3.0  degli  Egitii;  4-“  de’ Pcreasii;  5.“  de’Cinurei  d’ Arcadia;  6.o  di 
que’  d’  Orcomeno  ; 7.°  della  Tripolide. 

(agl)  Il  testo  rvriixut  rarroTir,  atti 

ipatiptvs  4!  Tpavt^vtla  i;^<i7ir  rii  <f  r»  Ev^i/rv. 

L’  Amaseo  traduce  : « qui  Trapezuntem  jain  metropolim  in 
Euxioi  ora  condebant,  tamquam  gentiles  snos  recepere.  » li  Bo- 
naccioli  : « furono  ricevuti  per  compagni  da  coloro  che  vi  facea- 
no  {nel  Ponto)  la  metropoli,  e sotto  un  medesimo  nome  e’ abi- 
tarono Trapezunte  sull’ Lussino.  » Il  traduttore  romano:  n Furono 
ricevuti  per  concittadini  come  persone  dello  stesso  nome  e della 
stessa  metropoli  da  quelli  che  abitarono  Trapezunte  nel  Ponto. 

Ognuno  che  confronterà  queste  versioni  col  lesto  originale 
potrà  vedere  qual  ne  sia  la  corrispondenza  culla  mente  dcl- 
r Autore. 


NOTE 


!i6ì 

Nè  meglio  vi  corrispondono  te  versioni  del  Silburgio  , e del 
Knnio.  Il  Siebelis  sospetia  cbc  sia  corso  errore  nel  testo;  ed  os- 
servando che  nel  codice  di  Mosca  è ritTronc  invece  di  rìtr- 
sospetta  che  debbasi  leggere  ««ì 

ifUltifttH. 

lo  non  trovo  veruna  causa  di  far  mutazioni  nel  testo  della 
Volgata  , la  quale  dice  che  i Trapezunzii  erano  andati  anterior- 
mente nel  Ponto,  ed  aveano  fondala  alle  sponde  dell’  Eussino  la 
città  col  nome  della  città  metropoli  di  loro  nell’Arcadia;  all’  arrivo 
de’  Trapezunzii  fuggiti  d’Arcadia,  dopo  1’  esterminio  della  città 
metropoli , que’  del  Ponto  ricevettero  i confratelli,  e costituirono 
metropoli  la  città  di  Trapezunte;  ampliandola  perchè  ricerca  i 
metropolitani  d’  Arcadia  riuniti  agli  antichi  , ed  ordinandola  ve- 
niva ad  essere  questa  la  città  madre , non  essendovi  più  quella 
d’  Arcadia. 

(ig5)  Qui  ci  si  presenta  un’  altra  pruova  per  confermare  la 
differenza  tra  tati  ed  iifir.  Se  Vieron  era  un  semplice  tempio 
come  poteano  i Licosuresi  refuggirvisi  in  gran  numero  per  sot- 
trarsi alla  spada  ed  alle  altre  armi  del  furore  degli  Arcadi  ? Se 
era  poi  un  luogo  spazioso  consacrato  alla  Dea  e contenente  il 
tempio  ed  altro,  come  già  più  volle  ho  mostrato,  potea  ben  riu- 
nirvisi  mollissima  gente. 

Che  questo  sacrato  fosse  presso  Licosura  Io  dice  Pausania 
nel  cap.  38. 

(zg6)  Di  Epaminonda  fondatore  di  Megalopoli  e del  tempo 
di  questa  fondazione  V.  tessei,  ad  Diod.  Sicul.,  xv , cap.  ^a. 
Scalig.,  De  emendai.  temp.,\\h.  v,  pag.  aa6.  Di  Frasiclide  Paus., 
lib.  6,  cap.  5. 

(ag7)  V.  note  al  cap.  36. 

(ag8)  Lo  stesso  scrive  il  N.  A.  iolorno  ad  Acrotato  nel  capo 
3o.  Ma  Plutarco  lo  dice  figlio  di  Areo , e nipote  d’  Acrotato 
rammentato  qui  da  Pausania.  Il  Palmerio  dà  la  preferenza  a 
Plutarco.  Nel  testo  è chiamalo  rv^arrtr;  questa  voce  in  italiano 
ha  più  comuneiuente  il  senso  di  signore  ingiusto  , crudele  ; ma 
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io  greco  era  dello  rifmitét  chi  avesse  tolto  ad  uoa  città  il  go- 
verno popolare  od  aristocratico  per  dominare  egli  solo-  Koi  di- 
remmo usurpatore,  dominatore. 

(agp)  ’Afxi  principato  deriva  da  o ifx"  ( come 

prìnceps  ) principiare  , principium  sum.  Così  in  italiano 
principato  e principe  dal  verbo  principiare,  torse  principart,  che 
non  ha  la  lingua  latina;  ma  forse  l’ebbe  la  lingua  latina  volgare. 

(300)  Del  luogo  detto  le  Sepiadi  c della  dispersione  dell’ar- 
mata navale  de’  Persiani  V.  Erod. , lib.  vii  , pag.  i88  e seg.  ; 
Strabene,  lib.  ix,  443,  il  quale  dice  che  le  Sepiadi  sono  spiaggia 
pietrosa  del  mare. 

(301)  Di  questa  tregua  V.  cap.  a8  ; lib.  iv , cap.  3g  ; vii  , 

cap.  7.  -1 

Secondo  Polibio,  lib.  ii,  5i,morI  Lidiade  nella  battaglia  vinta 
dagli  Achei  contro  gli  Arcadi,  di  cui  V.  Paus.,  lib.  vili,  cap.  44- 

(зоа)  La  volgala  ha  KfatriSés;  ma  Siebelis  sostituisce  Hfai- 
Vi/af  secondo  il  cap.  39  del  lib.  ve 

(303)  L’ Amaseo  lesse  ««riricow'Viri  «al  <<«rrv>  sriXit , 
ma  il  Kunio  emendò  come  sta  ora  nel  testo  ri  xa'i  Ì*an  rài 
wiXit. 

(304)  V.  il  cap.  44. 

(305)  Che  questo  Bufago  saettato  da  Diana  non  debba  cre- 
dersi il  medesimo  delferoe  che  diò  nome  al  fiume  parmi  accen- 
nalo dall'Autore,  non  avendo  usato  l’artìcolo  o pronome  relativo 
rèi,  come  avrebbe  fatto  se  l'avcsse  riferito  al  poco  prima  nomi- 
nalo; lo  che  non  parmi  essere  stato  avvertito  dai  traduttori  ; ed 
invero  non  sembrami  probabile  che  un  eroe  fosse  stato  saettato 
da  Diana  per  vendicarsi  di  un’  azione  malvagia  da  esso  falla 
verso  di  lei. 

(зоб)  11  traduttore  rom.  havvi  il  Dio  sema  la  barba;  potea 
secondo  queste  parole  essere  rappresentato  in  età  da  convenirgli 
la  barba,  ma  dall’artista  fallo  senza  barba  ; peraltro  Pausania  fa 
intendere  che  era  senza  barba  , pcrchò  in  dà  di  giovinetto. 

(3o7)  Già  dissi  nel  1.  m,  pag.  3i5,  nota  3s;  cd  a pag.  317, 
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nota  36  come  (lifTerisscro  fra  di  loro  le  frasi  Wifti  . , 

«ad-'à^àr.  if'iftit. 

(3o8)  Nel  cap.  7 del  llh.  v:  wmf»  Ji  rtfrvttt  ì't^a  iiptt 
'AraAss-ià,  w»fit  (Tì  T»iì»  Ttfrititt  |iiw>;  ed  io  tradussi:  , 

■ il  Gortluio  , che  dappresso  Gortina  , dov’  6 un  sacrato  di  E- 
sculapio,  va  più  innanzi,  a Dalle  frasi  adoperate  in  questo  luogo 
sembrami  che  il  fìume  passasse  non  di  dentro  Gortinio  , ma 
d’appresso,  c precisamente  per  là  dov’era  il  sacrato  di  Esculapio. 

Al  contrario  nel  capitolo  presente  dicesi  che  rà>  ii  rifntm 
wtTUfttf  cTiiliirii  « scorre  per  Gortina  ».  Le  precedenti  parole 
trri  cfi  r««r  *Ar»Awiv  ITivriAariv  indicano  che 

in  Gortina  propriamente  era  un  tempio  d’  Esculapio , fabbricato 
di  marmo  pentclico  (cioè  il  tempio,  non  la  statua),  ed  eravi  am 
che  un  simulacro  d’Igeia. 

Secondo  coloro  che  prendono  per  sinonimi  lifìt  e tm'tt 
facilmente  si  crederebbe  che  qui  l’Antore  descrivesse  il  medesimo 
luogo,  e parlasse  del  medesimo  tempio;  ma  io  intendo  altramente, 
perchè  le  parole  del  cap.  lib.  v wmf»  rtfritnt  . . . ftmt 
non  signifìcano  Io  stesso  che  ràr  rSfrvf»  WT»ftét  eTiiffmr. 
Cioè  quelle  dicono  che  il  6ume  passava  d’  appresso  Gortina  in 
quella  parte  dov’  era  il  sacralo  d’  Esculapio  ; queste , che  « in 
Gortina  era  il  tempio  d’  Esculapio  co’  simulacri  di  lui  , e della 
Dea  Igeia  ; e che  il  fiume  traversava  Gortina.  » Oltre  di  ciò  : 
là  si  dice  che  passava  presso  Gortina  in  quella  parte  ov’  era  il 
sacrato  d'Esculapio.  11  sacrato  dunque  rinianea  fuori  di  Gortina, 
il  tempio  dentro  Gortina.  Polea  essere  nel  sacrato  anche  il  tem- 
pio ; ma  che  qui  s’  intenda  del  sacrato  distinto  dal  tempio  , Io 
deduco,  i.°  Dal  non  farsi  menzione  del  sacrato  dentro  Gor- 
tina, come  sempre  fa  il  N.  A.  quando  parla  di  tempio  e sacrato 
uniti;  7.»  Al  sacrato  , e non  al  tempio  di  Esculapio  si  debbono 
riferire  le  parole  di  Cicerone,  De  N.  D.,  lib.  iii,  3l.  « ;Escu- 
lapii  non  longc  a Lnsio  fluminc  sepulcrum,  et  Incus  nstenditur». 
Sepulcrum  et  Incus  poteano  ben  essere  nel  sacralo;  ma  nel 
tenuto  non  polca  essere  sepulcrum  et  ìncus.  La  confusione  de’ 
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vockboli  ìifét  e fece  dire  agli  interpetri  che  nel  tempio  di 
Bacco  era  il  teatro,  come  già  rilevai  a suo  luogo. 

S’aggiunga  ; dicendo  Cicerone  che  sepulcram  et  lueut  erano 
non  longe  a Lucio  Jlumine  bisogna  dire  che  non  indicasse  il 
tempio  , il  quale  era  in  Gorlina,  ma  il  sacralo  presso,  o vicino 
a Cortina  , dove  il  Lusio  cominciava  a chiamarsi  Gortinio  , c 
perciò  non  lungi  dal  luogo  sin  dove  il  fiume  seguitava  a chia- 
marsi Lucio,  Infatti  anche  le  parole  di  Pausania  del  lib.  v,  cap.  7 
confermano  questo  senso:  « d’appresso  Cortina  dov’  ò un  sacrato 
d’EsculapiO)  il  Gortinio  va  più  innanzi  {cioè  sino  aìtAlfeo).  * 

Cosi  tradusse  anche  Amaseo  : e At  prope  Gortynam  , ubi 
JEsculapii  fanum,  praeterfluit  Gortyoius.  » Panum  propriamente 
non  era  aedes  , tate  , ma  rispondeva  all’  ìi^*?  luogo  sacro  , il 
terreno  sacro  dove  l’ augure  prendea  gli  augurj  e proferiva  le 
parole  del  rito  augurale  ; e perchè  in  questo  suolo  era  spesso 
anche  I’  aedes  , il  fanum  potè  talvolta  dai  Latini  prendersi  per 
tutto  insieme  il  terreno  sacro,  e lucus  e tempio  ossia  aedes,  ma 
non  per  Vaedes  sola;  come  anche  presso  i Greci  era  l’ii^àr  laar 
e «Arar,  rais  rifUtti,  jais  e hfir,  ma  non  già  il  solo  r«àc| 
come  l’iifo  potea  essere  anche  il  solo  terreno  sacro  senza  tem- 
pio. Cortina  è ora  detta  Karitena  secondo  Geli. 

(309)  Credo  chela  voce  'Fatriat  adoperata  nel  testo  significhi 
essere  chiamato  le  correnti  quel  luogo  dove  si  univano  i due 
fiumi.  V.  nota  al  cap.  7 del  lib.  v. 

(310)  Kel  testo  è adoperato  il  verbo  àtarrfi^at.  L’Amaseo 

traduce  ubi  domum  rediit,  Clavier  de  retour  chez  lui.  Trad. 
rom.  ritornato  in  sua  casa,  ‘ Aràrrftfa  non  significa  arrivare 
rientrare  in  casa,  in  patria,  ma  entrare  in  viaggio  per  arrivare, 
a casa.  "Araerfiif/as  is  i$a/at  è moto  , come  retro 

reverteor, 

(311)  Trad.  rom.:  « ed  altri  tempj  sono  in  Tenti  quello  di 

Venere  , e quello  di  Diana.  » Cosi  pure  tradussero  V Amaseo  e 
Clavier;  ma  il  testo  ua'i  «AA«  i,  ‘ A^fèlres  ti  lift, 

«ai  'AfjiftiJtf  irvi.  È pivlese  che  il  sacrato  era  uuo  solo  co- 
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inane  ad  ambe  le  Dee  ; e che  «AA«  si  riferisce  ad  altre  cose  in 
genere,  tra  le  quali  specifìca  questo  sacrato;  diversamente  avreb- 
be detto  ’uftt.  Altrove  ho  fatto  la  medesima  osservazione. 

(3iq)  Da  emigrazioni  d’abitatori  di  questa  cittì  venuti  in  I- 
talia  poti  derivare  il  nome  al  fiume  Brenta,  detto  anche  Me- 
doaeo,  e che  scendendo  dalle  alpi  trentine  va  nell’  adrialico  di 
faccia  a Medoaco,  da  cui  prese  il  nome  latino  Hedoacus  ; k 
detto  ancora  il  fiume  Brentesia  forse  da  Brenteate.  Può  credersi 
che  qualche  colonia  arcadica  di  Berenta  venendo  a stahilirsi  in 
cpiesta  parte  dasse  il  nome  di  Brenta  e Brenteate  alle  cittì  che 
vi  fondarono  ed  al  fiume  che  scorreva  per  là.  Forse  Medoaco 
(ora  Chiozza)  fu  rantichissima  Berenta. 

(313)  Di  Trapczuntc  V.  cap.  3 di  questo  libro.  Presso  Stef. 
Biz.  si  nominano  Tfani^a  e Tfawi^tZt.  La  prima  ò detta  vi- 
cina a Tricolonoi  Muller,  in  JJor.,  11,447,  po»^  Trapezunte  dove 
ora  è il  monastero  di  S.  Anastasio  dirimpetto  a Karitena  ; s^ 
condo  altri  k Karitena  dov’  era  Trapezunte  ; e vi  è chi  mette 
Karitena  nel  posto  di  Cortina.  V.  Dodwcll,  11,  a,  pag.  74g. 

(314)  L>’  .Amaseo  traduce  : vallem  subsidenlem,  cui  Bathos 
nomea.  Lo  seguila  il  Bonaccioli. 

Il  traduttore  romano  : il  così  detto  Boto.  Verso  il  fine  di 
questo  capitolo  si  legge  ^stf/sv  ri  paese, 

tratto  campestre,  del  chiamato  fia^MS,  cioè  luogo  basso,  fondo, 
che  in  allora  poteva  essere  una  piccola  valle,  ed  ora  è diventata 
ricettacolo  di  scoli  d'  acque  ; per  quanto  si  può  congetturare  da 
ciò  che  scrivono  Dodwell,  ii,  pag.  >48,  e Geli,  llin.  in  Morea, 
pag.  ioa,  i quali  dicono  essere  in  quelle  vicinanze  Bathi  Rema 
( VsZfi»  ) ossia  scolo  , fondo.  Nella  Calabria  citer.  è un 

fiume  chiamato  il  Baio  , ed  un  castello  del  medesimo  nome 
presso  del  fiume. 

(315)  11  Valchen.,  Diatr.,  pag  .aSg  e seg.,  crede  doversi  leggere 
T«i>  i r»i  iiiavràf  anno  quoque  quinto. 

(316)  Odyss.,  X,  ti8  seg. 

(òiy)  La  voce  popolo  per  nioltitiidinc  di  gente  è adoperata 
anche  nella  lingua  italiana. 
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(318)  L’ imp.  Lucio  Vero,  di  cui  al  uoslru  proposito  cosi 
scrive  Giulio  Capitolino  nella  vita  di  M.  Aurelio:  « Yerusquidem 
postquatn  in  Syriatn  venit  in  deliciis  apud  Antiochiam  et  DapLoen 
vixit , armisque  se  gladiatoriis  , et  venatibus  excrcuit , cum  per 
legatos  belluin  parthicum  gerens  Imperalor  appellatus  esset,  cum 
Marcus  boris  omnibus  Reipublicae  actibus  incubarct  ». 

Forse  potrebbesi  credere  clic  Pausanla  intendesse  piuttosto 
parlare  di  M.  Aurelio  , ebe  fu  anche  in  Siria  , ed  io  altre  parti 
di  Oriente , e Io  stesso  Capitolino  nella  vita  di  lui  scris.se  clic 
« omnibus  orientalibus  proviociis  cbarissiinus  fuit  ».  Mi  confer- 
mano in  questa  opinione  le  usscrvasioni  seguenti:  l.°  che  Pausania 
scrivesse  o pubblicasse  il  libro  vili  dopo  la  morte  di  M.  Aurelio 
Antonino  già  Io  dissi  nella  prefazione  del  t i , pag.  zi  , ed  è 
manifesto  dal  cap.  48  del  llb.  vni  in  (ine.  a.”  La  frase  • ,S«r<Ziv(. 
senza  aver  nominato  prima  nb  jSoriAtàr,  nè  il  nome  dell’iinp.  i 
una  pruova  che  T Autore  intendea  di  nominare  antonomastica- 
mentc  M.  Aur.  Aotoniuo  sia  che  vivesse.,  sia  che  fosse  morto 
da  poco  tempo;  di  modo  che  ognuno  dovesse  intendere  che  qucl- 
r imperatore  era  M.  Aurelio  Antonino.  Me  il  Clavicr,  nè  il  Sie- 
bells  hanno  dato  schiarimento  veruno  nelle  respettive  note  loro 
a questo  luogo. 

(319)  "Zuflt  e rtf/  sono  scambievolmente  presi  per  cumuìut 
lapidum  , ossium  , cadaveruni  ; ed  il  contenuto  è preso  anche 
pel  contenente,  c perciò  trovasi  usato  l’uno  c l'altro  per  sepul- 
crum  , lociilus,  arca  , tamuluì  , da  rtfivtt,  o rufivé)  cumulo, 
coacervo,  colligo. 

(3ao)  D’Oroute  V.  Lobescki  a Frinico,  4 10  e seg.  Varie  nar- 
razioni d’ Oronte  si  trovano  in  Filostrato,  Erolc.,  pag.  64i.  Ed. 
parig.  Lo  stesso  vi  si  legge  di  Aiace  Telainonio  a pag.  6io,  dove 
è detto  d’  undici  cubiti.  Asterie  nel  cap.  33  del  lib.  i è dieci 
cubiti.  In  Teocrito,  Adon.,  si  danno  a Prassione  i3  cubiti. 

(3ai)  Filocoro  nei  Frammenti  a pag.  ii  i primi  uomini  fece 
e terra  et  sole  , seii  coelo  natns.  Ovidio  accenna  poeticamente 
due  opinioni:  Luna  si  accosta  alla  S.  Scrittura,  Taltra  airopiiiionc 
di  Pausania  : 


NOTE 


ajo 

Ntu  regio  Jbnt  uUa  tuie  atùmantìbta  orba  , 

Aelra  tenent  coeleste  tolum,  formaeque  Deorumj 
Cetserunt  nitidU  hahitandae  piscibu»  undae  : 

Terra  /èros  cepit;  volucret  agitabilis  aer. 

SancUut  hù  animai  j mentùque  capacius  alta» 

Deerat  aJhuc,  et  quod  dominari  in  celerà  posteli 
Naiut  homo  esU  Slue  hunc  divino  e temine  /idi 
lUe  opifcx  rerum  ^ mundi  meliorit  origo  i 
Sive  recens  lellut  ^ teduclaque  nuper  ab  allo 
Aelhere  ^ cognati  retinebat  semina  coeli  j 
Quam  tttlus  Japeto  mixtam  fluvialibut  undii 
Finxit  in  f//ìgiem  moderantium  concia  Deorunu 

JUelamorph.,  lib.  i ùiilio. 

(3aa)  Queste  bestie.  II  eh.  Siebelis  intende  essere  gli 

elefanti,  citando  Plut. , Regum  et  Imperai,  apophlheg. , p. 
ovvero  196. 

(3a3)  Questo  fu  Cipselo  di  Epito  re  d’Arcadia  V.  il  csp.  v. 

(3a4)  Qui  testo  è una  lagunelta  che  appartiene  al  numero 
degli  stadj.  L’Amaseo  ba  supplito  trenta;  Coray,  40;  Muller,  30; 
Clavier  seguita  1’  Ainaseo  ; il  traduttore  italiano  antico  lascia  la 
laguna;  II  roniauo  « plii  sotto  . . . sbocca  nell’Alfeo  a.  Ma  più 
tatto  signiBca  più  dappresso  a Megalopoli  , venendo  dalla  sor- 
gente verso  di  lei  ; ove  che  àtruTifu  indica  più  lontano  , più 
lungi  da  lei  nell’  andare  innanzi  verso  I'  Alfeo  ; infatti  se  la  tra- 
versava ed  entrava  nell’  Alfeo  bisogna  dire  più  oltre  di  Mega- 
lopoli. 

(3a5)  Tolto  questo  passo  è straziato  dagli  interpetri  per  la 
solita  confusione  delle  voci  lifei  e màr  , tradotte  indifferente- 
mente per  tempio.  Qui  non  si  parla  di  tempio , ma  di  un  re- 
cinto o brolo  sacro  a Giove  Liceo.  Gii  dissi , e mostrai  che  il 
wtf/fitXtt  era  io  generale  qualunque  luogo  cinto  di  muraglia  , 
o d'altro  riparo.  Ma  quando  il  contesto  mostravaio  sacro  al  culto 
religioso,  allora  era  Itfèt , o tiftutt.  Che  di  luogo  simile  in- 
tendasi qui  i manifesto  dall’essere  prima  chiamalo  wifi'fithet  , e 
poi  rigirar.  In  questi  wtflfitXet,  o non  era  sempre  il 
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tempio  ; e quando  vi  era  si  chiumava  ii^'or.  Un  tempio  bensì 
era  fuori  del  temenos  alla  destra  d'nn  simulacro  di  Apollo  e de- 
dicato alla  Madre  degli  Dei.  Il  Clavier  ed  altri  hanno  tradotto 
per  tempio,  ingannati  dalla  lezione  Volgata  che  dice  wtflfitXtp 
tì  t«T<t  (t  rmirn  A/5wi  , xaì  itf'tt  Av»»l»  Arar  j ed  hanno 
inteso  che  liftì  fosse  il  tempio  dentro  il  perìbolo;  ma  i.°  itfif 
non  è il  solo  tempio  dentro  il  peribolo  , ma  bensì  un  peribolo 
con  tempio,  onde  se  qui  si  distinguesse  il  peribolo  di  Giove  Liceo 
dall’  ìifit  di  Giove  Liceo  sarebbe  un  peribolo  dentro  un  altro 
peribolo  ; ed  in  qualunque  ipotesi  non  poirebbcsi  mai  tradurre 
con  Clavier  « mie  enceinte  entonrce  de  pierres,  et  un  tempie  de 
Jupiter  Lyceen,  » e nemmeno  col  traduttore  romano  « un  recinto 
di  pietre  ed  il  tempio  di  Giove  Liceo;  » ma  molto  meglio  col- 
1’  Amaseo  seplum  lapidetim  et  Lycaei  Jovis  fanum  ; essendo  il 
septum  lapideum  la  muraglia  che  rinchiudea  il  fanum  che  non  era 
tempio  , ma  terreno  sacro  chiuso  di  muro , come  dimostrerò  in 
una  particolare  dissertazione  ; peggio  poi  di  tutti  il  BonaccioU 
« ...  La  piazza  il  cui  circuito  è di  marmi,  e v’ò  il  tempio  di 
Giove  Liceo.  » Io  credo  o che  debbasi  leggere  wi- 

ftptXn  osandosi  pure  anche  in  genere  neutro,  ed  allora  ttfii 
sarebbe  aggettivo , ed  invece  di  significare  sacrato,  o come  tra- 
ducon  tempio,  significherebbe  recinto...  consagrato  a Giove  ecc.; 
o se  vuoisi  leggere  sri^//3«A«r  allora  invece  d'iifif  leggasi  ii^ar, 
ed  avremo  Io  stesso  senso  cioò  un  recinto  di  pietre  e sacro  a 
Giove  Liceo.  Dicendo  ricioto  di  pietre  solamente  potrà  esser 
profano  ossia  d’  uso  non  sacro  , aggiungendo  e sacro  ecc.  viene 
a dichiararlo  per  un  riciuto  religioso.  A conferma  di  ciò  si  pa- 
ragonino le  frasi  adoperate  dallo  stesso  Pausania  quando  parla 
nel  cap.  38  del  temenos  di  Giove  Liceo  sul  monte  Liceo;  ri/ct- 
v«r  iertr  ir  mo7m  Avica/m  Aièr.  ''fircefar  cTi  va  ivrir  ir  avrè 
ivi  non  parla  di  tempio  uè  di  sacrato,  e solamente 
dice  che  neppur  II  vi  era  entrata  tr>/<r  /i'  èuri  i%  irri  j 
e rilevasi  dal  contesto  che  la  ragione  di  non  farvi  l’entrata  era 
perchè  servisse  di  luogo  immune  agli  animali  che  inseguiti  dai 
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coccutori  vi  si  fosseru  ricovrati  ; infiali  non  è permesso  loco  di 
inseguirli,  nè  d’  entrare  in  quel  ricinto  ad  ucciderli.  Or  dunque 
anche  il  mfffitXtt  sacro  a Giove  Liceo  in  Megalopoli  non  era 
un  tempio  nè  nn  sacrato  , ma  uVi  ricinto  senza  entrata  sacro  a 
Giove  Liceo  protettore  degli  animali  contro  la  ferocia  de’  cac* 
ciatori.  Ciò  dimostra  come  le  tradizioni  e gli  usi  religiosi  ricor- 
davano agli  uomini  l’astenersi  dalla  crudeltà  anche  verso  le  bestie, 
perchè  questa  non  ricadesse  sopra  gli  uomini  , come  tuttogioruo 
si  vede , ad  onta  della  mansuetudine  predicata  dalla  Chiesa,  che 
proibisce  a’ suoi  ministri  d’assistere  persino  agli  spettacoli  dell’uc- 
cisione d’animali  feroci.  A questo  proposito  mi  sia  permesso  di 
qui  riferire  un  esempio  d’  amor  fraterno  dato  recentemente  dal 
nobile  ex  canonico  sig.  Gaetano  de'  Baroni.  Un  fratello  suo  mal 
pratico  di  cavalcare  cadde  giù  da  cavallo,  c ne  rimase  mortal- 
mente ferito.  Egli,  l’  ex  canonico,  fu  tanto  commosso  da  questa 
disgrazia  che  stimò  essere  bella  occasione  di  mostrare  pubblica- 
mente il  suo  bel  cuore,  e nello  stesso  tempo  il  suo  coraggio  per 
vendicare  gloriosamente  1’  oITcsa  fatta  al  fratello.  Il  giorno  se- 
guente prende  il  cavallo  , il  conduce  dentro  la  città  in  luogo 
meno  frequentato,  prende  eroicamente  una  pistola;  la  sc.arica  negli 
orecchi  dell’omicida;  e perchè  questo  non  cadde  subito  morto,  a 
colpi  di  bastone  , Ercole  novello  , gli  infranse  la  testa  , e cosi  , 
lasciato  morto  il  cavallo,  si  mostrò  trionfante  io  città  sperandone 
gli  evviva  ed  eterna  memoria.  Ma  fu  con  orrore  universalmente 
udito  il  fatto;  e si  vide  che  per  quanto  sia  quasi  spenta  la  com- 
passione verso  gli  animali  anche  i più  innocui  , pure  la  Natura 
a dispetto  dell’  abitudini  perverse  fa  sempre  i suoi  sfarzi  per  ri- 
chiamare i traviati  alle  sue  leggi  , e per  mostrare  che  verissima 
è la  sentenza  di  Cicerone:  u La  crudeltà  dalla  Natura  non  è fatta 
per  gli  uomini  : 

Ornile  crudele  Inhumanum  ». 

"Evsifar  cTt  «vK  ieri  ir  mure  »r^f^uwùlt}  la  voce  «iS'^ismr 
qui  non  vuol  dire  speciGcamente  vietato  agli  uomini  soli  , ina 
anche  alle  donne  ; cd  è in  accordo  il  genere  , alle 
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gcoericb*  voci  che  veogODO  dopo  Sere  ed 

uomini  , voci  che  abbracciano  maschi  e femmine.  Il  traduUore 
romano,  oltre  alle  solite  confusioni,  seguita  la  lesione  del  Facio: 
« vedesi  un  recinto  di  pietre  ed  il  tempio  di  Giove  Liceo;  nou 
A permesso  l’entrarvi  perchè  non  si  possono  vedere  le  cote  che 
dentro  vi  sono  ».  Di  più  osservisi  che  qui  non  si  tratta  di  per- 
missione, ma  vuol  dire  che  neppure  vi  i porta;  e te  occorreva 
entrarvi  bisognava  scavalcare  il  muro. 

(3a6)  Il  Slebelis  propone  la  congettura  se  invece  di  Zoms 
abbia  piuttosto  da  leggersi  Ohim.  Negli  scolj  a Teocrito,  1 , 3, 
leggevi  sull’aulorilii  di  Aristippo  che  Pane  era  Sglio  della  Ninfa 
’Oiiai/«r;  onde  stando  a ciò  potrebbesi  leggere  piuttosto  Ottius 
invece  di  Xitins. 

{5ij)  Forse  da  per  projundum  , imam  ; 

lungo  basso;  valle  fonda;  probabilmente  derivarono  di  qui  basso 
ed  abbassare  in  italiano.  Barra  , doricamente  ftàrra  e fiStss  . 
sono  valle , luogo  concavo;  donde  poterono  derivare  in  italiano 
vaso,  e vassoio,  o batsoio.  V.  cap.  4t>  note.  Anche  in  oggi  di- 
cesi la  bassa , luogo  basso  per  indicare  luogo  dove  1’  acqua  pio- 
vana scola  e si  ferma. 

(3a8)  V.  cap.  38  e I l'b.  vni. 

(Sag)  L’Autore  qui  non  adopera  il  vocabolo  ayaXssm  perchè 
non  si  tratta  di  Dei;  ma  bensì  statua  d’uomo,  come  gii 

notai  più  volte  , e Io  ripeto  perchè  questo  luogo  è classico  per 
la  sua  evidenza;  nondimeno  qui,  come  altrove,  traducono  slatuCf 
Clavier , il  Bonaccioli,  ed  il  Irad.  romano  ; l’Amaseo  trattandosi 
degli  Dei  si  serve  del  vocabolo  talora  simulaeram,  e più  spesso 
più  giudiziosamente  signum,  che  può  equivalere  a simulacrum, 
de’qiuli  servesi  spesso  Cicerone  parlando  degli  Dei.  Cicerone,  in 
Ferr.,  lib.  it,  az.  vii,  disse  parlando  della  statua  di  Mitridate 
in  Rodi:  « Forsitan  vii  convenire  videretur  quero  ipsum  hominem 
cuperent  eversum  , ejus  effigiem  simulacromqoe  servare.  « Qui 
simulacrum  non  vuol  dire  statua , ma  la  sembianza  e l’idea  che 
resta  nell’animo  delta  figura  veduta  cogli  occhi;  effigies  è la  fì- 

Psvsjsnj,  Dcscrii.  della  Grecia.  Tom.  ff'-  18 
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gura  materiale , timuiacrum  k la  figura  astratta  del  soggetto  ; e 
perciò  la  figura  data  agli  Dei  era  chiamata  simuìacrum,  perebk 
era  ideale  più  che  naturale , o dirò  meglio  tolta  ad  imprestilo 
dalla  £gura  materiale  umana,  ed  applicata  ad  esseri  che  non  erano 
corporei  come  l'uomo. 

(330)  Osservisi  il  senso  di  soprappositione  verticale  nella 
prepositione  tari  col  genitivo  a diflerenza  dell’  appositione  di 
cosa  sopra  a superficie , che  allora  ha  il  dativo  come  frappocu 
vedremo. 

(331)  Qui  non  si  contentò  di  dire  itìfimt , ina  usa  iìa«>. 
perchè  era  statua  di  ritratto  ; come  già  dissi  più  volle  ; cosi  nel 
cap.  3i. 

(33a)  Alcuni  lo  deducono  dal  monte  Acacesio  in  Arcadia 
dov'era  adoralo. 

(333)  Gli  inlerpetri  generalmente  intendono  che  al  portico 
di  Filippo  era  contiguo  un  altro  portico  minore. 

Il  testo  dice:  Taàrér  ì^irai  ràr  4>iAi  wi/a  itrt- 

JiuTM  irif»  rrti.  Ma  il  nome  feinmiuiuo  più  prossimo  immedia- 
tamente a raàrvr  non  è rraà  , ma  , e perciò  a lei  ap- 

partiene il  seguente  raavar  t;^ira<  j quello  che  ne  viene  ri|s 
appartiene  a /ttytd-ar  retto  da  iwi'mr*  f sì  che  la 
sintassi  sia  questa  : raàrar  Jì  ras  irif»  mi  , 

àara^isra  rraà  Taf  ^lAiviriTs. 

Ma  si  farà  I’  opposizione  che  non  si  capisce  come  potessa 
questo  secondo  portico  essere  contiguo  alla  testuggine.  La  cosa  k 
facile  ad  essere  compresa. 

li’  A.  dice  che  al  Filippeo  era  vicino  il  tempio  d’  Apollo. 
Questo  era  stato  rovinato  ; ma  quando  i tempii  per  una  o |>cr 
altra  ragione  rovinavano  ne  restava  sempre  l'area  sacra;  in  que- 
ft’area  vedeasi  sempre. la  testuggine  di  sasso  che  in  memoria  di 
Mercurio  inventore  della  lira  era  stata  messa  in  quel  tempio  , 
forse  Dcll’aqailario  di  esso;  ed  allora  era  stala  lasciata  al  cooGns 
dell’  area  sacra  per  segno  di  luogo  sacro  a Mercurio  ; contiguo 
( risaràr  ) dunque  a questa  testuggine  era  un  portico 

minore  del  Filippeo. 
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(33<$)  Aìr^^i  irrt  rìt  11  CUvier  ed 

ed  il  Irad.  romeno  spiegano  la  voce  m/^ù»  per  arehivj,  L’  A- 
iiiaaeo  : praelorias  celìat;  Bonaccioli  : « le  stame  per  li  magi- 
strali n.  A me  pare  certamente  che  I’  Amaseo  ed  il  Bonaccioli 
abbiano  dato  meglio  nel  vero  che  gli  altri  traduttori  colla  parola 
archiij.  Archivio  nel  senso  che  ha  in  italiano  corrisponde  al 
tabularium  de'  Latini  ; ed  allora  bisognerebbe  che  nel  greco  di- 
cesse e non  che  derivada  curia,  prae- 

torium,  basilica  ecc.,  nè  conosco  varianti  in  questa  lezione.  L'ar- 
chivio pubblico  era  detto  yfaft/taTtpuXiaim  e 
il  luogo  dove  si  custodivano  le  cose  preziose  pel  valore  , per  la 
rarità,  e per  ranlicbilà.  lo  traduce  xài  àf^tla  stanze  degli  u&ii 
de'  magistrali. 

(355)  ’EwÌ  ràr  iyfmi  non  vuol  dire  in  eodem  foro  come 
spiegano  1’  Amaseo  c gli  altri , ma  in  cima  della  piazza  al  sa- 
crato di  Giove  Liceo,  che  era  in  capo  di  piazza  dove  il  fiume 
stava  più  in  alto,  e su  questa  ripa  che  dominava  la  piazza  fu 
posto  non  io  cima  ad  una  colonna  , ma  scolpito  a rilievo  nella 
faccia  d'una  pietra  o d’un  marino  in  forma  di  pila  il  ritratto  di 
Polibio  ; dico  a rilievo  perchè  l’  espressione  latifyur/tittt  Is-ì 
rra>à  indica  figura  fatta  in  rilievo,  e non  pilae  insùtif  (Amaseo); 
nè  scolpito  sopra  una  colonna  (trad.  roin.);  meglio  il  Bonaccioli: 
fatto  in  una  colonna  sebbene  dovea  dire  in  un  cippo. 

(336)  11  traduttore  romano  spiega:  s Hanno  sopra  una  colonna 
scolpito  Polibio  di  Licorta  a «raAv  non  è una  colonna,  ma  una 
pila  o cippo;  twsifyarftitst  tm  oraAa  non  vuol  dire  sopra,  in 
cima  d’  una  colonna,  ma  a rilievo  nella  superficie,  o faccia  d’una 
pila. 

(337)  Farà  maraviglia  il  vedere  che  Pausania  chiami  un  certo 
il  tanto  celebralo  Scipione  Africano,  e che  invece  dcU’Africaoo. 
lo  chiami  il  Cartaginese.  Ma  un  Greco  non  polca  dar  la  stessa 
importanza  de’  Romani  alle  cose  romane. 

(338)  Kiasr^arisi  . . . aiari  cotumnis,  dunque  l'autore  non 
confonde  *lmt  con  rtixn. 
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(359)Cb«  l’A.  col  ootn*  intendesse  Proserpina  (ITi^np«><) 
Io  mostra  col  citare  il  cap.  i della  Messenia,  dove  nella  iscrì- 
xione  del  ritratto  di  Bletapo,  espertissimo  nei  Blister!  Eleusini,  si 
legge: 

sai  wfttréyStK  .... 

Che  queste  parole  si  riferissero  alla  madre  Cerere  ed  alla  sua 
figlia  Proserpina  iti  si  capisce  dal  contesto,  e Paosania  io  questo 
cap.  3i  lo  conferma  dicendo  che  quelle  erano  le  Dee  Blagne  va- 
oerate  dagli  Arcadi.  Nella  Volgata,  lib,  iv,  cap.  t,si  legge  IlMTfii, 
ma  Clavier  corresse  Marcar;  e Leneppe  riempi  le  due  lagune 
così  {fnyixm)  rs  aiAiv^a  (AaVarfar. 

Che  la  Hifn  wfmrtyltn  fosse  Proserpina  cosi  l’argotncnia  il 
eh.  Siebelis:  « Proserpiuae  cognomen  wfmréylnt  videlur  my- 
sticum  fuisse,  ut  pvrtar  in  Orphei  Hym.  ix  (x),  quam  opinionei» 
confirmat  conjunctiu  cum  Eumenidibus , quarum  mater  fuisse 
tradilur  Proserpina.  Cognomina  enim  Deorum  qiiihus  in  bis 
duobus  templis  (cap.  3i,  lib.  i)  arac  erant,  magnam  parteni  in 
inysteriis  usitata  fuisse  ex  eo  quoque  patet,  quod  leste  Plularclio 
in  Tbemist.,  cap.  1,  apud  Pblyeuses  reAiava'^aar  aa  Avsa^i'Jaa 
aaiaàr.  * 

Nel  cap.  3y  del  medesimo  libro  dice  che  Despeiia  era  prin- 
cipalmente venerata  dagli  Arcadi , ma  che  la  faceano  figlia  di 
Cerere  e di  Nettuno,  e non  di  Giove  come  i Greci;  ciò  non  di 
nieuo  molli  la  chiamavano  Despina,  come  la  tilfn  nata  da  Cerere 
e da  Giove  secondo  i Greci  ; il  suo  nome  proprio  è Persefono 
( ossia  Proserpina  ),  nome  datole  da  Omero  , e prima  di  lui  da 
Pamfo  ; ma  II  nome  vero  di  Despiiia  non  ho  ardire  di  divol- 
garlo  tra  i profani  , cioè  il  nome  arcano  dagli  Arcadi  dato  alla 
figlia  di  Nettuno  e di  Cerere  (cap.  uS  e 4^  , lib.  vili;  cap.  iS, 
lib.  v).  Da  tutto  quello  che  può  dedursi  dai  luoghi  citati  di  Pausania 
ed  altri  non  citali  parmi  che  il  nome  Despiua  fosse  certamenlo 
dagli  Arcadi  adoperato  pel  cognome  volgare  di  Proserpina  ; e 
clic  Kifn  oc  fosse  ugualuieote  il  cognome  profano  datole  dal 
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cornane  de’  Greci,  mentre  nel  nome  personale  o proprio  gli  uni 
e gli  altri  cliiamavanla  Persefone;  ma  quale  poi  si  fosse  il  nome 
arcano  datole  dai  Greci  e dagli  Arcadi  resta  tuttora  ignoto  , sa 
non  si  crede  col  Siebelis  che  fosse  Protogene,  che  Pausania  non 
ardi  proferire;  ma  lo  fece  intendere  quasi  per  eni mina  col  riman- 
dare il  lettore  a’  versi  scritti  sul  ritratto  di  Metapo  senza  dirne 
un  motto  di  più. 

Despina  (Airraii e)  equivaleva  alle  voci  latine  Aero,  domina, 
regina; 

Xirtifm  in  latino  sospita,  liberatrice. 

Col  primo  cognome  gli  Arcadi  la  intitolavano  io  segno  di 
riverenza  , e col  secondo  indicavano  d’  esser  sotto  la  sua  prote- 
zione per  averli  scampati  da  qualche  pericolo  , e ciò  forse  ac- 
cadde allorché  i Megalopolilani  furono  trionfanti  contro  i Lace- 
demoni pel  valore  di  Aristodemo  ; non  altrimenti  ebe  Soteria 
chiainavasi  Diana  in  Page  nella  Megaride  ( lib.  i , cap.  44  ).  Ma 
che  gli  Arcadi  conoscessero  Despina  o Soteria  pel . suo  proprio 
nome  di  Proserpina , quando  non  parlavasi  di  lei  in  relazione 
speciale  agli  Arcadi,  ma  colla  mitologia  generale  de’ Greci,  si 
può  argomentare  dalle  parole  di  Pausania  nel  capitolo  36,  colle 
quali  riporla  l’opinione  di  coloro  che  voleano  divinizzare  le  due 
statue  delle  figlie  di  Damnfonte  unite  a Soteria  col  riconoscervi 
i simulacri  di  minerva  e Diana  coglienti  con  Proserpina  i fiori. 

La  ragione  per  la  quale  dagli  Arcadi  era  Diana  veneratq  con 
Soteria  può  dedursi  dall’opinione  loro  che  Diana  non  fosse  figlia 
di  Lalona  e di  Giove,  ma  di  Cerere  e di  Giove  ( lih.  viti,  ca- 
po 37  ),  e perciò  anche  Minerva  si  univa  con  Soteria  e Diana  , 
perchè  tulle  e tre  si  faceano  sorelle;  la  prima  e la  seconda  come 
figlie  di  Cerere,  l’altra  come  figlia  di  Giove  che  era  padre  anche 
di  Diana.  Queste  osservazioni  mi  sembra  che  schiariscano  abba- 
stanza la  ragione  per  la  quale  dai  Greci , ed  in  ispccialità  dagli 
Arcadi,  si  facessero  Proedrie  le  dee  Cerere , Proserpina  ( o De- 
spina,  o Cora  ) e Diana  , ed  anche  Minerva  , e che  risparmino 
tutta  quella  confusa  diceria  che  se  ne  fa  negli  Annali  dell’Istituto 
di  corrispondenza  archeologica,  volume  V fascicolo  11,  p.  Z74. 
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10  quanto  poi  al  limulacro  rappreseti  laute  Megniupoli  oon 
so  vedervi  niente  di  legame  ed  analogia  cou  la  MiyiXn  0i<r. 
Questo  nome  della  città  non  altro  significava  che  la  città  grande 
in  cui  si  erano  ridotte  la  maggior  parte  delle  antiche  minori  città 
d’Arcndia  , e la  personificazione  di  essa  città  nel  simulacro  non 
altro  voleva  indicare  se  non  che  un  simbolo  della  protezione 
che  avevano  ed  ebbero  per  essa  Giove  Salvatore  r Diana  Salva- 
trice, ed  il  culto  speciale  che  i Megalopolitani  tributavano  a quel 
Dio  e a Diana  coi  titoli  di  fotiro  e di  Sotirn.  I simulacri  Atene 
e Sparta  erano  rappresentati  e consacrati  in  altri  tempj. 

11  lettore  potrà  conrrontare  queste  mie  osservazioni  con  l’ar- 
ticolo che  si  legge  negli  Annali  dell’  Istituto  lii  corrispondenza 
archeologica,  voi.  V,  ii  fascicolo,  pog.  0^4  c segg. 

a L’emplaccment  d'un  tempie  de  Cord  Satira  à Sparte  en 
face  de  celili  A' Aphrodite  Oljrmpia  [a),  démontre  dgaleraenl  les 
liens  qui  unissaicnt  dans  la  religiun  des  Grecs  ces  ilcux  diviui- 
tds.  A Mdgalopiilis  en  Arcadie  {ù)  , nous  trouvons  d’abord  dans 
le  tempie  de  Zeus  Soter,  à còte  ife  la  statue  dii  Dieu  siégeant 
sur  son  tròne , à gauche  celle  A’Artemis  Satira  , à droite  celle 
de  ntégalopotis.  Si  l’on  pense  qiic  dans  la  mòme  ville,  le  cube 
de  Ddiiiéter  et  de  Cord  sous  le  nom  de  Graiides  Déesses  flit  un 
des  plus  célèbres  de  toute  la  Gràce , et  qiie  celle  Core  précise- 
ment  fut  appelde  par  les  Arcadicns  Sotira  ; qu’à  Teolrée  du 
tempie  se  Iroiivait  la  deesse  Artdniis  (<*) , nous  serons  aulorisés 
eocore  une  fois  à rapprocher  celle  Cord  Sotira  de  l’Arldmis 
Sotira  prdcilde , cornine  la  Diméter , sous  le  nom  de  Grande 
Déesse,  fiiyixn  0iar,  de  ftMyax%  niXit  , la  ville  de  Mègalo- 
polis,  doni  le  sccplre , le  niodius  et  peut-éire  inénie  un  voile 
faisaient  allusion  à la  màre  de  Proserpine.  Ce  qui  distingue  le 
culle  de  Mdgalupolis  de  celui  de  Cyziqiie,  c'est  que  dans  la  villa 
arcadienne  on  adorait  sdpardinent  Ddmdter  et  Coi'd  Sotira,  tan- 

(n)  Lib.  Ili,  cap.  i3,  a. 

(i)  Lib.  vili,  cap.  3o,  5.  * 

(f)  Lib.  vili,  eap.  3i,  i. 
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rlis  qu'à  Cytiqae  U Coré  Solini  r^onissait  à-la-foii  le  ceractbre 
de  C^rès  et  celo!  de  Proserpine.  De  celle  facon  s’expHqiie  <a 
jeunesse  et  aa  beaulé  , ainsi  que  sa  couronne  d’dpis , eniblbme 
pi-opre  à Cérès.  Moire  Cord  Solira  est  ime  véritable  Démcter 
Cliloè  {d).  II  n'est  pax  saos  iniportance  non  plus  de  remarqufr 
que  le  noin  de  Cord  est  donnd  à la  fillc  de  Jupilcr , à Proser- 
pine (e) , en  souvenir  de  sa  virginUd,  doni  Pluton  la  priva  Inrs- 
qu'elle  cucillait  des  fleurs  au  milieu  de  ses  compagnes  , Albdnés 
et  Arl^mis.  Celle  circonstance  iolroduit  le  motif  de  l’amoiir  dans 
le  culle  de  Proserpine,  et  rend  cn  quelque  sorte  dejb  compie  du 
genie  ailc  qui  s’appruche  de  notre  Odesse  avec  la  viciime  ebdrie 
d’Apbrodile.  Au  surplus  on  apporlail  à la  ddesse  Flora,  la  inS- 
me  que  notre  Cord  Solita , cornine  produits  de  la  chasse , non 
pas  des  béles  fdroces,  mais  des  lièvres  et  des  chèvres  {/). 

Cur  tiii  (Florae)  prò  Lifycis  claudantur  rete  Uanit 
Imhcllet  capra  sollieitnsquc  lepus  7 
Non  sibi  respofidit  sylvas  cessissej  seti  hortos 
Arvaque  pugnaci  non  adeunda  fera. 

(34o)  V.  le  osservaiioni  so  questa  frase  nella  Disserlpzione  in 
principio  di  questo  volume  IV.  Nel  tomo  I,  pag.  44^  ^^88° 

iircJa  entrala,  invece  di  ir>/«  accesso,  V.  noie  i^-ai  Dissert.cit. 

(34  ■)  I i’Aulore  vuol  fare  intendere  che  viso  e mani  ed  altre  parti 
die  non  si  cuoprono  dalla  veste  erano  di  sasso  ; tulio  il  rima* 
nenie  di  legno.  Clavier  : a Tool  ce  qui  est  cachd  par  les  vdte- 
nients  est  en  bois.  > II  testo  dice  rà  ìrSànr  {ìav  iti- 

vc/sTai,  Delle  vesti  vere  de’ simulacri.  V.  lib.  vii,  cap.  |5,  nota 
a4g,  a pag.  3g6  delle  note. 

(343)  Nel  lesto  manca  la  parola  óaftsfit  , ma  vico  sugge- 
rita dal  contesto  , ed  i migliori  editori  moderni  ve  1’  hanno  ri- 
messa. 

(d)  Lib.  1,  cap.  aa,  3;  et  Lenormant , AmuU.  de  tinsi.  , voi.  n, 
page  358. 

(c)  Lib.  vili,  cap.  37,  6. 

(/)  Ovili.,  Fast.,  lib.  V,  V.  37I-74- 
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(Ìi3)  Nei  tessici  è spiegete  per  raìathut  vimintnt. 

In  iuliaeo,  speeialmékle  in  Toscana , è giunco , cestella  fatta  di 
giuDchu 

Io  credo  che  il  greco  tiXmftt  deriri  da  ramus  ^ 

gtrmen,  e quello  che  diciamo  ramoscello  d*  innesto,  specialmente 
di  ulivo  , e dicesi  firn  il  tallo  e tallire,  quando  germogliano  le 
piante  ed  i fiori,  e gettano  il  ramuccio  del  fiore  o del  seme;  e da 
iiftì  tallo  in  sublime,  ex(o//o,  quasi  ra*.xl>-a1fti,  tallo,  porto 
vimineum,  sive  factum  e surculis  ealathum  , o come  dicono  i 
Toscani  il  giunco.  Pausaiiia  ha  dello  analogamente  rixa/tt  tiri 
Tf  KifaXj  giunco  in  capo  porta. 

(344)  Amaseo  traduce:  < Sed  qui  ad  Coelites  signa  illa  refe- 
runt.  a 

Clavier:  « Mais  d’autres  les  preoneot  pour  des  Divinilés.  a 

Beue  il  traduttore  romano:  « Quelli  peraltro  che  al  più  divino 
riinunlano.  a 

l,e  figlie  di  Dainofonte  eran  diventate  giè  cosa  divina  essen- 
done dedicate  nel  tempio  le  iniagini;  e mollo  piò  qiic’ simulacri 
sarebbero  stati  rappresenlasione  divina  essendo  te  imagini  di 
Minerva  e di  Diana. 

(345)  Di  quest'Èrcole  vedi  il  detto  nelle  Osservazioni  premesse 
al  voL  IV. 

(3(6)  Onoiiiacrito  b piò  volle  citato  da  Pausania.  V.  libro  i, 
cap.  33;  vili,  37.  Il  Fabricio,  Bibl.  Gr.,  Io  dice  fiorito  circa  la 
olimp.  Lxz. 

(347)  V.  le  Osservazioni  ecc. 

(348)  La  Volgata  ha  Naìr,  ma  il  Clavier  sostituì  Ni/«,  cosi 
leggendo  i varii  codici  da  esso  citali;  Io  seguita  il  Sicbelis.  Della 
Neda  nutrice  di  Giove  vedi  lib.  iv , cap.  33. 

'Atdfux/a  da  significherebbe  tripodium, 

(Tiai  foculus  qui  carbonibus  implelur  ad  calrfaciendum  aliquid 
impositum.  Esichio  lo  parafrasa  trans  ai/tnst  qualunque 

piccolo  focolare. 

Creuzer  nei  Simboli  , tom.  11  , pag.  47'  1 ravvisa  qui  Gio- 


Dif.' 


bv  Gooqlf 
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tc-Dìoomìu,  ossia  la  coagiunzione  di  queste  due  Divinità,  coinè 
Sole-Bacco  e Sole-Ercole.  Al  Siebelis  venne  T idea  che  questa 
mensa  potesse  avere  quattro  piedi , c elle  in  ciascuno  di  essi 
fosse  scolpita  uua  delle  dette  rappreseutazioai. 

‘Ayiiài,  cioè  pura  ; probabilmente  agnus,  l’agnello, 

fu  noiiiinalo  dalla  sua  cosi  detta  iunoccnza  , animale  innocuo , 
puro  da  ogni  male.  direttrice  del  versare  T acqua  per 

lavare  il  fanciullo.  MvfTuirta,  il  Siebelis  osserva  che  in  dialetto 
comune  dovrebbesi  scrivere  Mv^vvims,  e per  contrazione  Mvf- 
verrà.  Non  mi  pare  strano  il  sospettare  un'alterazione  nella  voce 
MufTtim  , si  che  debbasi  leggere  Mc^rasrrAirrw  , o Mvftwt- 
Airra  , dai  participi!  /tvfr\iréXÌ»ru  . o /se^airtAivra  . quindi 
nell*  uso  volgare  Mv^raaraAirra  ecc.  , e per  contrazione  od  ab- 
bieviamentu  Mv^rrirrc  j non  mancando  esempii  greci  c latini  di 
troncamenti  ed  abbreviature  de’  nomi  propri!  di  persona  nell’  uso 
popolare.  Che  unguenti  ed  olii  si  stemperassero  nell’  acqua  del 
bagno  e della  lavanda  è notissimo. 

Queste  ninfe  da’  nomi  loro  sembra  che  fossero  rappresentate 
nella  detta  mensa  per  assistere  in  tempo  di  notte  (come  potrebbn 
indicare  la  fiaccola  di  Antracia,  se  piuttosto  non  significa  il  fuo- 
co per  iscaldare  1'  acqua  ) alla  lavanda  di  Giove  bambinello 
nato  di  poco  ( tnwfuraìJm  bambino  infante),  cioè  che  per  an- 
cora non  sa  parlare. 

Dell’analogia  tra  Cerere  e Proserpina,  Giove-Bacco  , Ercole- 
Bacco;  Sole-Bacco  vedi  le  Osservazioni  citate. 

(349)  Brocca  in  dialetto  toscano  è vaso  da  versar  deH'acqua;  da 
fifijgt  madefactio,  infusio,  pluvia, 

(350)  Di  Policleto  argivo  vedi  nota  5ng  nel  cap.  io  del  li- 
bro V,  a pag.  399  delle  note  nel  tomo  I. 

(351)  Ka^avai  àiv<<  Iwt  rS  Ufff,  L’aquila  siede  o giace 
cosi  anche  nel  cap.  ao  del  lib.  vi  àivlr  Irl  v»  fitpf  A;**»*^ 
ut/nu. 

Osservisi  iw!  col  dativo  quando  significa  apposaiont  ad  una 
cosa.  Ripeto  spesso  questa  osservazione  perché  s’  imprima  nella 


NOTE 
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'mente,  che  non  essendo  aio  ad  ora  conaiderata  aono  alata  inler- 
pelrate  falsamente  innumerabili  (raai. 

(35a)  T»f  >•  T»'f  •<«  A»»ra«»  Aiya/tiratt,  *ÌTa  ••x 

IfiéXtyif  Irri. 

Il  traduttore  romano;  « Sul  tirso  siede  un’aquila,  ed  e quelli 
che  a Bacco  la  riferiscono  non  deve  questo  accordarsi,  a 

Meglio  Clavier;  « Ce  qui  ne  se  rapporte  en  rien  avec  ce 
qu'on  raconte  de  Bacchus.  * 

L'Aroaseo:  * Quod  unum  cuin  iis,  quae  Libero  Patri  attribuun- 
(ur  non  quadrai. 

(353)  Qflyntt  1:  qualunque  materia  , diversa  da  muro  pro- 
priamente detto,  die  cinge  un  luogo  per  impedirne  1’  entrata;  di 
qui  la  voce  militare  trincea  o trincera,  parapetto , o steccato,  o 
palizzata  che  impedisce  l’entrata  nell’accampamento,  od  in  luogo 
difeso  (V.  cap.  3y). 

(354)  Io  credo  che  qui  la  voce  atifu:in  debbasi  intendere 
non  de’  soli  uomini  inascliii,  ma  colletlivameote  delle  due  specie. 

E che  qui  stia  per  uomo  e donna  si  conferma 

dalla  parole  seguenti  del  medesimo  capitolo:  ir  r«r*  rt  itf'ét 
yvrat^i  Tir  watli  Xeni  j^fciér  , «i  Ji  atSftf  i srAlar 

S irai  a«7ì(  ir«r  iixarro  ir  ivTt  iTiàri ; quando  vuol  distin- 
guere la  specie  usa  il  vocabolo  «>i^.  Cosi  Cicerone  distioguendo 
il  sesso  usa  la  voce  vir.  « In  eo  sacrario  iutimo  fiiit  peranti- 
qutim  quod  viri  nou  modo  cujusinodi  csset,  sed  ne  esse  quidem 
sciebant  ; aditum  enim  in  id  sacrarinm  non  est  viris  ; sacra  per 
mulieres  ac  virgines  hebanLa  In  Verrem,  act.  ix.  E perciò  ma- 
lissimo il  traduttore  romano:  Non  vi  possono  entrar  dentro  gli 
uomini;  in  italiano  tulli  iutenderanno  che  qui  ai  parli  della  sola 
specie;  come  pure  Clavier:  a N’est  pas  peruiis  aux  homnies  d’en- 
Irer.  » 

£ che  io  caso  simile  a questo,  cioè  d’usare  la  voce 
per  intendere  d’ambo  i sessi,  l’abbia  fatto  anche  Pausania,  n’ab- 
biamo la  conferma  nel  cap.  38  di  questo  libro,  dove  scrive  che  nel 
rip$„s  di  Giove  Liceo  im  Imr  « poco  dopo 
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dicendo  che  entrandoTi  dentro  , nessun  animale  gettava  la  sua 
ombra,  nè  bestie,  né  persone:  xJitÌM  dnp/»  éi 

ra/tfi  . dove  c rispondono  ai  ge- 

neri rispettivi  , ciascuno  contenenti  le  specie  inascbile  c feinmi- 
iiina. 

Cile  tn/*!  abbia  il  signidrato  ordinario  e proprio  di  moió 
e direiione  verso  un  /nogo,  o come  dicono  i grammatici  di  moto 
a luogo,  è fuori  di  questione;  se  vogliasi  ugualmente  dargli  an- 
che quello  iì'ingrfsso  e permanente  in  luogo,  non  si  disiìuguera 
quando  il  molo  ronttuui  , o quando  sia  giunto  al  suo  scopo, 
Eccone  esempi  in  questo  medesimo  capitolo  58  : ir«<fsr  va 
Irrir  \t  avTc,  come  dovrà  intendersi  ingresso  non  è in  esso;  ov- 
vero andata  non  è ad  esso?  Altra  cosa  è Vandare  ad  un  luogo, 
verso  un  luogo,  altra  Ventrare  dentro  in  un  luogo  - ivi:  te  r« 
•^i^irer  MaTm.ptvytìte  verso,  ni  sacro  terreno  fuggendo 

la  fiera;  ovvero  nel  sacro  terréno  fuggendo  la  fiera?  Se  il  con- 
testo non  domandi  un  senso  più  che  un  altro,  non  si  potrà  dc- 
tcrmiuare  quale  sia  il  vero;  se  richieda  Puoo  dei  due  dovrà  cor- 
reggersi col  sostituire  la  preposiaione  lir  , qual  ora  sia  il  senso 
dUngresso  dentro  un  luogo,  del  quale  senso  è speciale  e propria 
indìcazioue  la  voce  ut  , che  non  mai'  si  trova  usala  per  moto 
continuato  verso  un  luogo.  V*  la  nota  4<>9  del  capitolo  3^  , li- 
bro vili.  Grande  è stata  la  confusione  fatta  di  questa  parola  dai 
traduttori , dai  copisti  e dai  tessici,  dove  Iruvansi  confusi  cv*/tr 
aditus  ad  locum;  ingressus  intus  loeum,  rrgrei- 

suSy  discessus  ab  loco.  Se  poi  voglia  supporsi  che  le  preposizioni 
Ir,  f<r  ed  i{  neir  uso  si  pronunziassero  e si  scrivessero  ir  per 
eufonia  credasi  come  piace;  ma  non  avendosi  argomenti  da  pro- 
varlo bisogna  tenersi  alla  verità  del  vocabolo  per  non  confon- 
derne i sensi;  giacebè  1*  uso  e la  cognitione  delle  applicazioni 
a*  soggetti  non  aiuta  noi  come  gli  anuebi  Greci  ( V*  $ HI  della 
Dissertaz.  premessa  a questo  tomo. 

(355)  Leggo  wy  r«r  ilrr/v.  V.  nota  554* 

' (556)  Trapèzimie  oggi  Caritena.  V.  Geli  , ftin.  in  ricrea. 

Dodwel),  t.  Il,  pag.  3ut. 
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(357}  D*  questo  luogo  si  Tede  che  il  signifìcalo  della  tocc 
toano  non  è solamente  simulaerum  ligntum,  e molto  meno  s(n- 
fila  di  legno,  come  rende  il  traduttore  romano;  > Avanti  d’uscire 
snn  ivi  statue  antiche  di  legno  irrit  àfj^uìa  - l’Erma 

e la  statua  di  Venere  di  legno,  a II  testo  dice  ‘tfftif  {v>»  , 
Ku)  'ApftJfrns  iimtn, 

Ogiiimo  dei  cosi  detti  Ciceroni  romani  sa  che  la  voce  Herma 
in  latino  ed  in  greco  non  significaTa  statua,  ma  una  testa  unita 
ad  una  colonnetta  quadrangolare  di  sasso;  talora  tutta  d’nn  pezzo 
{opus  lapideum  quadratum  ) , ovvero  la  testa  era  di  bronzo  , il 
resto  di  sasso;  tali  erano  gli  Ermi  de’  quali  Cicerone  scrisse  ad 
Attico  « Hermae  tui  peolelici  cum  capitibus  aeneis  de  quibus  ad 
me  scripsisti  jaiii  nunc  me  adinodum  delectant.  a Ad  Atticum , 
lib.  t , ep.  6,  e nella  lettera  1 < Herinatbeua  tua  valde  me  de- 
lectat.  • 

Altro  dunque  era  V Herma 'a\\ro  Mercurio.  Qui  parla  di 

’Zffsnt  {vAv  un  Mercurio  fatto  di  legno  e non  di  un  erma. 

Che  poi  un  Mercurio  fatto  di  legno  non  fosse  uno  zoano,  è 
manifesto  da  quanto  l’Autore  soggiunge  ea'i  'AfpeS/rns  {•'aivr. 
Se  1’  uno  e 1’  altro  erano  toani , e di  legno  , non  avrebbe  cosi 
chiaramente  distinto  Mercurio  di  legno  e genere  toano.  11  pri- 
mo dunque  era  un  simulacro  di  legno  ; 1’  altra  era  uno  toano  , 
cioè  di  legno  ( fosselo  pure  ),  ma  di  quella  specie  che  dice  Servio 
« simulacra  brevia  quae  portabantur  in  lecticis,  » ed  aggiunge 
che  latinamente  erano  detti  delubro,  a libro  idest  a raso  Ugno 
factum,  quoti  grasce  (<«iar  dicitur.  a V.  Ammonio. 

Un  altro  sbaglio  ha  fatto  il  traduttore  romano  : il  testo  dice 
'itrt  t't  >>tÌi(  rii  vifi/StAa  vài  Mt>«Aai>  &tùt  tot  ‘ AffeSirts 
i'tfsf  wft  fttf  efà  rat  (tatti  imi  if;^ala  e traduce:  «Den- 

tro il  peribolo  delle  Grandi  Iddie  {bella  voce)  è ancora  il  tem- 
pio di  Venere:  avanti  di  Mscire  sono  antiche  statue  di  legno,  a 

L'Amaseo  traduce  le  parole  wp't  rìisi(iJe  in  vestibulo;  Cla- 
vier  devant  l’entnée,  e cosi  gli  altri;  ma  il  traduttore  romano  a- 
vanti  d’uscire  : di  dova  ? forse  intese  avanti  d'  uscire  dal  ptri- 
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bolo  delle  Grandi  IJdie^  ma  chi  ooa  vede  che  qui  li  parta  del 
■aerato  di  Venere?  e che  prima  di  descrivere  quello  che  era  uel 
tempio  si  dice  che  davanti  all’entrata  erano  gli  zoani  antichi  ec. 

Altro  suo  sbaglio , comune  a tutti  i traduttori  , è quello  di 
conroodcre  le  voci  Sif4t  e tatt.  In  questo  luogo  ci  di  Pausania 
una  bella  e convincentissima  prova  della  distinzione  loro  : dice 
che  nel  peribolo  delle  Dee  Grandi  è V iifìi  di  Venere.  Alf  en- 
trala di  quest’ii^tr  erano  gli  zoaui  ecc.  Nel  tempio  poi  erano  i 
simulacri  ecc.  Ma  se  lif'tt  e fossero  la  stessa  cosa  avrebbe 
detto  da  principio  od  all’ealrata  del  tate  ( del  tempio  ) , come 
dice  poi  che  nel  rs'tr  erano  i simulacri  fatti  dall’artelìce  Damo- 
fonte , od  avendo  chiamato  in  principio  lift»,  avrebbe  ripetuto 
ìt  tf  liff,  invece  di  Ir  rf  taS  i non  potendosi  concepire  co- 
me per  indicare  una  cosa  identicamente  la  stessa  in  tanta  vici- 
nanza si  fossero  senza  ragione  adoperati  dallo  scrittore  due  nomi. 
Al  contrario,  essendo  l’ìi^tt  nome  collettivo  di  >•<(  e degli  altri 
accessorii , disse  che  nel  wififiiXa  delle  Dee  Grandi  era  anche 
l’i‘i|^ir  di  Venere,  e fece  poi  la  distinzione  spedale  che  nel  tem- 
pio deU’ii/ti  stavano  i simulacri  di  Mercurio  e di  Venere. 

(358)  nfietiwét  è propriamente  la  faccia,  la  parte  davanti 
della  testa  umana  che  nelle  statue  e ne’  simulacri  di  legno  faceasi 
in  marmo  bianco  col  resto  delle  membra  che  non  si  solevano 
coprire  colla  veste,  cioh  mani  e piedi;  da  ina  vi  vultus,  ocutus. 
wf4T-twi*n  , e per  troncamento  wff-awti  e wfei-Sntt  ; da 
trrtfiai  video.  Ilo  notato  ciò  perchè  suol  tradursi  capo,  ed  io 
credo  che  facessero,  almeno  piò  comunemente,  la  sola  faccia  di 
marmo,  e quello  che  non  vedeasi  fosse  di  legno  o d’altra  materia, 
come  gesso,  o terra,  o mistura  qualunque  ; altrimeote  avrebbero 
detto  ei^axi  , come  nel  cap.  òo  ÌAi/wsra  Js  ri  àyaAjuarsr 
è aipaAa,  cioè  la  sola  testa  ne  rimanea.  V.  t.  in,  pag. 
nota  9o4  , dove  si  correggano  gli  errori  di  stampa  wftrSwst, 
che  dehbesi  leggere  nf Untiti  e Gelilo,  lib.  in,  cap.  19  ha  da 
emendarsi  lib.  zin,  cap. u8,  dove:  «Quidam  faciero  esse  hoiiiinis 
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puUnC  ot  Uotuin  , et  oculos , et  genu  quod  Craeci  wfirmwf 
dicuoL  » V.  la  nota  456,  al  cap.  4o« 

(359)  s«ì  ifSfiMfltf*  Quesi’è  un  esempio  classico 

della  distinzione  di  simufaerum  Deorum^  da 

od  altra  imagine  umana  , c di  persona  eroica  , o rispettata  per 
]*anlicliilà.  è statua  umana,  eretta  ad  uomo  illustre,  che 

è delta  a sfa/irfo  in  eo  statu  in  quo  honorem  statua  quisque 
meritus  est  si-fe  pugnando,  sive  gymnicis  ludis  decertando,  sit^e 
reipubtica  consuiendo. 

(36oj  Aynruf  forse  conduttore  dell*  anime  agli  Elisii,  o forse 
perchè  abegU  boves  jipolUnis. 

(36i)  Cosi  Macrobio,  Satumaìium,  1,  ao:  tc  iEsculapium  eutn* 
dem  esse  ac  ApoMinein,  nec  Herculem  ab  subsiantia  solis  alie- 
uum  ; et  revera  llcrculein  solciii  esse  vel  ex  nomine  clarere  s 
lierculein  eniiii  niliil  aliiid  esse  nisi  f/eras , idest  Aeris  cleos 
(gloriam),  et  aeris  gloriam  esse  solis  illuminalioiicm.  • Cicerone, 
de  N.  />.,  Il,  Hercules  dicUur  esse  polus^  dicitur  esse  He-- 
lices^  e nel  cap.  Dìcilur  esse  Bootes. 

Clavier  iimigiiiò  senza  veruo  appoggio  che  fossero  ermi  a 
due  visi,,  uno  rapprcscntaiite  Mercurio  ed  Apollo;  Taltro  Minerva 
e Nettuno;  il  terzo,  il  Sole  ed  Ercole.  Airaiialogia  tra  il  Sole  ed 
Èrcole  si  riferivano  i misteri  tiiitriaci.  Simbolo  del  dto  Mitra 
era  un  uomo  giovane  e nerboruto  a cavallo  d’  un  bue  veloce- 
mente in  corso  , ed  attenessi  alle  corna  ; simboli  della  forza  er- 
culea e del  rapido  corso  del  sole  ; sì  ebe  forza  e calore  si  uni- 
scono nella  generazione  animale,  c nella  produztoue  vegetativa 
degli  alberi  c d*ognÌ  altra  pianta. 

(56^)  Qui  passa  a descrivere  il  resto  della  cillà  ; e non  con- 
tinua a parlare  del  brolo  d«dle  Dee  Magne,  come  fanno  cre- 
dere le  traduzioni.  11  solo  Clavier  ha  mostrato  d*essersi  avveduto 
del  passaggio  dal  pcribolo  sacro  ad  altri  luoghi  fuori  di  esso  , 
tradneendo  ; Mrgalopolis  possedè  un  très-grand  tempie  ecc. 
V.  le  Osservazioni  citate. 

(365)  Della  frase  uark  c/««  V.  note  al  Itb.  vii  nel  tomo  m , 
pag.  317,  nota  36. 
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(364>  P*''  r'n;mt. 

(365)  Dopo  aliare  di  Marte  Dèlia  Tolgala  1!  legge  'BAiyira 
/•  •(  km)  i{  SetSt/tiiBtin  Tm  Bim  ì onde  questo  periodo 

ai  riferirebbe  all’ altare.  Ma  Clavier  dai  codici  i4>(>)  e i4>>  vi 
faa  supplita  la  voce  Itfit,  cioè  ór  aaì  i{  ifx^i  ecc.  la 

lai  caso  la  voce  «ai  non  ba  il  significato  di  et  congiunzione, 
ma  è aumentativa  etiam,  praeterea,  iiisuper;  » in  origine  vi  era 
anche  un  sacrato  ». 

La  lezione  del  Clavier  è adottata  pure  dal  eh.  Siebelis. 

(3C6)  'Y»i^  rit  ' Affnfi'tnf,  cioè  irif  ri  Itfi  Taf ’A^^aJVrar. 
Io  Ialino  ed  in  italiano  è usata  la  niodesima  ellissi. 

(367)  Nel  testo  è ‘ Ayfétifar,  L’Amaseo  traduce:  y4grest/s  seu 

venatrix.  Il  trad.  romano:  Cacciatrice  ; ma  ' Ay/trifa  è agre- 
tlis,  cainpagnuola,  amante  della  campagna  non  solamente  per  es- 
sere alata  cacciatrice,  ma  per  sollazzo  che  prendea  nell'  andar 
vagando  e danzando  per  le  valli  e per  le  amene  culline  ; ed  in 
tal  senso  era  intitolata  jégrtslis,  e montium,  armorumque  ctulos; 
cd  amava  le  campagne  anche  per  la  caccia.  Il  traduttore  rumano 
confonde,  al  solito  degli  altri  traduttori,  tm'ct  ed  lif'tt  spiegando 
hfif  per  tempio  e celta,  come  iu  questo  luogo  la  cella  di'  Diana, 
invece  di  iiftt  il  /aeralo  di  Diana  ; e poco  sopra  il  ro«r  cella 
di  Èrcole  e Mercurio  in  comune , invece  di  tempio. , • 

(368)  Boto  e volo  come  botare  e volare  si  dice  ugualmente 
in  buona  lingua  italiana. 

(369)  Fano  dicessi  anche  un  brolo,  o terreno  chiuso  e consa- 
crato al  culto  di  qualche  Nume. 

(370)  Lancio  che  mostra  quanto  Pausania  fosse  eloquente  al- 
lorché glieseue  presentava  l’ opportunità.  È cosa  dispiacente  il 
vedere  questo  passo  talmente  parafrasato  da  Clavier  da  non  rav- 
visarvisi  quasi  una  parola  della  dizione  letterale  adoperata  dal- 
l’Autore ; nè  molto  meglio  si  pub  giudicare  di  altri  volgarizza- 
menti. Il  traduttore  romano  è più  letterale,  ma  languido  assai. 

2;viaiair;8i7«’«  in  questo  luogo  non  vuol  dire  propriamente 
popolata  dagli  Arcadi,  ma  fabbricata  insieme,  nnitameiite  dagli 
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Arcadi.  i più  propriamenle  urbem  condtré  fabbricarla 

dalle  fondamenta  e popolarla.  Oltre  gli  esempi!  che  potrebbero 
qui  riferirsi  del  significato  proprio  di  aiai^a  e suoi  derivati, 
mostrano  più  di  ogni  altro  il  senso  voluto  dall'  Autore  le  sue 
stesse  parole  nel  cap.  37  di  questo  libro  vili,  nel  quale  distingue 
i capi  principali  che  furono  autori  della  fondazione,  o della  edi- 
ficazione di  Megalopoli,  dalla  popolazione  che  poi  vi  concorse  da 
tutta  Arcadia.  Tàr  wiXmt  i\  •iairràr  ’Eea^Mai /.zs  • Og- 
$»7tt  ....  ràt  ri  yìtf  ‘AftiJmt  aarat  a>  à tvmyt/fmi  Ir 
vai  rviaia/r/aai,  0«/So/air  ri  ;);iAi'a«c  AavéiTer  aa'i,  irmftftittt 
mwirrttXtf  . . . emulili  rair  ‘ Afmietv,  11  awXviii  mttfSflmi  ai 
Aeai/ai^iriat  rii  aiair^af,  dove  è manifesto  che  maia/r/aai 
non  vuol  dire  per  abitare  insieme  ; ma  bensì  per  edificare  in- 
sieme, d’  accordo  tutti  a dar  mano  a quella  edificazione  ; e pcr< 
elle  i Lacedemoni  non  impediuero,  e ne  discacciassero  gli  operai 
mandò  mille  Tcbani  scelti  capitanati  da  Fammene  per  tenerli  io 
dovere  e non  disturbare  la  fabbricazione,  vài  aiair/aai  j («irono 
dagli  Arcadi  per  fabbricieri  àiairraì , nominati  i decemviri 
scelti  dalle  priiicipuli  città  di  Arcadia,  Passa  quindi  a dichiarare 
quali  e'  quante  furono  le  città  che  abbandonando  le  antiebe  sedi 
vi  si  trasferirono  a popolarla.  È palese  duuipie  ebe  prima  si 
parla  in  questo  capitolo  della  comune  alacrità  e concorrenza  nel 
fabbricare,  rvrtia/^tif,  la  nuova  città,  e poi  d' un  ugnale  uua- 
nime  concorrenza  per  popolarla. 

(371)  Strabono  lib.  vili,  888.  fityiXn  ttrit  v Mi- 

y»\i»é^ts  sntUiidinc  granfie  è Megalopoli. 

(373)  Cicerone  nell’  Orazione  prò  Milane:  « Quo  oinnes  un- 
dique  cum  mercibus,  atque  oneribus  cornmeabant.  a 

(373)  Trascriveremo  a questo  proposito  i due  seguenti  Arti- 
coli pubblicati  in  un  Giornale  che  si  stampava  in  Firenze  dalla 
Società  Molini  c Comp.  nei  primi  anni  del  secolo  corrente. 
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Dubbio  sopra  i itanii  di  Filottele  diretto  afC  anonimo  signor 
Espositore  dell’Opera  sulle  Gemme  antiche  del  signor  Pie- 
tro Fiventio  ( al  prof.  Ciampi.  ), 

Avendo  letto  , o Signore,  le  vostre  solile  giudiziose  osserva- 
zioni sulle  auliche  gemme  del  signor  Yivenzio  iiell'uUimo  n.  16 
del  presente  Giornale,  rimasi  tanto  più  soddisfatto,  quanto  che  il 
caso  ha  voluto  che  nello  stesso  numero  di  esso  Giornale  abbia 
anch'io  scritto  due  parole  sopra  la  ferita  di  Fiiotlete  in  una  let- 
tera in  cui  do  relazione  di  un  mio  viaggio  a Carrara , nel  dare 
contezza  del  signor  Dupaty  scultore  parigino,  il  quale  ha  ese- 
guila la  bella  statua  di  quell'  eroe  ferito  dalla  freccia , e non  dal 
serpe. 

I.a  gemma  in  Calcedonia  che  ci  descrivete , e che  porta  in- 
cisa la  bella  figura  di  Filottele  h parinieoic  espressa  cdli  la  frec- 
cia, non  ostante  l'opinione  di  Vinkelmann,  il  quale  nello  spiegare 
la  gemma  Sthoschiana  vuole  che  il  serpe,  e non  il  dardo  sia 
stato  il  feritore.  Egli  io  ciò  ha  senza  dubbio  seguilo  1'  opinione 
d'Igino,  il  quale  nella  favola  loz  così  ci  narra:  Philoctetes  Pman- 
tis  et  Demonasste  filius  eum  in  insula  Lemno  esset,  coluber 
ejus  pedem  percussit,  qtiem  serpentem  Juno  miserai  irota  ei  ob 
id  quia  solus  prteter  ceteros  ausus  fuit  HercuUs  pyram  con- 
struere  ccc. 

Ora  volendo  altri  mitologisti  che  sia  stato  il  dardo  avvele- 
nalo , non  parnii  qui  fuor  di  proposito  il  tentar  di  conciliare  le 
loro  opinioni  per  mezzo  di  un’idea,  che  buona  o cattiva  mi  passa 
per  la  niente. 

Osservo  adunque,  che  spesso  gli  antichi  servirousi  di  eflettivi 
serpenti  nel  combattimento.  Tali  Cornelio  Nepole  ci  descrive  i 
serpi  rinchiusi  nelle  olle  di  creta  gittate  in  mezzo  alle  schiere 
nemiche  : tali  sono  i flagelli  di  puri  serpi  : tali  infine  sono  tanti 
bassi  rilievi  antichi  ne'  quali  perfino  le  donne  iiianeggian  serpi, 
come  se  fossero  nastri  nelle  mani  delle  nostre  dame. 

pjvsAsu,  Descrii,  della  Grecia.  Tom,  IK.  19 
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05serTo  eziandio,  che  la  lingua  di  un  serpe  ù fatta  come  un 
dardo  , e dardo  tanto  più  avvelenalo  , quanto  che  è lingua  di 
serpente  ; motivo  per  cui  essi  antichi  potevano  forse  aver  chia- 
malo questi  due  oggetti  diversi  collo  stesso  nome  di  dardi  in 
qualche  circostanza  particolare  , quale  sarebbe  quella  in  cui  si 
usarono  i serpi  per  il  combattere. 

Ercole  adunque  poteva  aver  dato  i suoi  serpenti,  e non  già 
i suoi  dardi  al  caro  Filottete,  serpi  forse  assuefatti  da  lui  alle 
pugne. 

Che  poi  i dardi  erculei  fossero  intinti  nel  sangue  dell’  idra  , 
ecco  in  qual  modo  da  alcuni  si  spiega.  L’  idra  lernea,  giusta 
r opinione  di  molli,  non  fu  un  animale  sterminatore,  ma  una 
sterminatissima  palude,  che  corrottissima  infestava  quei  contorni 
Lemei,  e della  quale  per  quanti  rami  Ercole  ne  seccasse  colla 
sua  forza  ed  industria,  sempre  ciò  non  ostante  se  ne  formavano 
de’nuovi,^come  suole  accadere  nella  essiccazione  delle  paludi,  ed 
ecco  le^teste  rinascenti  dell’  idra. 

Ercole  pertanto  poteva  aver  presi  i suol  serpi  in  quelle  acque 
marce  e pestilenziali  della  detta  palude,  e che  perciò  dlconsi 
dardi  intinti  nel  sangue  dell’  idra;  «Jtf  in  greco  ò l’acqua. 

Poteva  egli,  per  altro,  avere  avuti  anche  de’  dardi  effettivi 
avvelenati,  come  lo  provò  a suo  danno  il  rapitore  Centauro. 

Si  rifletta  ancora,  che  i serpi  sono  i soliti  ministri  dell’  Ira 
di  Giunone;  mentre  furono  questi  che  assalirono  Ercole  bambino 
per  di  lei  cenno  ; questi  ai  cenni  di  Pallade  e di  Giunone  stessa 
strinsero  il  misero  Laocoonte  cou  la  sua  prole  : e questi,  itiriiie, 
per  volere  dell’  implacabil  Dea  ferirono  il  misero  Filottete,  essendo 
facil  cosa  ad  una  Dea  1’  aver  eccitato  contro  quell’  eroe  uno  de- 
gli stessi  serpi  donatigli  da  Ercole. 

Ma  quello  che  più  ra’  indurrebbe  a confermarmi  nella  mia 
opinione  si  è la  risposta  dell’oracolo  ; Che  Troia  non  polta  mai 
superarli  tenia  le  saette  di  Ercole.  Questa  fu  secoudo  il  solito 
una  senteoza  tutta  allegorica  e misteriosa  ; e tale  doveva  essere 
in  eOctto,  mentre  poche  saette  non  pigliano  una  città  difesa  al 
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par  di  Troia  : onde  parmi  dover  pensarsi  che  il  serpe  esseodo 
il  simbolo  costante  della  prudcoza,  così  Troia  non  fu  presa  che 
colla  astuzia  prudente  di  Ulisse,  il  quale  solo  forse  capì  V ambi* 
guità  dell*  oracolo,  e la  mise  ad  circtto;  ma  come  dai  Greci  non 
fu  capila,  così  dovettero  scomodare  a viva  forza  V infelice  Filot* 
tele,  abbandonato  nell*  Isola  di  Leono  a cagione  dell*  orribil  puzza 
della  sua  ferita. 

Queste  riflessioni,  buone  o cattive  che  sicno,  avrei  a caro 
fossero  da  Voi  esaminate,  o Signore,  il  quale  nell*  antiquaria  siete 
assai  più  di  me  versalo,  c pregavi  a correggermi  per  via  di  que> 
sio  Giornale  da  uno  sproposito  che  foise  ho  detto,  poiché  godo 
estremamenle  in  tal  guisa  acquistare  qualche  nuova  cognizione, 
ed  allontanare  da  me  sempre  più  l*  ignoranza* 

Perdonate,  di  grazia,  la  lii>ertà  che  mi  sono  presa,  e sens*aL 
tro  mi  dico  per  Voi  pieno  di  stima. 

L*  Aiutante  del  Genio^ 
Giorgio  Grognet, 


lìisposta  ^Anonimo  ( prof.  Ciampi  ) al  sig.  Giorgio  Grognei 
Aiutante  del  Genio^  sopra  il  suo  dubbio  intorno  ai  dardi 
di  FiloUcte  proposto  nel  numero  precedente. 

Prova  d*  ingegno  e d’erudizione  sembrami  abbiate  data,  o 
Signore,  nella  dichiarazione  di  quel  vostro  dubbio  sopra  i dardi 
di  Filottetey  del  quale  con  singolare  modestia  chiedete  a me 
schiarimento.  Non  per  accettare  troppo  arditamente  questa  vostra 
per  me  lusiughicra  defereuza,  ma  per  non  apparire  inoflìcioso 
col  sileuzin,  vi  dirò  brevemente  il  mio  senlimeolo  comunque, 
manicnondo  il  carattere  d*  incognito,  perché  se  lo  presi  in  par- 
lare  dclTOpcra  del  sig.  Vivenzio,  non  voglio  essere  meno  olHcioso 
con  il  medesimo,  né  più  ardito  con  voi,  disvelandomi.  Le  vostre 
congetture,  il  ripeto,  sono  ingegnose,  c se  si  trattasse  d*una  con- 
troversia da  dovere  ammettere  qualche  conciliazione  non  sarebbe 
facile  trovare  un  mezzo  termine  più  verisìtnile.  Ma  qual  maravi- 
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glia  clic  sleno  discordi  ia  materia  di  mitologia  gli  antichi  autori? 
Per  lu  giù  segiiitaruiiu  essi  1’  una  o T altra  delle  varie  opinioni 
nate  o dall'  ambizione  dei  popoli,  e dall’  alterazione  delle  tradi- 
zioni nel  passare  di  popolo  in  popolo,  di  generazione  in  genrra- 
zione,  e anche  i|ualchc  volta  dall’  interesse  dei  ministri  delle  ido- 
latriche superstizioni.  Oltre  di  che  gli  stessi  scrittori  le  alterarono 
talvolta  negli  incidenti,  secondo  che  tornava  loro  meglio  per  lu 
composizione  della  favola;  indi  gli  artisti  pure  seguitarono  quella 
opinione  che  fu  per  essi  più  opportuna.  Non  sfuggono  alla  vostra 
erudizione  più  esempii  di  ciò  che  io  dico.  Euripide  nel  trattare 
Io  stesso  argomenlu  nel  Filotlele  variava  molto  da  Sofocle  nelle 
circostanze  ( Johac.  Canicrar.  in  Sopii.  Philoct.  ) ; così  anche  nei 
lavori  cirnschi  spesso  troviamo  dei  fatti  di  greca  mitologia  pre- 
sentati con  vestiario  ed  altre  circostanze  proprie  degli  Etruschi, 
lu  lina  patera  posseduta  ora  dal  chiarissimo  e dotto  sig.  cav.  Bossi, 
onore  delle  lettere  e della  pittura,  si  vede  vestito  all’  etrusca  im 
Ercole  che  solToca  Anteo.  Nel  proposito  nostro  due  racconti  es- 
senzialmente diversi  nella  sostanza,  ina  non  variati  molto  nelle 
circostanze,  correvano  intorno  allo  strumento  della  ferita  di  Fi- 
lottete.  Quello  che  ne  rifondeva  la  causa  in  uno  dei  velenosi 
dardi  ricevuti  in  dono  da  Ercole,  e che  accidentalmente  gli  cadde 
sul  piede  alia  caccia  (in  pena,  si  disse, d'aver  tradito  la  volontà 
dell'  eroe  disvelando  il  luogo  dove  erano  sepolte  le  os.sa  di  lui  ) 
fu  il  meno  generale.  II  più  comune  era  quello  che  diceva  essere 
Filoticle  stato  morso  da  uii  serpe.  Varie  peraltro  se  ne  riferi- 
vano le  circostanze;  chi  voleva  che  il  serpe  fosse  stato  un'  idra  o 
una  chelidra,  dalla  quale  fu  morso  mentre  nel  velenoso  sangue  di 
quella  intrideva  la  freccia  con  cui  volea  ferire  Alessandro  ( Tzetzcs 
iti  Lycophr.,  v.  giti).  Licofronc  la  chiamò  Cenchrina,  ma  lo 
Scoliaste  avvertì  che  il  poeta  usò  il  nome  d'  uua  specie  per  l’al- 
tra, avendo  invece  dovuto  chiamarla  mi’  idra. 

Altri  dicono  che  fu  morso  da  uu  serpe  in  genere  mentre 
scopriva  l’ara  di  .'vliuerva  {Sofocle  nel  Fi/olCele ),  o mentre  che 
iu  Lciuiiu  cercava  l’ara  da  Giasone  inalzata  { Ftlostralo  ) } o 
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clic  nell’  isola  stessa  fu  morso  da  un  serpe  mandalo  da  Giunone 
per  punirlo  d’  avere  costruita  la  pira  dove  Ercole  s’  abbruciò 
( Igino  ).  Altri  Rnalmeote  che  stando  egli  in  Leiiino,  ima  fan* 
ciulla  chiamata  Chrise  innamoratasene  senza  essere  da  lui  corri- 
sposta, per  vendetta  lo  fece  mordere  da  un  velenoso  serpente 
(Tz.  in  Lycophr.  ).  In  tutti  questi  racconti,  varj  nelle  circoslan- 
le,  ma  uniformi  nel  conoscere  il  serpe  per  causa  della  ferita, 
nulla  affatto  si  fa  menzione  di  Ercole,  e vi  si  parta  d*  un  serpe 
in  un  modo  alfallo  lontano  dalle  idee  di  serpenti  che  servissero 
per  essere  scagliati  in  luogo  di  frecce.  II  racconto  che  fosse  fe- 
rito dal  dardo  erculeo  può  considerarsi  come  un’  anomalia  nat.a 
per  qualcuno  dei  sopra  annoverati  motivi,  nè  merita,  a senso 
mio,  che  per  conciliarle  si  faccia  violenza  al  significato  proprio 
della  voce  freccia  o saetta,  nè  al  racconto  piò  generale,  con  in- 
tendere che  quel  serpe  fosse  uno  dei  serpi  avuti  da  Ercole,  dei 
quali  se  ne  servisse  per  iscagliarli  invece  di  saette. 

Oltre  di  che  niun  documento  nè  scritto  nè  figurato  appoggia 
questa  opinione,  che  cioè  Ercole  adoprasse  serpenti  invece  di 
saette.  Tutta  la  tragedia  di  Sofocle  mostra  chiaro  che  si  credeva 
avere  Filottete  ereditato  l’ arco  e le  frecce  propriamente  dette, 
di  Ercole.  In  quanto  poi  all’  uso  di  scagliarli  nelle  battaglie,  non 
credo  potersi  riguardare  per  costume  cosi  ovvio,  e molto  meno 
ai  tempi  eroici.  Coi  nelio  nipote  ci  riferisce , è vero  , quel  fatto  , 
ina  lo  dò  per  uno  stratagemma  insolito,  come  chiaro  lo  mostra- 
no quelle  parole,  che  i nemici  furono  nova  re  perterrili.  Dai 
flagelli  di  puri  serpi  delle  Furie,  delle  Baccanti  ecc.  e da  altre 
circostanze  nelle  quali  le  donne  stesse  maneggiavano  serpenti, 
non  credo  potersene  trarre  verun  argomento  per  la  circostanza 
nostra,  perchè  quegli  erano  simboli  del  furore,  o strumenti  di 
bacchici  mister). 

Per  tutte  le  dette  ragioni  sento  ripugnanza  ad  ammettere  che 
i dardi  d’  Èrcole  fossero  serpi,  e che  Filottete  ereditasse  da  lui 
non  saette  propriamente,  ma  serpi. 

Osservo  poi  clic  quando  i denti  o le  lingue  del  serpi  sono 


i 


agi  ^OTt 

■nelaroricanicDte  cliUmali  saette,  ciò  non  è senza  I’  aggiunta  so- 
stanziale di  serpente. 

Cosi  per  esempio  in  un  frammento  d’  Orfeo  parlandosi  del- 
r efficacia  della  calamita  per  medicare  le  ferite  dei  serpènti  leg- 
gesi: 

» Disce  et  longorum  serpentum  Non  tiniere  sagiltas  ( cioè 

a Dentes  o lioguam  cuspidatam  eie.  ) Terere  enim  tenuem 
Ophielidem 

• Jube  petram.  Si  aliquando  aliquis  acribus  tmnsjìxas 

a Veniat  dentihus,  et  ipsum  super  vulnus  sparge,  et 

• Verum  eri!  auxiìium.  v 

Ecco  quanto  mi  i passato  per  la  mente  sulla  vostra  propo- 
sta, e che  vi  presento  in  questo  Giornale  non  per  altro  motivo 
che  per  secondare  la  richiesta  da  voi  fattami,  di  servirmi  di 
questo  mezzo  per  coniutiicarvi  le  mie  idee,  mentre  col  desiderio 
che  la  fortuna  mi  porga  l’incontro  di  confermarvi  a voce  quella 
stima  che  vi  professo,  sono  con  tatto  il  rispetto  di  Voi  signore 

Devotiss.  Serv. 

Sebastiano  Ciampi. 

(3^4)  Evi  tS  pi’m  subito  dopo  t’ uccisione.  Di  questo  senso 
della  preposizione  Is-Ì  ho  già  parlato  altrove.  Il  trad.  romano 

10  spiega  per  f uccisione  della  madre  ; il  Bnnaccioli  per  la 
morte  della  madre  come  l’Amaseo.  Meglio  Clavier  après  la 
meurlre  ere. 

(bqS)  Clavier  traduce  il  sepolcro  da  Dactyle  (doigt).  Ma 
l’Autore  non  intese  di  parlare  d’ un  sepolcro  dove  fosse  sepolto 
un  uomo  chiamato  Dattilo  ; hensi  d’un  monumento  che  ricordasse 

11  fatto  del  dito  mangiato  da  Oreste,  ed  in  questo  senso  vi  po- 
sero la  (igura  d’un  dito.  Onde  la  voce  fitnpa  qui  è usata  nel 
senso  generale  di  memoria  tramandata  alla  posterità. 

(3"6) '*A«a  medicamento,  ed  i plurale  contralto  di  itxtr. 

(377)  Anche  qui  isì  è nel  medesimo  senso  dello  di  supra  ; 
e perciò  male  tradussero  il  Bonaccioli  con  questa  vista;  Clavier 
à celle  vue  ; il  traduttore  romano  a quella  vista,  e nel  medesi- 
mo senso  anche  l’Ainaseu. 
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(57S)  ‘Ztiytfit  . • . td^vci.  Del  senso  di  questi  Terbi  pnrUi 
altrove.  V.  tom.  1 , pag.  495-36.  Il  Ctavier  parafrasa  Ultneote 
tutto  questo  luogo  da  ridurlo  piuttosto  una  glossa,  che  una  tra- 
duzione. 

<379)  UéfAt^évti  anche  di  questo  verbo  si  dcbbe  osservare 
che  nella  lingua  del  culto  non  significava  aver  in  usanza^  in 
costume  ec^t  ma  prescrizione  di  rito  sacro  ; onde  male  tradusse 
iJ  Clavier:  Or  est  dans  Vusage  de  sacrifier» 

(38o)  Il  testo  dice  Tìfiéf  xf  r«7r « «ri^sr 

\fXi\  cffsa^ips%f9  «Ti  *0^irrvf  >#rail3w  ra» 

KÓfinf,  twudìi  it7«r  tytMr»  mvii.  Gran  discordia  è tra  i critici 
intorno  a questa  lezione  a cui  non  presentano  variazione  i codici. 
Intorno  alle  varie  opinioni  vedasi  il  eh.  Siebelis  nella  nota  a 
questo  luogo.  Egli  ha  creduto  di  tenersi  alla  Volgata  soltanto 
scrivendo  con  lettera  maiuscola  il  nome  considerandolo 

per  nome  proprio  di  luogo  e non  per  luogo  speciale  consacralo 
al  cullo.  Amasco  tradusse:  hl  Est  templum  aliud^  Tonstrinam,  ap- 
pellant  quod  bue  ingressus  comam  Oresies  tolonderit.  » Clavier 
seguitò  in  parte  Amaseo;  in  parte  se  ne  allontanò:  « Il  y a 
auprès  d'Ace  un  autre  cndroit  nommd  Curium  parcequ*Oresle 
s^y  coupa  les  ebeveuz,  lorsquM  eut  recouvré  son  bon  seus.  » 

Egli  ba  tradotto  io  greco  la  voce  latina  tonstrina 

adoperata  dairAinaseo.  Se  TAinaseo  leggesse  tonstrinam 

per  congettura  di  quanto  dice  poi  TAutore,  o per  averlo  trovato 
in  qualche  codice,  è difficile  con  certezza  determinarlo.  A me 
pare  che  tutto  il  contesto  In  richieda,  prendendone  1*  esempio  dal 
modo  di  esprimersi  delfÀutore  nello  stesso  senso  poco  sopra: 
T««7*  /•  irr<f  «7< 

tyiìir»  M «v7^  »*Va  r«  * Oliera  xa  iifsmlni  parole  che 
rìspouJuno  alle  seguenti:  irf«f  x£  '^A»ir<v,  ixtfif 

ìer<f  ( sostit.  ),  «ri  ‘Offerir 

ìftf/f«7«  ri»  K»fsi».  È manifesto  che  nello  stesso  modo  per  cui 
di  sopra  ha  soggiunto  come  spiegazione  della  parola  *'Axì  *xt 
tyifil»  ì»  attlm  tHr  »«rv  . . . r«  tapaìa.  Cosi  qui  a spiega- 


. KOTE 

2iooe  noD  <li  iif';,  ma  di  mUft:,,  foggiiiiiK:  in  i,i/- 

ri,  Il  Clavier  adunque,  a parer  mio,  gluslamcntc 

seguilo  l’AmasM  io  ciò , ma  non  meno  a ragione  ai  allontanò 
col  togliere  riferendo  la  voce  'in,,,  al  precedente 

Io  dunque^  preferisco  di  leggere  nell,  segneole  maniera  : Tf'.r 
«Ts  . . . r.7r ''Aairo.  ir.,;,  Irr.,  r,. 

flÌ0P, 

(38i)  Quanto  poi  alle  parole  seguenti  .iri,;à  i,7'.r 
-.75  tradotte  dall’Amaseo  Auc  ingressus,  e dal  Clavier  hrsqu'il 
eut  reeouvré  son  bon  sens,  approvo  questa  inler|Tclaiione  del  Cla- 
vier, ed  è benissimo  comprovata  anche  dal  eh.  Siebelis  con  esempii 
de’  buoni  scrittori,  che  cioè  non  si  riferisca  all’  essere  entrato  nel 
tempio,  o nel  luogo,  o terreno  ccc.,  ma  bensì  rientralo  in  sé 
stesso;  siccome  l’ impazzire  si  dice  uscir  fuor  di  sé,  cosi  presso 
. Greci  die  presso  gli  Italiani.  ’E.r;.  ri,  disse 

Pausani.  vii,  v5.  Eschilo  in  Choeph.  o3o, 

IO  se;  va  i,7i.  non  sono  in  me  Erodot.  vii,  4-,. 

In  quesm  medesimo  senso  l’intese  anche  il  Bonaccioll,  poiché  fu 
m sé  r, tornato-,  dal  che  ne  deduco  che  questo  traduttore  italiano 
non  fu  cieco  seguace  della  versione  dell’A.naseo,  il  quale  tradusse 
hue  .ngressus;  e non  é vero  che  tralasciasse  quelle  parole  come 
parve  al  eh.  Siebelis. 

Al  conlrario  il  iraduUore  romano:  a Presso  il  luogo  Ace  un 
altro  se  ne  trova  chiamalo  sacro,  perché  Oreste  si  recise  ivi  la 
chioma  dopo  esservi  entrato  a. 

(38a)  Nel  codice  riccardiano  era  scritto  wfitif,,  invece  di 

ma  cancellale  le  ulliiiie  lettere  ..  é sciiti,  sopra  la 
lettera  «.  ‘ 


(383)  Seguito  la  lezione  del  Siebelis  (V.  la  sua  nota 

a questo  luogo  ).  Anch’  ora  é chiamala  Cromi. 

(384)  Am.seo:  Mcrcurius  e pila  eminens.  Bonaccioli:  Fatto  su 
duna  colonna.  Clavier:  Jur  mie  colonne.  Traduttore  romano: 
Sopra  d un  cippo  è scolpito.  Tutte  queste  versioni  o non  di- 
chiarano quale  «:.,Uura  fesse,  o la  decidono  piuttosto  per  isl.Hua 
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sopra  una  cotoona,  e perciò  dissi  a riììevo  in  un  cippo  secouìio 
il  senso  di  i«’i  rritA^.  Il  iradiittore  romano  nella  seconda  edi- 
zione La  sostituito  alla  pròna:  Sopra  una  colonna  è scolpito 
Mercurio.  Mn  l*  propriamente  pila  stans  in  monumentisy 

eìppus. 

Cosi  le  cosi  dette  Colonne  d*  F.rcole  erano  clnamate  vrn>-a$ 
perche  non  erano  propriamente  colonne,  ma  scotìi  che  servissero 
di  memoria  dell*  esser  Bn  a 11  arrivato  Ercole.  Quel  mercurio 
nou  stava  sopra  una  colonna  fa’!  %Uft,  ma  rraAif  scolpito 
in  un  cippo. 

(585)  Di  Carnasio  V.  lib.  tv,  cap.  a e 55.  Dalla  frase  usata 
io  questo  luogo  da  Pausania  sembra  che  fessevi  un  altro  Carna* 
sio  fuori  della  MeS5euia.  Kic^>«r«er  . . t\  ìAicsntfmì,  La 

voce  r«  accenna  che  questo  era  il  Carnasio  dei  Messenii;  dun- 
que craveoc  un  altro  in  diverso  luogo. 

(386)  Forse  era  qui  un  tempio  od  un  sacrato  di  Despina. 

(38^)  Quest*  Ermeo  (luogo  sacro  a Mercurio)  ò diverso  da 
quelli  Enne)  nominati  nel  cap.  34* 

(588)  V.  le  mìe  osservazioni  siti  signidcato  speciale  delle  voci 
wiitt  e suoi  derivati  relativamente  alle  arti  , ed  alla  parola 
' Aya>ifiaT*wt\ti  il  zoano  era  simulacro  d' antico  stile  e fatto  di 
legno  ; perciò,  lavorandosi  con  ferro  a mano  piu  ebe  con  altri 
arnesi  e strumenti,  convcnivagli  piu  propriamente  il  verbo  ir*Um 
ebe  gli  altri  esprimenti  lavoro  in  sasso.  Talora  per  altro  il  me- 
desimo verbo  è adoperato  gcncrlcnineole  in  senso  di  lavorare, 
fare,  ecc. 

(389)  Anche  in  questo  luogo  h scambiala  la  preposizione  tr 
con  ma  il  contesto  chiaramente  vuole  W,  come  in  tutto 
questo  capitolo,  trattandosi  di  moto  a luogo. 

(390)  Il  testo  ha  Clavier:  « S*IIs  avoicnt  cru 

que  leurs  préienlious  cussent  le  nioindre  foudeinent.  n 

11  traduttore  romano:  « E specialmente  perebò  mi  sembt'a  che 
i Tebani  non  l*  avrelibero  disprezzalo,  e vedendo  gli  Arcadi  di 
questa  parte  privati,  per  giustizia  ne  dovea  succedere  la  restitu- 
zione Questo  uon  è tradurre,  è malamente  parafrasare. 


NOTE 


(391)  Dissi  alire  volte  che  la  frase  ir  non  h la  stessa  di 
•r  if^icr  e KmS'ifitisi  la  prima  sì  unisce  al  verbo  di  tempo  pas< 
salo,  che  indica  quando  Pausania  fu  la  ; \t  c 

hanno  il  tempo  presente  che  è riferibile  al  tempo  in  cui 

scrive  cd  all*  universale  de* contemporanei.  Il  testo  ha  Mitfi  A 
\f  Zttrftt  v««r  %tt\  'A^Ti^fcTcr,  «7  k«<  ir  i^\  nrttf. 

L'Amaseo  tradusse:  « Deserta  aclatc  mea  utraqiic  est.  Extnnt  bac 
actate  Zoetiae  Cereris,  et  Dianae  delubra  ; » dove  si  vede  la  ri- 
petizione  di  ir  i/«i  spiegato  per  Nello  stesso  modo 

interpetrarono  Clavier  ed  il  traduttore  romano  guidati  dalla  le- 
zione della  volgala  «7  k«ì  ir  i^i  ifmf,  riferendo  il  pronome  «V 
alle  parole  precedenti  *««r  »»)  *A^rf^<tf«r.  quasi  clic 

avessero  Ietto  o die  dovesse  soUintendersi  ripetuta  la  voce 

p»4t  dopo  »i»i*  Ma  se  invece  tolgansi  le  parole  «i  ««i  ir  i^t 
anrv.  resterà  il  solo  tempio  comune  a Cerere  e Diana  come  a 
Dee  paredrie  ( assodate  assidenti,  venerate  assieme  nello  stesso 
tabernacolo,  tempio,  sacrato,  ecc.  I*a  vulgata  legge  Aii- 

fttirféf  f««r»a»i  ' A^ri/<«cf«r,  0I  ir  \fi\  tffuf.  Ma  che  V in- 
ciso * AfTtftiJtf  . . . fr^ir  sia  una  ripetizione  inutile  dello 

stesso  iuciso  antecedente  è manifesto,  rlflellendo  che  il  tempo 
presente  f*\9U  non  s*  accorda  col  passato  iV«r  ; quel  tempio  o 
que*  tempii  (che  erano  un  avanzo  dell*  antica  città  se  esistevano 
mentre  che  Pausania  scrivea  ( ))  dovettero  esistere  anche 

prima.  Se  il  Panteon  di  Roma  sussiste  ora,  sussisteva  anche  pri- 
ma. È dunque  manifesto  che  quella  ripetizione  va  tolta^  e debbo 
seguitare  il  testo  colle  parole  ccc.  ; ovvero  si  debbe  a- 

dottare  la  congettura  di  Clavier  leggendo:  'ir  \fit  aVir 
ecc.,  ma  io  preferisco  la  mia  correzione,  perchè  bisognerebbe 
togliere  il  /i*dopo  \fuic$a.  nel  periodo  seguente,  il  quale  corre 
benissimo. 

(Sgi)  Altrove  notai  Tuso  di  alzare  monti  di  terra  che  ser- 
vissero talora  di  sepolcro  insieme  e di  monumento,  lalaltra  di 
monumento  senza  sepolcro.  Il  testo  dice:  tut  é't  ««ff  ri 
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^«ri.  L'Am»seo  traduce:/»  extrema  tumuli  partr;  Clavier:  iSVrr 
la  sommet  de  ccHe  eminence ; ed  il  traduttore  romano:  Sulla 
cima  del  tumulo.  Ho  già  mostrato  che  tri  col  dativo  noo  si- 
gtiifica  nella  sommità,  ma  bensì  apposizione  o collocamento  dì 
cosa  nella  superfìcie  d’  un*  altra,  perciò  in  questo  lungo  non  sa- 
rebbe stato  quel  sacrato  sulla  vetta  pi  oprÌRnientc  del  tumulo  o 
monte  dì  terra;  ma  tir)  rf  è ad  aptid  verticem 

tnmuliy  io  modo  che  gli  alberi  di  sulla  vetta,  e quelli  inferiori 
tenessero  in  mezzo  il  sacrato  che  stava  al  pendio  della  vetta,  sep- 
pure non  debba  leggersi  tvì  v«  axfu  v«  sopra,  nella 

cima  del  tumulo. 

(593)  ’Aftfimea  doricamente,  per  ' AfiftVrtt  da  ventis 

agito, 

(^94)  ^orse  era  cosi  detta  da  quel  Polo,  che  è nominato  net 
cap.  3i.  La  volgala  in  questo  cap.  55  ha  ma  uel  codice 

di  Mosca,  e in  quelli  di  Parigi  veduti  dal  Clavicr  si  legge  n«Aa« 

(395)  Dicendolo  e non  vuol  far  intendere  che 

era  persona  di  conto,  cioè  non  volgare  ; come  noi  diremmo 
personaggio^  signore. 

(396)  Questo  luogo  è guasto  e con  lagunclta.  Il  eh.  Siebelis 
cosi  ne  ragiona  : s Bona  est  Sylburgu  conjccUxra,  arliculum  •< 
ante  aie*  rcctius  ad  verbum  eittyyvt  praeponi,  ut  ita  legaUir 
cf,.>  • t *7  evftyyét  . . . ttrif,  *,  r,  A.  locum  i|iir  /ì  . . . 
ffrAfd*  mancum  esse  Sylburgius  )am  tnonutt,  nec  Clavier  ìn- 
terpctràliis  est.  Qui  interpretati  sunt  Amasoeus,  Goldbagenus, 
Nibby,  quas  caeperant  coujecluras  sequuti  sunt.  Palmerio  in 
(f«si7  xm^évfttféf  lalere  videbatur  uomcn  proprium  alicujuslocia. 
(Note  al  cap.  35,  pag.  5 10,  tom.  in.) 

Io  propongo  la  seguente  correzione  J't  \mf, 

Stxii,  ro  Xàtfitì  xaxifitft  t«v  K«ì 

yif  xataffur^m$  r«7r  vianf  * Afxaot'as  vifv  <pa- 

« CoDsequens  est,  inibì  vidclur,  ut  locus  dicatiir 
Schoinunta  ab  salicibus;  et  re  quidem  vera  afTirniant  illic  inrig.iri 
aquis  ArcaJiae  rcgioncin. 


3oo  NOTE 

La  Volgata  dice:  i{àr  A tm?  (•/<•<  /««i7  ) 

«ai  r«7r  iralrit  ’A^aaiT/ar  tiiat  rà>  $arìt  i>7aii^<t. 

I salci  infatti  ne’  luoghi  umidi  nascono  c vcgelan  I>ene. 

Amaseo  traduce:  « Deliinc  , ut  inea  fert  opioio,  nlia  etiam 
fuerunt  oppida.  Arcadiae  eniin  fioibus  hacc  omnia  ab  omnibus 
loca  adscribuntur.  a 

Bonaccioli  : « Ognuno  afferma  l’Arcadia  essere  il  paese  che 
k in  questo  luogo,  ma  nient’  altro  v'  è rimaso  di  che  li  possa 
da  qui  innanzi  tener  memoria,  se  non  Metridio  ecc.  a ( Queste 
parole  corsive  sono  del  cap.  seguente  ). 

Il  Goldaghen  : a Dopo  si  tirò  I’  origine  di  questa  denomina- 
zione dall’ Atalanta  d’ Arcadia,  come  credo  in  e tutti  quelli,  i 
quali  contano  questi  contorni  appartenenti  all’ Arcadia,  a 

Il  traduttore  romano  : « Mi  pare  che  poi  si  giunga  al  cosi 
detto  Campo  di  Scheunte,  e tutti  i corsi  detti  di  sopra  sono  den- 
tro il  territorio  arcade,  a 

(3g7)  Nel  testo  ò à Due  furono  i chia- 

mati Orcomeno,  il  figlio  di  Licaone  fondatore  di  Metidrio,  e 
l’ altro  figlio  di  Minia.  Per  distinguere  quello  di  l,icaone  pre- 
mette il  pronome  relativo  ó,  impropriamente  detto  articolo,  per 
riferirlo  al  già  nominato  tra  i figli  di  Licaone,  e fondatore  di 
Metidrio  e di  Orcomeno,  al  cap.  3 di  questo  libro. 

I traduttori  non  badano  in  questo  ed  in  altri  luoghi  a man- 
tenere la  forza  ed  il  significato  di  tal  voce,  che  serve  mirabil- 
mente alla  chiarezza,  perchè  i lettori  meno  istruiti,  o non  fomiti 
di  buona  memoria,  facilmente  possono  confondere  due  persone 
con  una  sola.  Anche  nei  nomi  di  cose,  questo  medesimo  pronome 
relativo  k unito  alle  parole  stesse  che  si  ripetono  dopo  la  prima 
volta  nominate  ; Io  che  serve  ugualmeute  a far  intendere  che  si 
continua  a parlare  della  medesima  cosa  già  nominata  innanzi. 
La  lingua  italiana  si  può  adattare  spesso  alla  medesima  sintassi, 
ed  io  procuro  di  manteneila  il  più  che  è possibile,  lasciando  il 
pronome  relativo  il  ecc.,  impropriamente  chiamato  articolo,  sola- 
mente quando  l' liso  generale  non  Io  richiede  . 
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(398)  Ainasco  traduce: /n  crce/io  loco  condidU,  II  traduttore 
romano  ed  II  Bonaccicli;  Sul  quale  Orcomeno  fondò  la  citlà. 
Clavier:  Sur  la  quelle  (colline)  Orchomenus  Fa  fondé.  Ma 
non  sonosi  avveduti  che  Pausania  uon  volle  dire  fondata  la  citU 
sopra  la  collina,  ina  brusi  al  pii  di  essa,  tramezzo  a’  due  fiumi. 
È noto  che  iirì  cui  dativo  di  luogo  significa  appresso  apud, 
come  tiri  r«  irtrafim,  ItI  r«  MvAiiairi.  Al  contrario  quando 
Pausania  vulle  intendere  di  cosa  posta  in  cima  di  un  monte,  di 
una  colonua  ecc.  disse  i*l  rà,  adoperò  il  genitivo;  come  in  que- 
sto medesimo  capitolo.  'Effti,,.  iyaXf*»  . . . ivrit  Iir)  rS  Xipiti 
e di  nuovo  tiri  rf  Muxitih  presso  al  fiume  Milaonte  colloca 
il  tempio  di  Nettuno. 

(3p9)  Se  la  città  fusse  stata  sulla  vetta  del  monte,  il  tempio 
che  era  dentro  di  essa  come  sarebbe  stato  d’  appresso  al  Mi- 
1300107 

Fu  nominata  Metridio  da  ^irìt  vcT«f  inter  aquam  ; coma 
Interamna  fu  nominata  la  città  dell’  Umbria  ora  detta  Terni 
dall’  essere  presso  il  fiume  Nar.  L’  Interamna  de’  Volsci  era 
presso  il  fiume  Liris  ; presso  al  fiume  yelinus  era  Interamnia 
nei  Sanniti.  Interanuiensis  provincia  era  cbiamato  un  tratto  di 
paese  tra  i fiumi  Sabi  e Mosa. 

(400)  II  testo  dice:  aa)  ri«i7>  fttt  ivtit  it 

fietfa  roì  ri  Kveat»,  Traduttore  romano;  « E la  fecero  parto- 
rire in  una  parte  del  Liceo  a.  Clavier:  < lls  Ini  permirent  d’ac- 
coucher  dans  un  canton  du  mont  Lyc^e  ».  AI  contrario  l’ A- 
maseo;  « Ac  fateotur  illi  quideni  Rheam  io  quadam  Lycei  parte 
peperisse  ».  Lo  seguila  il  Booaccioli.  Tutto  il  contesto  sembrami 
condurre  ad  intendere  come  spiegano  I’  Amaseo  ed  il  Booaccioli, 
che  ho  seguitati. 

(401)  Traducono  Buono  la  voce  X^arr«>,  l’Amaseo  e Booac- 
cioli ; Probo  il  traduttore  romano  ; Giusto  Clavier.  A me  sem- 
bra che  se  l’A.  volea  dir  Buono  sarebbesi  servilo  della  parola 
àyaSts , come  poco  prima  nomina  iyaS'ss  il  Dio  Buono  ; se 
Probo  KmX'tti  se  Giusto  òiaaTar.  Ma  pe’  Greci  non  avrebbero 


^O'J'E 

fallo  un  buono  accordo  le  voci  'Ay«5«r* 

con  un  tiranno  , usurpatore  della  pubblica  potestà  o libertà. 
Xfnfrit  è vuce  siguificanie  caraitcre  non  severo^  non  aspro,  non 
avaro  ; lode  di  benignità  ebe  i Greci  potevano  più  facilmente 
dare  che  le  preerdenti  ad  Àrisiodcmo  tiranno,  ossia  usurpatore 
del  supremo  comando.  Questo  medesimo  nome  è ripetuto  da 
Paiisania  nel  cap-  27:  a questo  Aristodemo,  quauliinque  tiranno, 
successe  dVsscre  nondimeno  cognominato  {ii  Benigno)  ; 

dulie  quali  parole  si  può  dedurre  che  avesse  tal  cognome  anche 
prima  di  essersi  fatto  usurpatore. 

(4o?)  11  traduttore  romano  traduce  ora  per  tempio^  orti 
per  ce/fa  ; ma  ce//a  tanto  io  latino  , quanto  in  greco  ttznpm 
erano  voci  dilTerciui  da  tempio,  e significavauo  nella  tecnologia 
religiosa  propriamente  quel  che  diciumo  noi  oraiorioy  cappella  e 
simili  luoglii  minori  di  tempio.  In  greco  la  cella  ^ il  tempietto 
erano  detti  anche  i«4cr<«i,  che  talvolta  stavano  per  appendici  del 
tempio. 

f{o5)  Nella  Volgata  si  vede  il  solito  scambio  degli  amaimeosi 
o copiatori,  e forse  anche  dell*  idiotismo  popolare  nello  scrivere 
c pronunziare  W invece  di  ttf  , come  già  feci  osservare  in  più 
luoghi;  qui  si  tratta  dVntrata  nel  tempio,  perciò  debbe  leggersi 
non  ir  àuT$  . . . che  vuol  dire  andata  tferso  quello  , 

ma  lif  apV$  i/V«{T«r  ingresso  ìu  quello,  o per  lo  meno  tic  àvTt 
andnta  in  quello. 

(joi)  V.  la  nota  4^7  cap.  38. 

{4o5)  Nel  testo  osservisi  che  l’Autore  dice  MtymXtwtX/raf 
rtf  amafs  invece  di  atXutf,  e ciò  per  evitare  la 

cacofonia. 

(io6)  Qui  ò chiaramente  indicato  il  significato  di  Ivi  col 
genitivo  IVI  r«  sulla  cima  del  colle.  Il  tradtUore  romano 

spiega  sul  colle  % ma  sul  colle  c frase  troppo  generica. 

(407)  Di  sopra  b òv«  invece  di  ivi  rf  ecc.  per  indicare  che  il 
colle  sovrastava  alla  città,  la  quale  non  era  adiacente  alle  pendici 
del  colle,  ma  propriamente  disotto  alla  cima  di  esso,  ove  che  Me- 
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tridio  ti  tlrodeva  al  numi*  , e perciò  V Autore  $crisM  che  stara 
non  ri  ma  ì<p'i,  a piè  del  colle;  e mise  il  tempio 

di  ^iettuno,  che  era  dentro  essa,  ca-l  rS  , adiacente  al 

fiume. 

(4ol^)  1/  Autore  dopo  aver  detto  che  tra  il  sacrato  di  De* 
spina  e Meg;tìopoIi  correvano  quaranta  siadii,  passa  a mostrarlo 
specificando  le  distanze  dei  luoghi  da  Megalopoli  ni  suddetto  sa* 
crato. 

(409)  Nella  volgala  è nel  codice  di  Mosca 

Altrove  feci  distinzione  tra  •ÌV«fr'«r  ed  V.  nota  alla  pa- 

gina ^63  del  tomo  primo,  cap.  2 infine,  e nota  354  al  cap.  3f. 
Qui  si  tratta  non  dell*  ingresso  od  entrata  nel  sacrato  , ma  del* 
r^cces«io  (nriitus)  detl*.irca  davanti  alTingresso  propriamente  det- 
to. Infatti  anche  in  questo  capitolo  , quando  si  parla  di  andare 
ad  un  luogo  è adoperata  la  voce  ir  , non  ifr  : ivriv^i»  ir 
T»9  non  ifr  per  di  qui  è rnccesso 

al  sacro  peribolo,  non  Vingresso  od  entrata  - Atafinm  «A<- 
ir  n«v«r,  per  una  scala  monterai  at  sacralo  - «■•* 

i'%  JT«4  rr««  ir  r«  iifV»,  ne*  quali  ed  innumerabili  al- 
tri esempi  si  adopera  ir  e non  ut  per  indicare  accesso  e non 
ingresso  od  entrata^  versus  c non  inlas;  si  che  il  portico 

era  come  una  via  coperta  conducente  airaccesso,  airarea  dinanzi 
all*eotrata  od  ingresso  nel  perìbolo  ; ma  pur  troppo  si  vedono 
spesso  confuse  le  voci  ir  cd  ut  , credo  io  dai  copisti,  e certa- 
mente sempre  o quasi  sempre  dai  traduttori. 

A questo  proposito  trascriverò  parte  d*  una  lettera  direttami 
dal  fu  dottissimo  Cesare  Lucebesiot  .......  Solo  un  dubbio 

avrei,  ma  non  è che  un  dubbio:  voglio  dire  della  differenza  che 
ella  fa  Ira  unp^tf^tu  ed  , pag.  s63  e 3r5  del  tomo 

primo.  Si  suol  dare  l’uno  e Taltro  significato  ad  ambedue  , cre- 
dendosi che  ifr  ed  ir  sieno  la  cosa  stessa  , nè  altra  diversità  vi 
si  suole  ravvisare  che  di  forma  per  dialetto.  Non  parlo  de’Iuoghi 
cui  si  riferiscono  le  due  annotazioni  citate,  che  ivi  ella  lia  vali- 
damente provato  doversi  spiegare  accedere^  parlo  della  massima. 


3oi  NOTE 

Ella  arra  forse  fulte  delle  osservazioni  da  cui  si  sarà  indotta  ii» 
questa  opinione,  lo  ne  terrò  memoria  per  farne  uso  quando  mi 
accaderà.  Temo  però  che  la  cosa  sia  difficile,  perchè  i copisti 
hanno  confusa  Tona  coiraltra  proposizione,  e i moderni  filologi 
mutano  spesso  il  lesto  degli  Autori  a loro  talento,  di  modo  che 
è difficile  in  molli  casi  congetturare,  e mollo  piò  è difficile  sta* 
hilire  come  TAiitore  deliba  aver  detto.  Ma  forse  questo  mio  dub* 
bio  è insussistente.  Certa  cosa  è però  che  il  suo  Pausania  è cosa 
eccellente,  e fa  desiderare  ardentemente  la  coRliouaziooe.  a 

lo  risposi  che  appunto  per  la  confusione  fattane  dai  copisti 
bisognava  star  bene  io  guardia  e conoscere  quando  il  contesto 
ricbiedeva  Tona  o Paltra  significazione  ; e cosi  mantenere  od  e* 
scindere  quello  dei  due  verbi  composti,  e Tuna  delle  due  prepq* 
sizioni  semplici  W od  tir  che  si  o{iponeva  , e sostituirvi  quella 
richiesta  dal  senso;  se  poi  si  detcTininasse  dal  contesto  Tuno  più 
dclTaltro,  forza  sarebbe  starsene  al  senso  indicalo,  p.  esempio  da 
o da  da  ior«cf«r  o da  fr«(T«r  ecc. 

(4io)  La  voce  trovasi  adoperala  da  Omero  par* 

landò  di  Arda  nel  canto  vii,  v.  55  della  Odissea.  NeirElìni.  M. 
pag.  o58,  si  fa  derivare  da  , e latinamente  è resa  per 

Homina^  la  padrona  di  casa,  ed  anche  per  titolo  dì  rispetto,  co- 
me noi  diciamo  la  padrona  , la  signora  , la  dama  , sincope  di 
domina^  ed  i Francesi  madama  (mìa  signora)» 

. (iti)  V.  il  detto  dei  tipi  nella  Dissertazione  preliminare  al 
tomo  quarto.  11  testo  dire  ir  tf  A/d**  Atv»«u  rvir<«  «•- 

v«i«^ir*<,  c parmi  che  dehhasi  intendere  che  il  muro  fosse  di- 
marmo bianco,  e non  i tipi.  V.  la  Dissertazione  citata  , sez.  iv 
iuGne. 

(il?)  Il  tradurre  lavoìtlla  può  far  credere  che  fossevi  real- 
mente una  iscrizione,  sopra  tavoletta  di  legno  : v/r«{  nel  senso 
presente  significa  quello  che  uuì  diciamo  òs/a,  indice^  nola^  che 
poteva  essere  anche  scolpita  sulla  pietra  o sasso  della  muraglia 
(alla  di  marmo. 

(ii3)  Che  questi  non  fossero  tipi  propriamente  delti^  ma  bassi 
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rilievi  • ohmIo  di  tipo,  Io  dilli  e oe  moilrai  il  perchè  odia  Dii- 
lerUziooe  preroesia  ■ questo  (omo  quarto,  tee.  ir. 

(i(i4)  Cibcle  per  anlODomasia  è chiamata  la  Gran  Madre. 

(4<5)  Il  testo  ha  sóAAi,  colla  anche  in  italiano,  da 
glutino.  ferrumino,  glutine  adjuugo. 

V.  il  Dizionario  italiano  alla  voce  Colta. 

(4>6)  La  Volgata  ha  A rè  A{<«  s/rr«r.  Queste 

parole  hanno  dato  molto  imbarazzo  ai  critici  ; ma  niente  di  piCk 
v’è  da  &re  che  aggiungere  ràr  avanti  a a/Vrvrj  il  periodo  ha 
sottintesa  la  voce  Ji  i;^'***  • vji  , 

rjrf  alme, 

(417) 'Bai  r>>  m/tm*  ^afirfai  L*  Amaseo  traduce; 

Pendente  ex  humeris  pharrlra,  ma  si  debbe  intendere  eminente 
desuper  humeros  pharetra;  cosi  porta  la  frase  lei  rei  «/set  , 

' ed  anche  ! monumenti  mostrano  la  faretra  sorpassante  gli  omeri. 

(4>8)  'Oi  ei/i  rt  Itftt  tfui  curam  habent  circa  sacrai um  , 
come  1 Latini  dicevano  iftii  sunt  a bibliothteca,  ab  epislolis  oc. 
L'fi/t,  era  contenuto  nel  peribolo;  cioè  il  tempio  colle  fabbriche 
ad  esso  unite,  come  il  poitico  , la  loggia  ed  abitazione  per  gli 
inservienti.  II  Clavier  non  tradusse  male;  Ceax  qui  sosti  aUstchés 
au  tempie,  cioè  al  sacrato.  L’Aioaseo  mdUui-,  bene. 

(4 '9)  Iliade,  ziv,  077  e seg. 

(4ao)  Y.  Clemente  Alessandrino,  Protrept.,  pag.  la,  edisiono 
del  Silbiirgio. 

(431)  Sarà  stalo  in  qualche  dramma  penluto,  Erodoto  dice 
' che  gli  Egiziani  facevano  Diana  Sglia  di  Bacco  e d' Iside.  Libro 
secondo,  i56. 

(4aa)  Vedi  Dissert.  preliminare. 

(4a3)  Era  vietato  palesare  ai  non  iniziali  le  dottrine  ed  i 
nomi  dei  Misteri  Eleusini  , o diramazioni  di  questi.  Invece  di 
Ia«7«i,  che  vico  poco  dopo,  Irggo  ÌA«ì«  col  Clavier. 

(4a4)  AiiiT/Mf  rèi  A iftifttt  . , , . «rét7«t  «AÌi  /trai 
ìruifstl^itetf  II  ré  fi/ìt.  L*  Amaseo:  e^Omnium  arborum  prae* 

Psvssms,  Descrizione  detta  Grecia.  Tom.  If' . 


ao 


NOTE 


I 

3of> 

Irrquam  Tunicae  malr  fruelum  inletuot*  cioè  Don  fmetum  , ma 
Jitifftt  Arboretn  mali  punieae. 

ClaTier;  « Porlent  dans  ce  lemple  de*  fruii*  de  toole*  *orle* 
d’arbres  cuUivds.  > 

Traduttore  rom.  : » Introducono  nel  tempio  qualunque  altro 
albero  che  *i  pianta,  fuori  che  il  melagrano.  > 

Clavier  per  non  dire  che  nel  tempio  portavano  ugni  sorta  di 
allierì  ree.  disse  invece  ogni  sorta  di  frulli, 

II  traduttóre  romano  non  ebbe  scrupolo  di  dire  che  porta- 
vano nel  tempio  ogni  sorla  d’alberi}  la  cosa  certameute  sarebbe 
Strana  di  portare  in  un  tempio  ogni  sorta  di  alberi  ecc.  Ma 
Pausania  non  dice  che  li  portassero  \t  taf,  ma  bensì  ìifù, 
Ilo  mostrato  che  talora  ii^<>  era  detto  per  rigirar  o wift/ìeXtf 
lifii.  non  vuol  qui  significare  il  trasportarvi  al- 

beri grandi  e fruttiferi,  ma  il  portarveli  e trapjantarveli  da  pic- 
rrdi.  Quando  l’Autore  volle  intendere  di  oflierta  dei  frutti  si  servi 
della  frase,  e del  verbo  uufuti  t/Stati  ivi  vii  (cap.  43, 

lib.  vili),  ed  altrove  rrl^aiai  ft\»  vài  àrraaaaii  awr/ditrat 
ir»f»  *S  @1*.  Quando  si  sa  che  iiftt  non  era  un  tempio,  ma 
un  vocabolo  collettivo  delle  fabbriche  addette  al  tempio  ed  al 
terreno  sacro  cinto  di  muro  ecc. , allora  svanisce  ogni  difiioollà. 
— Perchè  uon  vi  si  introducesse  la  pianta  del  melograno  può 
dedursi  da  ciò  che  scrive  Clemente  Alessandrino,  jddmon.  ad 
Center,  pag.  IO,  che  era  vietato  mangiare  i grani  del  melograno, 
perchè  erano  prodotti  dalla  gocciola  del  sangue  di  Bacco. 

(405)  V.  nota  a pag.  ufi,  V.  a5  del  cap.  39,  lib.  i,  dove  è 
data  l’etimologia  dei  Megari. 

(406)  v Heraeque  vietimas  complures  et  peropimas  mactaiit 
Arcades  prò  suis  quisque  copila  a L’Amaseo. 

Il  Bonaccioli:  a Ciascuno  sacrifica  di  quelle  cose  che  si  trova 
.nvcre.  a / 

II  Clavier:  a Chacun  sacrifie  ce  qui  est  en  sa  possession.  » 

Il  traduttore  romano:  « Ciascuno  sacrifica  quello  che  possic- 
<lc.  n Questa  è frase  troppo  generica. 
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>11  leMo:  ^po  Mini  Uftì»,  wgaila.»dire  Ut*  ifttt  ìtHrrtt 
i ri  «f  m»  • ri  li  ri£eriic«  « villiow  di  iDiaiili;  « ti  r«> 

fuodeam^ur  fMui  victintanim. , or» Tiro  B<^/aii  . 
i/iifiiit  di  -qailnaqiM  ipccié  fone  I’  iDimale  ohe  li.troTiTi  d'»> 
rere;  non  era  preicrìllo  di  qual  aorta  doTtise  calere  la  Titlima. 

(437)  Era  piToibilo  di  Duiniuare  le  cose  apparleoenti  ai  Mi» 
slerli.  Della  forinola  ir  ràr  àTiAirri^ar  é Aiviii,  • yri^ti  f* 
V.  Hermesterhusio  nel  Fiuto  di  ArisloCime.  >A  ciò  si  riferiicooo 
altre  frasi  del  N,  A.  come  rufhfimi  iarieré^iiM,  ‘ • .r  j 

(4a8)  Dalle  parole  5^iwir  , A^iyarr  saepinttnlum  i mimi- 
meHtum  è derivata,  come  già  diasi  nella  nota  353  al  cip.  3i,  la 
voce  italiana  trincea  o trincera  apecialmente  aiata  tial  militerei 
e presso  i Greci  &tiy»*i  erano  anche  pinnaemla  ai  minae  mu* 
roram.  Panni  assai  pioLiahile  che  snelle  il  Verbo  etringere^a 
> luci  derivati  in  senso  di  serrare,  assediare,  ctaudere,  eonehuìtfa, 
abbia  la  inedcsiina  origine;  si  che  pronunziando  le  prima  lettera 
d-  io  e ^fiyyìt,  all’uso  dei  Greci,  come  per  esempio 

strincos  con  la  s dolce , ne  possa  essere  derivato’  il  verbo 
bfiiiio  slrincere,  e poi  jtringere  ; ognuno  sa  che  i due  gamma 
accanto  l’uno  aU'aUro  si  pronunziavano  il  primo  per  v , 1’  altro 
per  y,  cioè  thringos  , c lo  stesso  del  y innanzi  al  a od  al  , 
ed  io  lingua  volgare  trinceare  e trincerare  , direttamente  da 
Bfiyait  i dalla  qual  voce  nel  modo  detto  di  sopra  jiotrcbbesi 
derivare  la  parola  strinca  c poi  stinca,  plurale  stinche,  serraglio, 
duogo  munito  e chiuso  sia  per  difesa , sia  per  custodia,  quale  fu 
chiamato  il  castello  o fortilizio  delle  Slincht  nel  Chianti  territorio 
del  Distretto  Fiorenllnb  ; e poi  chiamate  Stinche  le  note  carceri 
fiorentine , non  tanto  perchè  vi  furono  rinchiusi  ì prigionieri 
fatti  allorché  quel  castello  fu  sforzato  e preso  dai  Fiorentini^ 
quanto  anche  perchè  quel  nome  si  trovò  a proposito  per  la  de- 
nominazione d'  un  carcere,  e che  'forse  nella  lingua  volgare  èra 
tuttavia  d’uso  per  indicare  luogd  serrato, ‘rimasto  in  seguito  pe^ 
le  dette  ragioni  nome  proprio  e Speciale  di  prigione  knctm  àltvove 
111  1 osculiti.  ' 


Sul 
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PI  qui  vadreina  faoiloga  ngoiCcauoM  di  o 

delle  Toci  stringa,  stringan  tee.  tiMIora  in  uso.  Nè  faccia  oala- 
eolo  di  vedere  ebe  da  Mrinca  e alrincbe  siasi  loha  la  Uuera  r 
pronnuiiando  stiuca  ecc.  ; poiché  il  popolo  toglie  , aggiunge  e 
traspone  le  lettere  e le  sillabe  alesse  nelle  voci  leoondo  ToreccbiiK 
cosi  dice  tnoHO,  e tuono  , e tono  , guardo  e sguardo  , sacra- 
meato  e smramento  tee. 

(fsg)  Nel  testo  «Aaìei  t meglio  ÌAa/a,  come  sembra  avero 
letto  Clavier  che  traduce  : a Oo  y remarque  un  olivier.  et  un 
idsène  veri  qui  sortent  de  la  inéme  racine.  a 

(43u)  9ià>  fk  sfislat  Tsìt  /viarariirsir  xu)  rara  fti- 
rtert  rf  IIa>i,  it^fóauf  ri  iiyiit  u riAac.  1 Pani  e- 

vano  laolti;  uno  ve  n’era  dello  Pane  Grande  (Plutarco,  De  sera 
tiumiais  vindicta).  Il  venerato  qui  era  Pane  Grande,  cBe  parte- 
cipava degli  attributi  degli  Dei  potentissimi.  Pane  Grande  tra 
Dio  della  Universa  Natura  secondo  Esiodo: 

« Pana  vero  magnum  qui  touim  cominet  erbtm, 

. H Qui  mare,  qui  coelum,  qui  terrat  JrugiJerentes 
^ •»  £ternumque  ignem  ; harc  Pano*  sunt  omnia  membra^ 

Ocaxio  si  servi  della  stessa  frase  parlando  di  Bacco  : 
w Liber  vota  bonos  ducit  ad  exitus  m 
t Pausanla  stesso  parlando  in  generale  della  Divinità:  is  riXes 
Syin  i'b-  >v,  cap.  la. 

(43i)  V.  cap.  4 di  questo  libro. 

Per  quello  che  riguarda  all’  arte  della  statuaria  si  veda  la 
Dissertaslone  premessa  a questa  tomo  quarto. 

(43a)  Che  nei  broli  e nei  sacrati  maggiori  ve  ne  fossero  dei 
minori  dedicati  a Divinità  collegiite  colla  principale  di  quel  brolo 
o sacrato  l’ho  mostrato  nelle  note  al  cap.  3i. 

^ (433)  Il  nome  di  l.icosura,  secondo  Stefano,  deriva  da  dv- 
maìes  Sftì  monte  Liceo.  Dodwel  , ii  , a,  368  segg. , vuole  che 
fosse  dove  ora  è S.  Giorgio,  distante  due  ore  dalle  rovine  di 
Megalopoli.  D’altre  opinioni  vedi  Geli,  ilin.  in  Morta  , p.  101, 

(43  ()  Il  Liceo  ora  è chiamato  DiV>/ò/'ll  o D\oforti.  Geli,  he. 
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Orbile  iotendersi  a sinntn  del  sacrato  eoi  Siebelis,  • noo  a sU 
niatra  di  chi  va  al  sacrato,  come  parve  a Moller.  In  Dor.,  Ih  «7- 

(435)  Pau«aDÌa  suole  adoperare  le  frasi  ìi  à^irrs^S  , ed  i{ 
Aftrrttif,  ir  cTiIim  cd  ia  /i{iàr.  Geoeralraente  sono  riguardate 
per  siooiiinii.  lo  credo  che  l{  od  ia  signiGcbi  oon  totalmente,  ina 
carso  la  destra  o sinistra  ecc.,  ir  piò  detenninalainenle  nella  destra  o 
sinistra,  si  ohe  ii  indichi  maggiore  prossimili  di  luogo  ; if  ana 
distanza  maggiore  dalla  destra  o sinistra  posizione  della  persona. 

(436)  Clavier  traduce:  a Neda  a donnd  son  nom  i un  fleore, 
et  Agno  à mie  foniaine  sur  le  mont  Licée.  * 

Il  tradiillore  romano  : a da  Neda  trasse  nome  il  fiume  : da 
Agno  poi  fu  deooininata  la  fonte  che  b net  monte  Liceo,  a la 
questa  traduzione  si  fanno  due  cose  distinte  il  fiume  c la  fon* 
tana;  ma  il  testo  dice  così;  Tàf  Ni/ar  dì  • ntrm/t'tt  ri  Sttftm 
ir^vair.  Taf  dì  ' Kyfvt  i <«  rf  i'fn  rS  Avaa/c  iravà,  «•ri 
• ari  T«  rtrttftm  re  'irr^C  . iripaalr  irtt  ri  S- 

Jitf  >,  r.  A.  Il  solito  sbaglio  di  confondere  con 

la  sorgeata  con  la  fontana  oon  ha  fatto  avvertire  che  1’  Aulora 
intese  di  parlare  non  solamente  della  corrente  del  fiume,  ma 
della  sua  sorgente  ancora,  la  quale  era  medesimamente  nel  monte 
Liceo,  come  dichiara  nella  Messenia,  cap.  so:  lir'i  dì  «ì  waya) 
rii  Ni/ar  i>  Sfu  rm  Avsa/a.  La  corrente  dunque,  ossia  il 
fiume  ebbe  nome  Nada;  la  sua,  sorgente.  Agno.  Si  noli  inoltre 
che  il  verbo  vipvair  riferendosi  a a-ayà  t adaltatissiino  a sor* 
gente. che  oon  ricevea  l’acqua  d’altronde  che  dalla  sua  naturala 
origine,  mentre  il  fiume  l’avea  da  lei.  . .•  i 

.•  (4^7)  Irgl'j  «ai  ir'^ì  «>71  aAnr  S'nSfttt  «.  r.  A.  ^ 
i<  Amaseo  traduce:  Fanum  condenso  fireiim  septum  luca. 

. Clavier  : Un  tempie  qui  est  enlouré  dìun  boia  , e cosi  gli 
altri. 

Se  invece  di  tempio  si  traduce  sacrato  noo  ci  "ri  bisogno 
di  mettere  il  bosco,  1’  Ippodromo  e lo  stadio  d’  intorno  al  fano 
od  al  tempio  ; ma  si.  potri  intendere  che  dentro  al  recinto  del 
Sacrato  stavano  tempio,  bosco,  td  il  rimanente;  della  frase  el^t 
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atv7k  gli  dissi  nelle  note  al  cap.  5^  chela  frase  wisV  *•  , 'mpì 
Tità  indica  talora  congiunzione  delle  parti  con  nn  tatto  o dcl- 
l’ eccessorlo  col  principale.'  Cosi  «7  oipl  rrparst  exereilat,  o 
tjtii  perlinent  ad  eXercitum  ; tl  rifì  ttf  ‘ Ap/rri»»»*,  Àri- 
sltpput  , ti  S#»pdrir,  SOci^ates^  ' o fjai  pertinent 

ad  Socratem;  tì  oipl  r«>  Taf%v{iiéf,'Tartfuhiius,  e Tarqainii 
familiaret  ecc.  Nel  cop.  36  r»  di  Sfit  ri  Mbj»<I>is»,  iipii  fti~ 
Xirr»  tJtai  ITaiòr  iie/ti^itrif  Srrt  li  alpi  sari  «al  laa- 
*fÌT^ui  nff^tiTtt  rv  ITai'ir  Al>an  non  puh  tnidiirsi  aceo- 
ìae  (qui  eircum  habilant),  come  fece  l’Aniasro,  c mollo  menò 
'col  traduttore  romano  : le  persone  che  vi  abitano  intorno,,  ma 
beusì  gli  abitatori  di  eiiso  monte;  come  rà  aipl  ipsi  res  mene. 

Io  conseguenza  anche  queste  parole  : iipii  , «ai  alpi  àvr* 
aAcif  . • . «al  *IaaiJp«pi*r  ri|  «ai  api  aule  rra/iar  si  do~ 
vranno  tradurre;  « Souo  nel  monte  Liceo  un  sacralo  di  Pane,  e 
uniti  ad  esso  un  bosco  di  alberi , un  ippodromo,  ed  uno  stadio 
fc  faccia  a questo,  a ' “ ^ 

' 17n  altro  esempio  ci  % presentalo  nel  cap.  ?6  del  lib.  ti  di 
d’uif  sacralo  con  teatro  in  esso  : Giarpai  ti  àp;^a7«>  . . . r« 
ri  «al  iipai  i*m  Aioiara.  Alcuni  hanno  creduto  che 
iiaVi  qualche  alteratione  nel  testo;  ma  il  eh.  Sichetis  accetta  I’  e- 
hicndazione  del  Coray  : 0iarp«i  dì  . . . aaì  iipar 

im  Zittire,  e poi  sogginnge:  Volgatae  tenaz  ita  iolerpetrabitur: 
à Anliqiium  Thealnim  ioter  forum  et  Meuiiim  est,  iheatrum  si- 
mulque  Bacchi  templuin  (teatro  insieme  col  tempio  di  Bacco).  Quelli 
che  non  ammisero  la  lezione  volgala  e questa  interpetrazione,  tro* 
varono  cosa  strana  che  un  teatro  servisse  insieme  anche  di  tem- 
pio, ed  aveano  ragione  se  intendeano  d’nn  tempio  sinonimo  di 
laìi  , come  fanno  coloro  che  confondono  le  due  voci  ìipère 
>aàc  Iradiicendole  ugualmente  per  tempio  ; ma  se  distinguansi 
l’una  dall'altra  nel  modo  da  me  indicalo  , non  si  troverl  strano 
che  un  teatro  sia  in  un  sacrato  , cioè  in  un  gran  recinto  sacro 
contenente  tempio,  bosco,  loggia,  teatro  , ed  altri  ediGzii  addetti 
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ni  cullo  delU  Dciliv  alla  quale  T era  cousacialo.  Vedasi  la 
mia  noia  al  cap.  a6  del  lib.  vi,  pag»^  300  del  volume  iii. 

(438)  La  volgala  legge:  /i  isrl  rm*  ma  Cia- 

vier  V*  inserì  isl  che  trovò  nei  codici  1410-11.  Siebehs  us* 
serva:  « Cur  non  quod  Paiisanias  ipse,  cap.  3o  , 9,  posne* 
rat.  » Anch'io  sono  di  questa  opintone  a leoore  del  già  detto 
piò  volte,  (^ando*  Pausanta  parla  io  generale  d*  una  iscrizione 
posta  ad  una  statna, ‘ai  serve  della  frase  t«i  rm  JtymXfémlt,  cv< 
Tf  e simili,  come  nel  cap.  30  del  lib.  vi:  iwfypMfiutt 

. . . tjnypÀ^l'Xi}  e nel  cap.  1^  dello  stesso  libro: 
iiri  T0  irriti  nei  quali  c simili  luoghi  non 

s’  inlemle  di  deiennlnare  il  luogo  preciso  dove  erano  le  iscri- 
zioni, cioè  se  in  alto  od  in  basso,  ma  solamente  Tapposmone  od 
applicazione  in  genere  di  esse  alle  statue  o monumenti  ecc.,  co- 
me nei  rapi  1 1 e i3  del  medesimo  libro:  ivi  rv 
rii  rt>tv^n  ne)  (ine  della  iscrizione  ; cd  ancora  rii  \9fypmftfim 
r«  IV  iivlm  eTi|X«T  — K«i  imt  iv*  «v7«T.  ^el  capo 

IO,  l.  c.  \Xtyu*9  r«  /i  irrit  ivi  vf  eìcgi  ad  currum 

adscripti  sunt  (Amaseo). 

Al  contrario,  quando  1*  Autore  volle  determinare  che  V iscri- 
zione, o qualunque  altra  cosa  era  io  luogo  più  eminente,  lo  in- 
dicò servendosi  del  genliivo  colla  preposizione  ivij  <!cl  che  recai 
già  mollissimi  esempi.  Nella  citazione  dunque  fatta  dal  eh.  Sic- 
liclis:  IVI  fiir  rv*  /£«5^*rt,  come  nel 

luogo  del  quale  parliamo,  si  suol  fare  intendere  che  le  iscrizioni 
stavano  nella  parte  più  alla  del  piedistallo  sotto  appunto  a*  piedi 
della  statua  , e direbbesi  nella  fascia  superiore  del  picdIsUllo  , 
come  sovente  si  fa  anche  ai  di  nostri,  quando  l’iscrizione  h bre- 
ve, o che  indica  solamente  il  nome  di  lui  che  è II  rappresentato^ 
come  nell’  esempio  del  eli.  Siehelis  non  eravi  detto  se  non  che 
quello  esser  Diofane;  e nel  presente;  ivi  i»«r  rvi  *A- 

i7»«i  ràr  iiaim,  r«*  ^1  . • . yhrr 

«v«  'A^avefar. 
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(439)  È Doto  ebc  i nome  colleuiro  dei  due  Misi, 

ma  il  Iradarra  uomo  in  lingua  italiana  non  mona  in  giieslo  caso 
il  medesimo  che  io  greco,  e piò  comunemente  ioteodesi  del  sesso 
rotscbile;  perciò  io  adoperai  la  parola  personm  comune  ad  uomo 
e a donna. 

lo  tjuaoto  al  prodigio  narralo  del  non  gettar  ombra  i corpi 
degli  animali  ecc.,  l’antiquario  fiorentino  avrebbe  tacciato  di  bo~ 
narìetà  o credulili  Pausania,  come  l’accusa  io  altro  lungo,  dove 
potei  facilmente  difenderlo  da  quella  derisione.  Qui  cedo  il  posto 
al  eh.  Sicbelis  che  scrive  così  a pag.  3ai  nelle  note  di  questo 
capitolo:  a Paussoias  ut  rem  non  a se  ipso  cognilam,  sed  ab  alita 
narratam  refert  , hoc  praefatus  aaì  rti  iTt  Iti  Polibio 

narrando  ciò  che  raccontavano  di  Siene  , soggiunge  che  il  cre- 
derlo era  cosa  da  gente  senza  giudizio.  Plutarco,  Quest.  Greche, 
3g  , esamina  le  varie  cause  che  potessero  produrre  questo  feno- 
meno. A Schwencki  sembrò  di  ravvisarvi  le  vrstigia  del  cullo 
di  Giove  come  Dio  della  luce  ( Etimol.  mitico , pag.  3g  ).  Lo 
seguitò  Muller  in  Gotting.  Indie.,  i8a3,  0.  i4o. 

(44°)  Il  lesto  dice  tei  «vra7r;  secondo  le  osservazioni  tante 
volle  ripetute  non  dovrebbesi  tradurre  su  di  esse  colonne,  come 
se  stessero  in  cima;  ma  presso  ad  esse,  sul  piedistallo  , una  per 
ogni  lato,  ovvero  scolpite  nelle  quattro  facce  di  esso  ad  allo  ri- 
lievo ; e perciò  non  approverei  il  tradurre  col  Clavier  ; a Sont 
deus  colonnes  sur  lesquelles  il  y avait  . . . des  aigles  dor^es  a, 
DÒ  col  traduttore  romano:  a Su  di  esse  , . . sono  state  fatte  del- 
le aquile  dorate,  a L’Ainaseo:  Insistunt  aquUae  auratae.  Bonac- 
cioli:  Sulle  quali  sono  ancora  due  aquile  dorate.  L’Autore  non 
ne  dichiara  il  numero;  ma  dice  che  vi  erano  aquile  dorate.  Ora 
se  erano  d'appresso  alle  due  colonne  e non  sopra  di  esse,  pote- 
rono essere  intorno  ad  esse  sulla  base  , o d’  iutiero  , o di  basso 
rilievo  , come  si  vedono  nella  colonna  traiana  a Roma.  Pie  se- 
guita is)  ri  fia/sS  TU  Kveatu  Aiì.  Il  sacrifizio  certamente  si 
faceva  sopra  l’altare,  e perciò  i’  Autore  adopera  la  frase  irl  ri 
invece  di  ìai  ra. 
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Con  ({onte  parole  Tool  fare  inteiKlere  io  icrupelo  «he 
area  di  oon  violare  i niiaterii  , come  anche  in  ahri  luoghi  di- 
chiara. 

((4*)  Ocl  territorio  Tiaoese  e di  Tisoa  vedi  MuUer,  Dor^  n, 
US.  Del  fiume  Milaoole  vedi  cap.  56.  . 

(443)  Noo  ( S»it  ).  Il  Siebelia  propone  di  leggere  piattosto 

'péri  a hoc  est  interpetre  Favorino  et  uli  Renna  neater 

a rinnen  , ita  hic  fluvitia  dici  polnit  a ^itt.  'PéSe  ftfegaridia 
quoque  regio  in  qua  aquae  montanae  couiluebant  dieta  est  feste 
Pansania,  lib.  i,  cap.  4'.  V.  la  mia  nota  a pag.  4ni  i >>  del 
tomo  I. 

(444)  Iliade,  axi,  194  segg.{  xxiv,  6i5  aegg. 

(44^)  Forse  il  nome  di  Pan  si  fece  derivare  da  tram  patto, 
e probabilmente  anche  il  latino  paait. 

(44fi)  flosì  detto  mollo  probabilmente  dai  plalaui  che  ne  ri- 
coprivano le  sponde. 

(447I  Q"f  Figalia  debbe  intendersi  non  la  cittì  , ma  la  pic- 
cola provincia  detta  anch’essa  Figalia.  . , 

(44^  ‘£{t/a  vèr  ir  Clavier  ad  Ama- 

sco  parafrasano  questo  passo  da  noo  dame  che  appena  il  senso. 

(449)  Oggi  Paulhta  o BaolUta;  cosi  Geli  nei  suo  Gioraale 
di  Mona,  pag.  101,  ed  tlia.  in  Mona,  pag.  79.  Osservisi  che 
noo  dice  lai  ptrtofm  ani  àmttlfta,  nu  adopera  il  genitivo 
pecchi  si  tratta  di  cosa  posta  io  alto. 

(450)  Forse  perebi,  Dio  de’  ladri,  ai  lenea  nascosto.'  t 

(45 1)  Acratoforo  inventore  o portature  del  vino  schietto  e 
puro.  È noto  che  gli  era  consacrata  Veliera  per  le  varie  regioni 

* indicate  dai  mitologi  , e qui  sembra  clic  fosse  accennata  quella 
d’  essere  stato  , appena  nato  , occultalo  tra  le  foglie  di  questa 
pianta.  L’alloro  gli  è sacro  forse  per  essere  stalo  trionfatore  del- 
le Indie,  o per  essere  considerato  lo  stesso  che  Apollo. 

(45s)  V.  il  Beker,  Anecd.,  pag.  iuo8.  ' 

(453) 'Bel  vèr  Ayfmt , generalmente  tradiiccsi  in  piana  ^ 
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■ulU  .piazz»;  a ine  sembra  doTeni  iateudere  in  cima  in  capo  di 
piazta  iir)  r«r  iy»fSs,  - 

((54)  Nel  codici  varia  questo  nome;  io  quello  di  Mosca 
C&'' AfX"**'  Eusebio  e Filoalralo,  Iinag.  5a,  lo  cbiainano 
‘Affixiff- 

(455)  Dalla  descriiione  di  Pausaitia  sembra  che  fosse  fatta  alla 
guisa  egiziana  od  etruaca  della  pid  antica  maniera. 

(456)  I piedi  talora  sono  presi  per  tulle  le  gambe,  e le  mani  per 

tulle  le  braccia  ; di  qui  s'  intende  il  senso  delle  frasi  mxf*‘  *'** 
Jtr,'Ìx>*‘  • r^be  traduconsi  gei.eraliiienlc  eitremità  delle 

tnaoi,  rslrvmità  de' piedi;  od  anco  soltanto  man/ e />iei/i,  quando 
si  volle  dichiarare  che  nelle  statue  di  legno  lesta,  mani  e piedi 
erano  di  sasso.  Ma  più  propriamente  dovrebbesi  dite  esirrtnitli 
delle  gambe  e delle  braccia , cioè  piedi  e mani,  lo  soglio  dire  : 
Le  ettremiià  moni  e piedi.  i > 

Il  braccio  anche  dai  latini  sovente  prendaeasi  per  la  parte 
del  corpo  ebe  dalla  spalla  Si  stende  a tutta  la  mano  ; e la  inami 
per  lutto  il  resto  sino  alla  spalla  ; eoa)  anche'  noi  diciamo  i re 
hanno  le  braccia  lunghe  ; ed  Ovidio  i Ifeseiiis  iongas  regibus 
esse  monus  ? i - 

(457) '  Osservai  pid  volte  che  quando  l'Autore  usa  la  generica 

voce  non  drbbe  tradursi  nè  pietra  nè  marmo,  ma  sosto, 

voce  generica  contrapposta  al  legno,  e non  approvo  Clavicr  che 
traduce  statua  di  marmo,  nè  il  traduttore  romano  che  ha  di  pie'" 
!ra\  poteva  essere  dell' una  o dell'altra  specie  di  sasso,  ma  l’A. 
non  decide  , e si  tiene  al  generale  per  distinguere  i lavori  che 
non  erano  di  legno.  Aneli’  io  tradussi  da  principio  più  volle 
xl^t  per  marmo  prima  d’  essermi  avveduta  dello  sbaglio. 

(458)  Nel  cap.  3o  nota  356  osservai  che  i versi  elegiaci  sopra 
Polibio  polevan  essere  non  già  versi  scolpiti  nella  base  della  sta* 
tua,  ina  una  composizione  poetica  a parte.  Infatti  ivi  si  dice  che 
furono  scritti  non  ÌV  «i>7à  cioè  iw\  rra'za  nel  cippo  dov’  era 
scolpito  a basso  rilievo  Polibio,  ma  rei  ivtS  1 e qui  ìri'yfoftpo 
«V  «v7à  yfxpìitai,  cioè  nella  statua  medesima  e non  iv'  iylò 
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sopra  Arrachioae,  come  ì»]  à■»^i  ITtAi/l/'f . I-*  frM«  peraltro 
li  iroTB  comune  per  le  Iscrixioui  fiilte  alle  stirtur,  che  nra  erano 
riferhe  alla  base  ecc.,  ora  al  sng^cHo  rappresentalo.  Io  nolo  <jue-' 
alo  perche  qualche  Tolta  potrebbe  nascere  il  ■dobbin  se  veramente 
li  parli  d’  iseritione  incisa,  o di  composixiobe  sparsa  per  le  mani 
degli  uomini,  come  nella  iscrizione  di  Polibio.  ' ' ‘ 

(459)  Gli  Ellanodici  potean  essere  qualche  volta  piA  illusi  che 
ragiuiti;  ma  in  Arrachione  non  cadeva  sospetto  veruno  perebA 
era  nolissima  il  suo  valore. 

(460)  Siebelis  da  no  luogo  di  Eusebio  ( Praep.  eaang.,  lib.  v, 
e dal  Chronic.  di  esso  lib.  i,  p.  i5o,  ediz.  solig.  ) deduce  che 
quest'  aulagonisla  si  chiamasse  Cleomenes.  Egli  crede  doversi 
emendare  KAtafta/ar.  e che  fosse  quel  Cleomede  astipaleo  di  cui 
parlasi  nel  lib.  vi,  cap.  9.  V.  nota  del  Siebelis  a pag.  36,  loin.  su, 

(461)  *A>*qgi?>  vèr  ‘‘‘  fbi  icttim  vel  Uìaluri  vel 

excepturi  siint.  Hom.  lliad.,  sxiii , 68;.  Sieb.  V.  Gellio,  MocU 
aule.  SUI,  36.  , 

(463)  Il  Ciavier  traduce  iapìt  ràt  Ses  onglef  si 

aigus  ; il  traduttore  romano:  La  farsa  dtlC  unghia.  Amaseo:  Un- 
guium  duritia.  A me  parve  che,  trovaudost  isfiit  per  la  punta 
deH’ssta  ossia  del  ferro  in  cima  all’  asta,  e le  unghie  delie  ditq 
ilovendo  a guisa  d'  asta  appuntala  rompere  la  cute  eil  entrare, 
convenisse  in  questo  luogo  la  parola  punta  invece  di  durezza  o 
forza  ; e cosi  1’  intese  anche  Ciavier. 

(463)  ‘F.ltAaviavn.  Amaseo:  exilio  multarunl,  e cosi  il  tra- 
duttore romano  : esiliarono.  Ciavier  : chassirent;  bene.  Il  Kunio 
osserva  che  « praeconis  voce  et  per  /samyt^ifss  rjectos  esse 
arena  qui  in  leges  sgooisticae  commiserint  aliquid  ; quod  et 
/taasfirrtn  diclum  esse  a.  (Siebelis,  note,  pag.  336,  toni.  iii.  ) 

(464)  Lib.  Il,  cap.  19.  'Kfyu'stf  Jt,  ras  ir  vaAir  rs  ivi- 
iporirra  vr'r  irvi  'ArrAAwrar  itf'tr  Auut/a.  Anche  qui  la  VOGO 
tif'ét  al  solito  è tradotta  per  tempio;  ed  il  traduttore  romano 
specialmente  spiega  cosi  ; « La  più  illustre  cosa  che  gli  Argivi 
abbiano  nella  loro  citui  A il  leiiipio  d’Apollo  Liceo,  a , 


NOTE 


' ^ 


Nel  citalo  capitolo  pisaa  l'A.  a daacriver*  tutti  i nioiiuBienli 
aacri  che  staTano  nel  sacrato  lii  Apollo  Liceo;  dopo  aver  parlalo 
de’  simulacri  e delle  statua  che  erano  fuori  del  tempio,  ma  den- 
tro il  sacrato,  viene  a dire  di  quello  che  stava  dentro  il  tempio; 
ri  loav  iaraf  j e quindi  soggiunge:  irra  dì  tfaa^ardaa  raà  aai 
i e poi  ritorna  a parlare  al  di  questo,  che-di  tulli  gli 
altri  monumenti,  i quali  ai  vedeaoo  fuori  del  tempio  dentro  al 
■a^/|(aAaa  itfit  ; quindi  nei  capitolo  segoente  prosegue  la  de- 
seriiinne  del  medesimo  sacrato  fuori  del  tempio;  trmfiilt 

rèa  ilcàao  eco.  Finita  poi  anche  qnesla  descrixione,  dice: 
rsr«a  Stftui  àiir  lena  itf'tt  tee.,  eioi  dirim- 

petto a tutto  il  giii  descritto  ( a/  sacrato  di  jipoHo  Liceo  ). 

Nel  capitolo  presente  ripete  che  la  slatna  di  Creuga  sino  a 
tempo  suo  slava  la  rS  ’ Aa-a'AAoaaa  va  Auxla , ciofe  non  W rm 
taS,  ma  bensì  la  aà  e che  non  fosse  nel  tempio  si  de- 

duce chiaramente  dalla  surriferita  descrizione  di  quel  sacrato. 
Ecco  dunque  una  prova  convincentissima  della  necessiti  di  fare 
la  distinzione  delle  due  parole  hftt  e >aar  per  intendere  la 
mente  dcH’Autore. 

(465)  V.  le  osservazioni  premesse  al  terzo  tomo  a psg.  ztir 


e Lxzziv. 

(466)  Il  Person  invece  di  'A;^sa}  propone  di  leggere 'A)';^a7ai. 
A me  piace  la  correzione  e I’  ho  adottala  nel  testo.  La  citazione 
d’Omero  che  ne  seguila  conferma  che  gli  antichi  e non  gli  Achei 
dicessero  Aiftmla.  Il  passo  d’Omero  ^ nella  Iliade,  Uh.  i,  v.  3i4. 
•7 /fl  àntXvpa/tétlt  ma)  iir  S^a  kiuaV  f AaAAvv,  dove  Eusta- 
zio:  ari  Av^ara  ÌAi}-#,?»  rìt  aa^ifftmla . 

(46^)  Il  eh.  Siebelis  glossa  così  : • Ut  contactii  corporum  pe- 
stìlcniia  nbsuniplorilm  pollnli  purgarenlur  se  lustrasse  a. 

(468)  Il  Dodwel  ir, "a,  067  dà  1'  nomi  delle  varie  parti  del 
monte  Liceo,  Olimpo,  Cotilio,  Eleo,  Noinio  ; il  Cerausio  pare 
che  ne  fosse  la  vetta,  or.i  chiamata  Dioforto.  Ma  il  monte  in- 
tiero si  chiama  Telrasc,  n Tttragé.  Dodwel,  I.  c. 

(ì6g)  La  Nrda  ora  h*  nome  Boati.  (Geli.  Ititi,  in  Mona, 
pag-  43  ). 
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((70)  Muller  Al  Dorkits.,  11,  44?>  vuole  che  invece  di  óro- 
debbasi  leggere  iwttifit. 

(471)  Di  queste  Dea  mirine  V.  la  nota  del  Siebelis  a pagi- 
na 317,  tom.  III.  L*  Ermaono  ad  Esiodo  Teogon.,  907  1'  ioter- 
petra  Latipotcam  (di  largo  pascolo).  V.  Omero,  II.,  xtiii, 
398,  4o5. 

Aoch’  io  dirò  la  mia,  cioè  se  invece  di  Eurinoine  si  leggesse 
Eurtname,  da  ia^ìr  e tSfim,  potrrbbesi  interpetrare  coerentemente 
al  mare  targa  sorgente  tt  acqua,  largo  gorgo. 

(470)  Ho  gii  notalo  che  ifii  non  iodica  compagnia,  unione, 
prossimità  di  persone  come  r>i  , ma  cosa  contenuta  nel  medesi- 
mo luogo  ; Eurinoine  e Teli  stavano  nel  medesimo  gorgo,  come 
chi  abita  nella  medesima  casa. 

((73)  V.  cap.  3o.  Il  Siebelis  a questo  luogo  nota  cosi:  a Barre 
Locridis  Slephano  dicitur  nominala  mse't  vàr  va*  atei  ^érrer, 
letré/ar  avrar.  Hoc  nostro  loco  quum  Ime  dicatur  fuisse 

in  monte  Cotylo,  fuit  fonasse  diiobus  Colylii  locis  cmlnentiori- 
bus  iuterjectiim  ».  Il  tempio  di  Apollo  Epicurio  ora  conosciuto 
col  nome  delle  Colonne,  il  quale  si  trovava  quattro  miglia  circa 
distante  sopra  un  monte  chiamalo  anticamente  Cutyleiue  ».  Geli., 
Narra%.  d’  un  viaggio  in  Mona,  pag.  1 o5  e 1 1 o.  — Il  mede- 
simo, Mmer.  in  Marea  , pag.  83  dice  ; « Bassae  è I’  antico  no- 
me d' nn  pezzo  di  terra  celebre  pel  tempio  di  Apollo  Epicurio. 
La  situazione  è una  prominenza  fra  due  sommità  piò  elevate.  Il 
tempio  è in  lunghezza  circa  centoTenlicinque  piedi  e quasi  qua- 
rantotto di  fronte,  ed  ha  quindici  colonne  su’  Banchi  con  sei  di 
fronte.  Nell’ interno,  che  ò un  terrazzo  o uo  cortile  aperto,  sono 
state  collocate  delle  mezze  colonne  iimicbe  ; queste  colonne  ore- 
vano  il  fregio  che  k t ora  nei  musco  britannico.  Questo  tempio 
presenta  solamente  tredici  gradi  da  nord  al  sud,  invece  della 
generalmente  adottata  direzione  dall’  est  all’  ovest. 

(474)  Ai'So  aal  avl'ts  «fspas.  Siebelis:  « Nobis  videlur  cor- 
rigenduin  esse:  àv7<r  • Sftfet  sic.  11,  16,  3 «v7aìaì  Aaat/at- 
fiitiii,  Nuuc  video  Corayum  ideui  saulire.  » 
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. (47^)  Muller  /n  Dor^  ii,  44y  ritira  questo  inoate'  ■' eoo  (ini 
della  Hesseuia , indotto  a ciò  da  un  verso  di  Riano  riferito  da 
Pmisaiiia,  lib.  iv,  cap.  l,cbe  dice  : /rresso  l’E/nio,  disopra  al  bo- 
sco di  Lieo , cioè  passalo  il  bosco  di  Lieo  ; e vuol  dire  ebe  il 
bosco  di  bico  stava  piò  verso  Messene  , ed  il  monte  Elaio  piò 
vicino  a Figalia  dalla  pane  di  Megalopoli,  . t 

^(476)  Il  testo  ha  faro  cavallo,  io  italiaoo  suona  uieglio 
dire  un  puledro,  die  è il  cavallo  dalla  nascita  alla  domatura;  e 
all'  iiilà  si  chiama  più  propriamente  cavallo,  , .. 

,1  (^77)  Il  verbo  xmrtitTtva  non  è seiupliceinenle  ^ vedere , ma 
vedere  in  fondo,  in  dentro.  _ 1 

(478)  Clavier  ed  il  traduttore  romano  spiegano  io  questo 
luogo  il  verbo  per  essere  di  opinione,  slimare  ecc.,  in- 

vece di  slaluere,  decemere,  instituere  ecc.,  e non  spiegano  la 
frase  ài7i  vèr»»,  , 

(Ì79)  Questo  Itiogn  determina  che  li  zoaiii  erano  simulacri  di 
legno,  perchè  dopo  averlo  chiamalo  mya^pa  lo  dice  poco 

dopo  rvra  r>  (latti, 

(480)  “Aefus  rie  aìéas  non  vuol  dire  alla  estremità  de’ 
piedi  come  iiUerpeira  il  traduilore  romano,  e che  sarebbe  sino 
alle  dita  de’  piedi,  ma  bensì  fino  a’  piedi , cioè  sino  al  termina 
delle  gambe  che  sono  i piedi.  V.  la  uota  4^6  d cap.  4o. 

(481)  AiApìr  ì»<  ràs  *'  òtiìn  non  vuol  dire  da  una 

mano  teneva  il  delfino,  ounie  dice  il  traduttore  romano,  ma  su 
d'  uua  mano  starale  un  delbno  ; tei  col  genitivo  indica  che  il 
delfino  stava  elevalo  su  la  mano. 

lìifirtifà  iTs  è ifni  ivi  re  irifa,  il  Iradiitlore  romano  : 
E dall’ altra  una  colomba  o un  uccello  (sull’altra  ìe-ì  rè  ìrSgu). 
ba  colomba  slave  come  a sedere  od  accovacciala  sulla  mano 
aperta.  Anche  le  parole  uifiriifà  i ìft'n  non  voglioo  dire  una 
colomba  o un  uccello,  ma  P uccello  colomba;  l’articolo  4 iodica 
, non  un  cóloìiibo,  ma  una  colomba,  perchè  t Greci  nominavano 
piò  volontieri  la  specie  femminina  come  1*  fecondatrice  del  ge- 
nere degli  animali;  ed  anche  a’  di  nostri  io  Toscana  si  preferi- 
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ic<  di  nominare  la  colomba,  S*  avverta  inoltre  che  -orli'  uso  po- 
polare della  hngua  toscana  le  colombe  non  sono  uccelli,  ma  vo^ 
Ialiti;  sicché  la  mente  dell’Autore  fu  di  far  sapere  in  genere, 'che 
nell’  altra  mano  era  on  volatile,  e poi  venendo  alla  specie,  dice 
essere  stato  una  colomba.  .1  , 

(48a)  Qui  al  suo  solilo  l’Autore  tace  la  dottrina  de’  iiiistarj. 

(483)  Il  traduttore  romano:  a cavai  eongiuMta;  Clavier:  me- 
tamorphosée  en  jument.  Come  potrà  dirti  cangiata  in  un  giu- 
mento dopo  aver  tradotto  di  sopra  le  parole  del  lesto  ; « Elle 
ressembloit  à tine  femme  pour  tool  le  reste  du  corp , ■nais’^elle 
avoit  la  téle  et  la  crinière  d’un  chevai  a.  Rè  meglio  è dire  a ca- 
vai congiunta  che  ha  varj  sensi.  La  voce  greca  <a«s>i;(ir  vuol 
dire  puerpera  d’  un  cavallo.  1 

(481)  Faggiuola  è chiamalo  in  Toscana  il  frullo  del  faggio. 

(485)  Il  traduttore  romano:  « Avendo  ritrovalo  una  pittura  o 
copia  dell’antico  simulacro  di  legno  ecc.  a L’Autore  non  dice 
che  fosse  una  copia,  ma  fei'/m/ta  ri  àfj^a/u  (tatù,,  una  iniil»> 
zione  dell’  aulico  zoatio  ; ed  invero  come  potessi  chiamare  copiai 
una  pittura  fatta  ad  imitazione  della  statua  ?■ 

(486)  Rei  testo  manca  il  numero  delle  generazioni  ; ma  do 
quanto  ne  siegue  si  deduce  che  fossero  due,  da  padre  in  Sglio, 
coti  pensarono  Clavier , Miiller , e il  Siebelis.  Delle  vittorie  di 
Gelone,  e dell’  elè  in  cui  fioriva  Onata  V,  Siebelis  a pag.  33z 
delle  note  nel  tomo  tu. 

(487)  Nel  testo  ■{■rtAivvit.  Rè  questo  verbo,  nè  il -tempo  pas- 
Mto  avrebber  adoperato  Onata,  nè  altri  staluarii,  che  scrìveano 
im-t/ii  faciebat,  non  volendo  dar  il  lavoro  come  finito  ut  essai 
regressiis  ad  veniam  come  dice  Plinio. 

(488)  Di  qui  è manifesto  che  la  voce  àià^  non  iodica  lo 

stesso  che  persona  di  sesso  maschile,  ma  si  distingne  da 

iiTiórvf  persona  ordinaria. 

(489)  ‘l(s<^rar  non  era  propriamente  il  sacrificatore  che  oe- 
cidea  la  vittima  nel  sacrifizio,  ma  colui  che  la  offeriva  ; qui  prò-' 
priamenle  non  si  offerivano  animali,  di  cui  si  dicco  9si7>;  ma 
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'(■  eslouicn  il  vocabolo  io  genere  ■ tulli  i preseotaDti  ollérle  agli, 
Dei  , o d*  animali  cha  *i  doveaoo  uccidere  in  aacrifieio,  o di 
frutti  ere. 

(490)  V.  cap.  07. 

(fiji)  I Greci  la  chiamarono  i Romani  Carmenla^  » 

da  alcuni  è detta  Nieosirata. 

(Iga)  Plinio,  Si.  S.,  v,  6.  Pallanlium  untU  Pmlotiam  Ronae. 

(4g3)  V.  Capitolino  in  Antonino  Pio. 

(4g4)  Nell'  Itinerario  di  Antonino  ed  in  Tolomeo  A detta  PV- 
minia,  Pimavia  e Penanium,  oggi  Bincheslar.  Nd  lento  è icrillo 
ritaat/nt,  forse  da  'B>a»i/ai;  come  riA«ra>f  da  ‘EAafar^,  vaia 
da  mtm  terra.  Notisi  che  in  Toscana  i contadini  chiamano  aja 
quel  pezzo  di  terra  davanti  la  casa  che  serve  per  fare  le  fac- 
cende ; e forse  il  latino  «rea,  equivalenlé  ad  a}a,ehhe  la  mede- 
sima origine.  ' ' 

(4gS)  V.  Capitolino,  l.  c. , pag.  og.  Casauh.  , cap.  9.  Il  Sie- 
bel»  avverte  che:  a Kài  n saì'F</<i  non  possuut  esse  apposi- 
tio  praecedenlinin  a. 

(4p6)  • Haereditates  eonim  qui  lìlios  non  hafaebant  repudia- 
vi!. a Capitolino,  I.  c. , pag.  ag,  cap.  S. 

(4g7)  Erodoto,  lib.  ni,  89  scrisse  cbli  i Persiani  chiamavano 
Ciro  col  nome  di  Patire,  perchè  era  di  caratleie  mansueto,  e 
procurava  tutte  le  vie  di  far  loro  del  bene. 

Il  Casaubono,  ad  Capital,  in  jint.  Pio,  cap.  18,  accusa  Paii- 
sania  di  non  aver  saputo  che  Pio  fu  dichiarato  dal  senato  Padre 
della  Patria,  e che  invece  egli  si  Ciccia  autore  di  proporre  che 
gli  sia  dato  un  tal  nome.  Al  contrario  lo  Spancniio  De  uso  e 
praestantia  numismatum  , lom.  11,  pag.  147,  difende  Pausania 
ooir  osservare  che  non  avrebbe  voluto  chiamarlo  Padre  della 
patria,  ina  degli  uomini.  Infatti  poco  sopra  ha  detto  che  amava 
di  mostrarsi  filantropo.  Chi  è fìlaiitropo  ama  e beneCca  gli  uo- 
mini più  largamente  di  chi  si  ristringe  alla  patria  sola.  Infatti  ha 
detto  di  sopra  che  .Autooìoo  beneCcò  in  denari  i Greci  e gli 
slreoieri  bisognosi.  V.  la  nota  del  eh.  Siebelis  a questo  lui^o. 
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^498^  V.  ia- Aformi;  pag.  i3l>- 

(499)  Cumnocmeate  (criveai  Aaifavaiai  preferisco  col  Siettelw 
di  legR*™  ii*«t/o.  Sccoodo  Polibio,  lib,  11,  Si  : 'Br  v*7r  Ao> 

aoAv^f  isif  rèr  Mi>«A«ir«A<r</*r  ( tcilieel  wti/»4t  ), 
e cap,  SS  : Tn  ri  fi  Am/i»iim  fimmt.  Anche  Psusaoia  concorda 
nel  dire  che  Amtfimii»  erano  denominale  le  adiacenie  della  cMtà 
da  Ladoco.  Della  Toce  Alfuiiaf  V.  Siebelis  , note  al  cap.  3<  a 
pag.  356. 

(500)  Di  Orestasìo  V.  cap.  5. 

(Sòl)  L’Ateneo  da  Polibio,  lib.  11,  46,  è posto  nel  territorio 
di  Megalopoli  ; secondo  Plutarco  io  -Agide,  e Cleomtne  era  nei 
contorni  di  Beibina,  o Belemioa.  V.  cap.  35.  - Di  Asea  Y.  Geli, 
Jlin.  in  Marea  , pag.  137. 

(5oa)  Della  sorgente  dell'Alfco  V.  cap.  54. 

(503)  Non  dicendosi  dall'Autore  che  il  tetto  era  rovinato,  co- 
me suole  dichiarare  ahrore , pub  credersi  che  fosse  fabbricato 
senza  tetto. 

(504)  V.  il  cap.  9. 

(505)  Il  traduttore  romano  t a E non  lungi  dalla  citiA  de’ 
Tegeati  b un  sepolcro  ».  Piosania  non  lo  chiama  ripn  Mpol- 
ero,  ma  piì/ta  monumentam.  V.  Dissert.  prelim. , tom.  ni. 

Pare  che  fosse  il  monumento  di  Aeropa  ; ma  io  crederei  che 
Pausania  l’avrebbe  dichiarato;  e forse  (b  ' tralascialo  dall’antico 
scrittore  del  codice  da  cui  sono  derivati  poi  i pervenni!  sino  a 
noi.  Quel  dire  /ttìfi»  sena’  altro  sembra  doversi  intendere  d’ un 
monumento  anonimo  sin  d’  allora. 

(506)  Nel  testo  i r<7r  /i  itSfmwm  aicvh  /a^vs  ifmi  vàis 
ai«>i'riif.  L’  Aiiiaseo  traduce:  « incolas  a.  Clavier:  « le  peuplc 
ctoit  dispersi  en  dòmes  ».  II  traduttore  romano  : a gli  uomini 
abitavano  per  paghi  ».  Il  Bonaccioli  : a gli  uomini  avevano  le 
abitazioni  loro  distinte  per  popoli  ».  I due  primi  spiegano  assai 
Lene  il  scuso  delia  parola  mwSfajrti,  che  è collettivo  d'uomo  e 
di  donna,  come  altrove  mostrai  , e cosi  anche  in  questo  luogo, 
lo  volgare  sebbene  in  qualche  caso  prendasi  in  genere  per  l'uo- 
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iiiu  e la  donna,  oiaia  pel  genere  umano,  come  in  latinot  coinu- 
nemenle  k osalo  per  la  specie  nlaschile.  Onda  non  la  buon  senso 
il  dire  ebe  gli  uootìni  abilarano  per  paghi  f a poirebbesi  do^ 
mandare:  Le  donne  ed  i bambini  ore  abitavano 7 II  Vocabolario 
della  Crusca  non  conosce  la>  pervia  uomo  di  genere  comune.  La 
voce  damo  k aOallo  greca,  ma  non  vi  rispondendo  bene  la  pa- 
rola pago,  latina,  preferii  con  Clavler  di  mantenerla;  il  Bonac- 
cioli  non  impropriamente  tradusse  per  popoli;  ma  io  plurale  i 
popoli  significano  piuttosto  le  nazioni.  A questo  proposito  voglio 
notare  quello  cbe  nel  cap.  30  del  lib.  vi  ( o seconda  dell’  Elide  ) 
si  legge,  a Nella  parte  auleriore  del  tempio  ( che  è fatto  doppio  ) 
sta  1’  altare  di  Lucina  ed  è permesso  agli  uomini  ( raìr 
*»ii)  andare  sino  al  medesimo  a.  Anche  qui  la  voce 
sta  io  senso  generico  d’  uoipo  a donna  ; e sta  in  contrapposto 
alla  servente,  1’  unica  persona  cbe  entrasse  nella  parte  più  interna 
del  tempio  doppio  dov*  era  adorato  Sosipolide.  Allora  non  feci 
attenzione  all'  equivoco  che  potea  fare  la  voce  uomini,  cioè  che 
s’  intendesse  della  specie  e non  del  genere;  ora  vi  sostituisco 
alle  parsone  d' tuidara  ecc.'  ,, 

(507)  Compresi  i Trgeati  erano  otto;  aggiuntone  un  altro 

furono  nove,  cioè  il  demo  degli  Afidaitli., Delle  varianti  di  questi 
nomi  V.  la  nota  del  Siebelis  a pag.  338.  j. 

(508) . Dalle  traduzioni  del  Clavier , del  traduttore  rumano  e 
del  Booaccioli  sembra  cbe,  il  premio  fosse  propriamente  conse- 
guito dall’Atalaota ; peraltro  se  bene  attendasi  alle  parole  drll'A. 
non  si  vede  indicata  la  vittoria  , ma  un  regalo  fatto  , come  per 
deferenza  a quella  eroina  che,  sebbene  non  uccise  il  cinghiale,  fu 
la  prima  a ferirlo.  Nella  mia  Illustrazione  di  due  urne  sepol- 
crali. Pisa,  i8i3,  a questo  proposito  scrissi  cosi  nella  dichiara- 
zione della  seconda  , che  rappresentava  la  caccia  di  Meleagro  : 

« Atalanta  precede  alquanto  Meleagro  verso  la  fiera  , perche  fu 
la  prima  a ferirla,  quantunque  non  mortalmente,  come  la  colpi 
Meleagro  e 1’  uccise  ; sue  furono  la  testa  e la  pelle  in  premio 
della  vittoria  , e che  1’  uua  e l’ altra  regalò  ad  Atalanta  per  es- 

* St*!'  1 . a,*  . 
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■tra  stata  la  prima  a ferirà.  Le  parti  laterali  ddl'oroa  mostrano 
da  OB  lato  eoe. , dall'  altro  ai  Tede  un  eroe  sedente  in  atto  di 
riposarsi  e di  guardare  la  pelle  del  cinghiale  appesa  ad  un  al> 
bero.  Egli  è probahllinenle  Meleagro,  che  custodisce  queste  spo 
glie  riposandosi  dopo  il  combattimento , prima  di  donarle  ad 
Alalanta,  o dopo  averle  rivendicate  a lei  per  l’uccisione  dei  fra- 
telli di  Altea  madre  di  lui  ( Apollod. , lib.  i , cap.  8 ), 

Era  cosi  celebre  la  moltitudine  degli  eroi  concorsi  a quella 
impresa,  che  uno  scrittore,  od  un  artista  non  potea  fare  a meno 
di  non  inlrodurveoe  molli;  dieci  ne  ha  il  sarcofago  da  me  illu- 
strato; dodici,  uno  che  sta  nel  cortile  dell’  Episcopio  di  Chiu- 
si , per  quanto  seppi  da  quell’  eruditissimo  sig.  can.  Paiquini  ; 
sei  quello  disegnata  da  Santi  Battoli  ntW Admiranda.  In  questo 
capitolo  da  Pausania  se  oe  nominano  quattordici. 

(Sog)  Qui  i manifestissima  la  differenza  tra  tmit  ed  ìigàs. 
Alee  fece  a Miuerva  un  semplice  i rigirar,  luogo  sacro, 

con  peribolo,  o ricinto  di  muro,  e da  quanto  pare,  senza  tem- 
pio, o te  vi  era,  di  poca  importanza.  Le  descrizioni  che  ne  ven- 
gono poi  non  sono  applicabili  che  e tempio  propriamente  detto, 
>■•>.  Qui  che  vi  erano  due  ordini  di  colonne  dorico  e corinzio 
soprapposti  l’Autore  non  lascia  d’ indicarli;  avrebbe  fatto  altret- 
tanto se  fossero  stali  anche  nel  tempio  di  Giove  Olimpico,  come 
pretende  il  flagellatore  di  Pausania  (juatremèrt  de  Quincy  ; ed 
. invero  1’  Autore  non  manca  di  farne  menzione  anche  nel  tempio 
di  Giunone  neU'Alti.  In  quanto  alle  gallerie  soprapposte  al  primo 
ordine  delle  colonne  interne  del  tempio  V.  le  mie  note  al  cap.  io 
del  lib.  V , pagina  3^4  e seg. 

Circa  a quello  che  dissi  allora  dell'  Opera  di  Quatremère  V. 
la  mia  Dissertazione  premessa  a questo  volume. 

(5io)  11  testo  ha:  llfirit  Imi  ó«7S  ròi  alimi 

Aai^iiri  a J't  ivi  rara  Ka^/i^ias.  Il  traduttore  romano:  a La 
prima  sua  decorazione  è di  colonne  doriche,  e l’ altra  dopo  que- 
sta di  corinzie. 

Qui  aiv^ar  non  sta  per  decormione,  ma  per  ciò  òhe  in  ar- 
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cliitellun  cfaiainui  onlint  ; ed'  invero  la  «igaiGeaziene  propria  di 
quesU  parola  è or-fine,  e secondo  il  contesto  si  traduce  talvolta 
per  ornamento,  perchè  tutto  è bello  dov’  è l'ordine.  Cotmot  è 
diiamato  il  mondo  per  1'  ordine  che  lo  fa  bello,  e lo  mantiene. 
In  questo  senso  bene  tradusse  rAmasco  t a Triplex  eolumnaram 
se  attollit  ordo  a ; cosi  anche  il  Clavier  : c Le  priniier  rang  de 
cnlonncs  est  d’ordre  dorique  ».  Ma  poi  sbaglia  come  il  traduttore 
romano,  dicendo  : < Celui  qui  est  après  d’ordre  coriotbien. 
ti  In  questo  luogo  indica  l'Autore  la  soprapposiaioae,  cioè  sopra 
a Sfuest'  ordine  dorico  sta  il  corinzio,  ed  invero  sopra  il  dori* 
co  ponessi  il  corinzio  , come  si  fa  anche  oggidì.  11  Bonaccitdi 
sbaglia  nel  tradurre  nlr/itt  ornamento,  ma  dà  più  nel  segno 
usando  la  frase  sopra  a questo.  Mon  bisogna  starsene  solamente 
alla  costruzione  grammaticale,  che  adopera  la  preposizione  sol 
unita  al  dativo  anche  per  indicare  appresso,  poi,  ossia  succes- 
sione progressiva  ; ma  fa  d’  uopo  determinarne  il  senso  dal  con- 
testo ; infatti  descrivendosi  poco  dopo  1’  ordine  successivo  degli 
oroi  scolpiti  nell’  aquilario  davanti  è adoperala  la  medesiroa  frase 
àol  rvrtar  per  signìBcare  successione  progressiva.  <.  . 

Io  credo  peraltro  che  Invece  di  ivi  rara  debba  leggersi  le) 
r«T*  per  la  ragione  della  soprapposizioue  verticale  di  colonne  su 
colonne,  seppure  non  si  riferisca  all’  apposixione  d’ ordine  ad  or- 
dine. ' 

(Sii)  Nel  testo  è àf^alas  'EAXs/*f)  Pausania  per  antica 
Grecia  intendeva  h Grecia  propriamente  detta , cioè  1’  Attica  , 
r Acaja  , il  Peloponneso  e le  isole  del  mare  Egeo  ad  occidente; 
la  Grecia  poi  in  senso  lato,  ed  a tempo  di  Pausania,  oltre  l’an- 
tica, abbracciava  la  Macedonia  c I'  Epiro,  la  Tracia , la  Tessa- 
glia, e confinava  da  levante  colla  Propontide  e col  mare  Egeo; 
da  mezzodì  col  mare  Cretico  , da  occidente  col.  mare  Ionico  e 
parte  dell’ Adriatico;  da  "settentrione  coll’  Illirico,  la  Misia  ed  il 
Ponto  Eiissino.  Ora  per  Grecia  antica  iiilendcsi  questa  ; a di- 
stinzione della  Grecia  moderna  divisa  in  provincie  Turciebe,  in 
isole  lonidie,  ed  in  Regno  Nuovo  ; laonde  per  maggior  chiarezza 
tradussi  iuvecc  di  Grecia  antica,  Grecia  primitiva. 
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<5i«)  Deftti  Àquilarii  V.  nota-443  lib>' v » pag.  38i.  , 

(513)  Si  faccia  osservazione  al  verbo  ìpya^iftai  adoperato 
m questo  Iik^o,  che  sigoifìca  genericamente  lavorare  e specifica- 
mente anche  scolpire.  Da  ciò  possiamo  dedurne  che  il  piò  di 
questi  lavori  non  Tasse  in  basso  od  alto  rilievo,  ma  a tonda  od 
intiera  scnilura  delle  figure  posate  sulla  base  dell’  aquilario. 

(514)  11  traduttore  romano  spiega  : « Nel  frontespizio  poste- 

riore > ; Clavier  : a Le  fronlon  de  derrier  a ; il  Bonaccioli  : « Il 
frontespizio  di  dietro  a.  Meglio  l’Amaseo:  « Postica  fastigii  parsa. 
Se  parlisi  degli  aqiiilarii  della  facciata  anteriore  potrà  adoperarsi 
la  parola  fronlespnio  ; ma  nel  didietro  fa  un  antitesi  ridìcola, 
perché  fronte  e deretano  non  possono  essere  sinonimi.  L’Au- 
tore scrisse  rìs  St  ìwir^f  niwtepìtta  ii  rsTc  i lavori 

negli  aqnilarii  di  dietro,  cioè  del  cosi  detto  opistodomo.  È noto  che 
nei  tempii  maggiori  vi  erano  due  aqnilarii  tpxptrdit,  ed  iwir^t  i 
ma  i Greci  non  li  chiamavano  frontespitii  come  noi,  che  gene- 
ralmente non  facciamo  il  fastigio  Se  non  che  nel  davanti. 

(515)  *Er  ZjasA/ai  Credo  che  dehhasi  emen- 
dare tir  Zicf A/a>  Cosi  Plutarco  ilr  Tópiii  t^asttirt 

emigrò  in  Roma.  Forse  il  Sinedrio  cruscante  non  darà  il  passa- 
porto a questo  verbo  latino  senza  esempi  del  buon  tempo.  Ma 
giacché  il  maltempo  ne  inventa  tanti  non  utili  o necessarìi  mi 
servirò  di  questo  perché  non  ha  l'equivalente  la  lingua  italiana, 
ed  è già  passato  nell’  uso  che  gli  antichi  diceano  eoHiginno. 

(516)  V.  cap.  i6  del  lib.  ■ , e la  mia  nota  alla  pag.  3s6 
delle  note  nel  tomo  i.  Pausania  nel  citato  capitolo  dice  che  Se- 
leuco  mostrò  il  suo  amore  per  la  ginstìzia  e per  la  pietà  riman- 
dando questo  simulacro  ai  Milesii.  Sono  a questo  proposito  hen 
degni  d’  osservazione  dite  lunghi  , Uno  di  Cicerone,  e 1’  altrto  di 
Polibio  , che  per  illustrazione  di  questo  passo  di  Pausania  4 non 
menò  che  dell’altro  del  lib.  i sopra  indicato,  stimo  a proposito 
di  riportare  qui,  anche  per  comodo  dei  lettori. 

Cicerone  nella  orazione  tx  contro  Verre  : a Quid  tum  ? Me- 
diocri ne  tandem  dolore  eos  alfectos  esse  arbitramini?  Mon  ita 
est,  jndices  ; primuin  quod  omties  religione  moventur , et  Deos 
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patrìos  , qoos  a maioribiu  accepenint , colcndoi  «ibi  ditigenter  > 
■t  retinendoi  aste  arbitrenlur  ; deiade  hic  oraalas,  baec  opera  , 
alquo  ariificia,  signa,  Ubulae  piclae,  Graecos  bomine*  oiinio  o- 
pere  deleclanl.  Uaqoe  ex  illornin  qoerlnioaiis  inIxUigrre  possumus 
baec  illit  acerbissima  videri , quae  forsan  tiobis  levia  et  cootc- 
mnenda  esse  videaotur  ....  Calamitales  et  injurias  nnUas  Graeet 
booiioes  gravios  tuleraot,  Dee  feniot,  quatti  bujuscetnodi  spolia- 
tioDCs  (àoorum  atqiie  oppidorum.  a 

Per  comodo  anche  di  coloro  che  aon  sanno  il  greco,  invece 
del  lesto  trascrivo  la  versione  latina  del  citato  luogo  di  Polibio. 

Lib.  IX,  cap.  IO  dei  fnmmenti  storici  : a Decreveruot  ita- 
que  Romani  omnia  illa  quae  commerooaaviiniis  ni  patriam 
suam  traosferre  , ncque  eorum  quidquam  in  urbe  capta  relm- 
qoere.  Qui  ncte  ne  hoc  et  * ro  tua  fectrint  ait  teeut  molti- 
fariam  potest  disputar!.  Pliires  tamen  rationes  snppcdilant,  quae 
Som  rem  minut  reale  et  lune  ette  faelam  , et  nunc  eum  ma- 
xime fieri,  evincanL  Nam  hi  ab  ejusceniodi  proCeeti  iostitulis  p»> 
triana  ad  hoc  decus  provexerunt , Demo  dubitai  idoneam  fuisse 
cansam  cur  i$la  domom  Iransportarent , per  quae  videlieet  rea 
eorum  augebantur.  Sin  autem  ita  est,  ut  cura  simplicissimo  vitae 
genere  utereotur,  et  ab  bujus  elegantiae  et  magoiScentiae  studio 
abessent  quam  longissime  , eoi  populos  tamen  superareot , apud 
quoa  bujus  generis  res  et  plurimae  erant,  et  pulchcrrimae  ; quis 
neget  peccalum  debere  ceateri  quod  lune  fecerunt  ? Nam  si 
populus  victor,  relictis  suis  iiioribus,  mores  aemulatur  eorum  qui 
vieti  sunt , simulque  invidiam  ctiam  quae  talia  comitari  solet  ia 
lese  coDvertit,  rem  omnium  eis  qui  in'dominatu  sunt,  timendam; 
nemo  sane  negaverit  delictum  hic  versar!  ejua  qui  ila  CteiaU  E- 
lenim  qui  conspicit  aliena  possideotes  non  tam  laudare  liorum 
fortunam,  quam  incidere  illis  solet:  simulque  subii  ejus  animum 
commiseratio  illoruin,  qiiibus  baec  ioitiu  fuerunt  ablata.  Quod  si 
vero  crescente  in  dies  successu  omnia  quae  peues  alios  fuerant , 
hic  populus  ad  se  converterit  ; atque  baec  ipsa  quodam  modo 
eos  quibos  fuerint  erepta  spcctandi  desiderio  illcclos  eodem  cou- 
gregaveriut,  liim  vero  duplex  malum  existìL  Non  enim  alios  jaro 
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iniscranlnr  Utliiiin  speelalorcs  , sed  seipeos  ; iliiiQ  prarteriUruiii 
cladinm  saaruin  memoria  >eii  rerricatiir.  Uode  non  iovidia  tan- 
tom  , veriiin  etiam  irae  veloli  fomes  accendilur  adversiu  reruiu 
polieatrs.  Propriaram  enim  calamilalum  recordatio  Tcluii  incU 
tatio  quaedain  est  ad  odium  adversuf  illarum  auctorea.  Jam  au- 
riim  quidein,  atque  argeohiin  io  patriani  sua  in  congerere,  aliquam 
fonasse  ralionem  habeal:  imperiuin  enim  in  oiiinea  capesscre  ne» 
qneunl,  tiisi  laliuin  rerum  inopia  aliorom  poleniiani  imminueriott 
earumdemqoe  copia  vires  sibi  pararerinl.  At  quae  non  perlinent 
ad  illaiii  quam  dixiiiius  polentiain,  ea  ai  Romani  cum  coiuitanie 
iovidia  reliquisseot  ibi  ubi  inilio  fuerant  : poleranl  patriae  suae 
ma)orrm  gloriam  conciliare,  nou  tabuiis  et  tigttis  eain  deeoran- 
les,  sed  gravitale  moruin,  et  animi  magnitudine.  Atque  baco  qui- 
dem  io  coruin  gratiam  niibi  dieta  sunto,  qnicumqoq  fuerint,  qui 
imperiom  aliorom  io  se  transferuot,  ne,  dum  viclas  urbes  or- 
namenlis  suis  spoliant,  alicoascalaroilales,  decita  esse  patriae  suae 
persuadeant.  v Polibiiiti  Uh.  enp.  io , ex  Hisloriarum  fra- 
( gmenlii  eie.  Eriit.  Li/isiensit,  17^,  in  Libraria  Weidmannia. 

(517)  Il  testo  ba:  «i  iiv<  v«<r  Baiftarit  s ed  il  Siebelis  ag> 
giunga  nelle  note  a tunt  admiiaodis  praeposili,  quos  vulgo  pria- 
cipum  oHtiifuariot  vocant,  ut  moouit  Spanliemius,  De  praestan- 
tia  et  usa  numisutatum.,  t.  1,  p.  7.  Tbesauros  artis  operuin  Uo- 
mae  coogeslorum  dixit  Pausaoias  ra  ttftai'at  ^aé/amìa  , libro 

IX,  nt.  a oir 

Parve  dunque  allo  Spaobeinio  che , 'parlando  Pausania  dei 
Romani  volesse  tradurre  in  greco  la  frase  latina:  ab  ornamentis, 
ab  cara  bibliolheeae  eie.,  ab  opcribue  publicit,  ab  cura  aedium 
taerarvm,  ab  cura  domut  jtugastae  ace.,  d che  nel  caso  nostro 
dicessero  ab  admirandie.  Ma  io  penserei,  che  riferisse  quelle  pa.< 
role  piuttosto  a coloro  die  faceano  l’uflìiio  dei  da  noi  cosi  detti 
Ciceroni  pe’  forestieri  , e che  da  Pausania  sono  comiinemcnta 
chiamati  col  vocabolo  di  ■{ayaràr  guida,  dlebiaralorr,  moetra- 
tare.  Presso  de’  Greci  i tempj,  i sacrati,  i ternani,  i bioli  sacri, 
e fani,  i portici,  le  piaua  ecc.;  e cosi  generai itieo te  presso  i Ro» 
mani,  conleneano  le  cose  pubbliche  degne  d’  essere  vedute  pcf 
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memorie  Monche , per  bellezxa  e rertlà.  Qoi  non  pare  trauisi 
cl’un  impiego  d’  antiquario  del  palazxo  imperiale , ma  in  genere 
■lei  mettraUtri  di  quelle  cose  che  meritavano  d*  esser  vedute  tot 
Roma;  e che  Pausania  chiamò  rè  ttftatmf  Di  simili 

Ciceroni  cosi  parlò  Tullio  in  proposito  di  Siracusa  tpogllMa  da 
Verre:  a Itaque  judices  , qui  hospites  ad  ea , quae  visenda  snnt, 
ducere  solent,  et  unumquidque  estendere , quos  illi  MystofOfptt 
vocant)  conversam  jam  hahent  demonstralionem  suam  , nam  ut 
ante  demonsirahant  quid  uhique  esset  : ita  nuuc  quid  uudique 
ablatom  sit  ostcndunt.  > Da  queste  parole  se  ne  può  dedurre 
che  in  Roma  fossero  de’  mostralori,  sì  come  a’  di  nostri,  i (pulì 
dtmonetrakant  quid  ubique  esset  per  mestiere;  ma  da  più  luo- 
ghi della  Descrizione  della  Grecia  di  Pausania  si  può  dedurre 
che  nei  luoghi  sacri  più  o meno  celebri  faccano  da  mostralori 
le  persone  addette  alla  custodia  , alla  conservaaione  de’  tem|q 
de’  sacrati  ecc.  col  nome  di  funlayytt  o di  l(s>STn<  > ed'i- 
noltre  vi  erano  degli  amatori  e studiosi  delle  antichili  si  di  me- 
morie «ritte,  che  delle  arti.  Da  tutto  l’esposto  si  giudichi  quale 
sia  la  piè  Conveniente  spiegazione,  cioò,  se  la  mia,  o le  seguenti: 
deH’Amaseo;  Quorum  curae  sunt  hujusmodi  miracola  eommissa; 
di  Clavier;  CeuT  qui  soni  chargès  da  som  des  curiosHés  ; del 
Bonaoeioli;  L’imo  è conservato,  dicono,  tra  le  cose  maravigliosef 
del  Iradnttore  romano  ; Dicono  quelli  che  amano  I prodigi.  Io 
mi  son  tenuto  più  al  generale , comprendendo  tutti  i mostratori 
pubblici  o privali,  sacri  o profani , perchè  la  fr«e  greca  è ge- 
nerale per  indicam  chi  si  occupa  di  alcuna  cosa  o per  commis- 
siuoe  pubUica,  • per  volontaria  e privata  ingerenza;  anzi  osser- 
varò  eboy  se  si  trattasse  di  presidenza  od  ofiicio  pubblico  , do- 
vrebbe piuttoslo  dirsi  Ivi  , come  ini  trans  a*  vir 

wixime  toH  orbi' pruefictus  erat  ; ed  in  tale  senso  dicessi  in 
Firenze  de’  varii  uffizi!  essere  sopra  la  grascia,  sopra  le  stra- 
de ecc.  • rtumit 

(5i8)  Colle  pende  ras  utf/ftirfsr  sa  ftémus  wifiixlftuts, 
tf  Sfun  ftiXirra  ifyviif  si  vuol  indicare  che  nella  lunghezza 
Mv  grosso  in  circonferenza  un  inezzo  braccio. 


DL  tiZOd  ■ jy  Cil  invale 


AI.  LIBRO  OTTAVO 


3»g 

(3ig)  Il  Boo«ccioli  tradocet  « AffronlA  i cavitili  deW»' earretu 
di  Eneeludo.  Il  testo  dice:  iirxAant '£•■<>■>/•  7irir*?  ifft»-. 
L’Amaseo  spie;;»  : « Deam  in  Enceladom  higai  iminisisfe  ».  CIs* 
▼ier  : « Minerve  poussa  se»  cbevaiix  et  aon  ebar  contee  Encela- 
de  ■;  talmente  che  i cavalli  ed  il  carro  di  Minerva  sarebbero 
stati  da  lei  spinti  addosso  ad  Encelado;  ed  in  vero  non 'so  ca- 
pire come  il  gigante  Encelado  si  potesse  far  combattere  disopra 
no  cocchio.  Il  traduttore  romano:  « Spinse  la  Dea  iro  carro  tiralo 
da  cavalli  contro  di  Encrlado  a ; di  chi  era  questo  carro  ? un 
carro  può  intendersi  qualunque  carro  da  trasporlo.  Fu  quello  il 
carro  di  Minerva  col  quale  ella  combatlea,  ed  il  »'«>  che  preceda 
la  voce  iff./  lo  speciRca.  ' . 

(5ao)  Di  queste  catene  V.  Erodoto , i , 66.  Il  Clavier  ed  il 
traduttore  romano  spiegano  i campi,  cioè  le  terre  coltivabili  in 
piano  ed  in  monte;  ma  il  testo  dice  uitT/ar  che  vuol  dire  pro- 
priamente pianura  ; ed  appunto  erano  vaste  pianure  nel  territo- 
rio di  Tegea.  V.  cap.  èlj.  > 

(5si)  Questo  mX/t^  non  era  propriamente  letto  da  dormire^ 
ma  sedia  o lettiga  per  istarvi  come  io  riposo.  .1  t*  - 

(5aa)  naie  è mascolino  e fcininino  ; il  traduttore,  romano 
spiega  no  garzone  ; coH'Amaseo  e col  Clavier  tradussi  una  gio- 
viitcella,  > 

(5s3)  lìfyarfzifMt  iTt  tiri  rà  L'Araasco:  «Arac  io- 

sistunl  ecc.  » CUvier:  • On  a représenlè  sur  cel  autel  ».  Bo- 
naccioli  ; > Su  di  essa  too  figurale  ».  Traduttore  romano:  < Sono 
su  di  essa  scolpile.  » Questa  frate  equivale  ad  ta-i^var^iiai. 

L’  A maseo , Clavier  , Booaccioli , e il  IradnUore  romano  non 
hanno  neppor  sogoiito  di  far  conto  de' vocaboli  d’arie  esprimen- 
dosi troppa  genericamente,  come  in,  questo  luogo.  L*  Heyne,  in 
jtnlìq.  Aujs.,  I,  68,  r intende  di  scultura. in  rilievo,  ma  non  de- 
termina se  a rilievo  a tipo,  se  basso  od  allo.  Del  significato  del 
verbo  colla  preposizione  ivi  unita  al  verbo,  o dis- 

giunta da  esso,  ma  sempre  col  dativo  del  soggetto  sul  quale  son 
fatte  te  sculture,  V.  la  mia  Dissertazione  premessa  a questo  vo- 
lume. 


33o  NOTE 

‘ (5a4)  Tradaltore  romano  s « È iiòo  Madto,  vai  a dire  un  lii- 
niulo  di  terra  ».  Non  lui  mai  lapolo  che  stadio  e tumulo  di 
terra  fossero  sinonimi.  Vuol  dire  1’  Autore  che  Io  stadio  invece 
d’ avere,  gli  argini  di  sasso,  erano  di  terra,  come  altri  stadj  e re- 
cinti. 

II  Bonaccioli  traduce:  « Lontano  dal  tempio  non  più  che  uno 
stadio  v’è.un  argine  di  terra;  ri  tui  i trifff  vruiT/o 
f$m  yit  1rri{  ma  di  stadj  arginali  di  terra  son  molli  esempi 
nell’Opera  di  Pausania,  e nel  cap.  ^7 , lib.  11  scrive:  timi  rré- 
/(•>  , arat’'BA>vri  vìi  wX)U,  yii f ^ vi,  cap.  00:  ' 

Tà  ^fi  dà'  rriUtt  x"f“*  levi.  Qui  non  significa  la  voce 
tumiilus,  ma  terra  aiiiiiioiilicchiata  per  argiiiainenlo  dello  stadio. 

(jo5)  Zra'Anir  l»ii^>'ur^iv»i.  V.  il  dello  nella  Disserlasione 
premessa  a questo  volume. 

(5n6)  Da  queste  parole  sempre  più  è confermato  che  I’  uomo 
lenente  il  cavallo  ecc.  espresso  nel  basso  rilievo  che  presentammo 
nel  tom.  iii  a pag.  166  delle  note,  non  può  esser  mai  un  vinci- 
tore davanti  all' agonolela  per  ricevere  il  premio;  poiché  sareh- 
bevi  o la  corona  o la  palma  nell’ allo  di  essergli  data,  o d’averla 
già  ricevuta. 

(5a7)  Da  v»rn/<«i  e l^a/ra  eonvivium,o  défimdapes.  Altri  leg- 
gono colla  volgala  ( ma  io  seguito  col  Siebelia  la 

corresione  propostii  dal  Silburgio  muiiéntm  con- 

vivium. 

(5l8)  Tà»  vfsirà»  traduco  il  voìUt-Jiacria. 

(5o9)  Nd  testo  è AfSfim  invece  di  dal  che  si 

conferma  che  a distinzione  della  specie  adoperavasi  é»à^  in  con- 
trapposto a >(>*,  ed  à una  prova  che  sìgniGcando  il 

genere,  quando  si  trova,  usalo  solo,  abbraccia  uomini  e donne. 

(53o)  Il  testo  dice  : cTi  va  /Safti  s/J^s  Aias,»,  era* 
>»■  tn'i  (Ti  mvlif  flaAvCrar  à ani  la-l  trifu  vraA^... 

‘EXmrif  irrr»  ilfyarftiféf.  Il  traduttore  rumano:  «...  È una 
colonna  di  marmo  bianco  e sopra  di  essa  è Polibio  di  Licorta  , 
e sopra  nn’ altra  colonna  à scolpito  Efato...».  Altro  à tolonna 
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■/«t.  «Itro  come  dÌMÌ  più  volle.  'Eoi  Avrvr  «ec.  moetra 

che  Polibio  stiva  li  in  stilila  sopra  un  cippo  che  gli  Iacea  da 
base;  quindi:  'v<^  rn'Aji  ’EAoràf  tmi  non 

vuol  dire  che  Listo  stasse  sopra  un'  altra  colonna  scolpilo  in  piedi 
ed  in  istaliu  come  Polibio,  ma  che  rSfym^é/titK  eravi  lavoralo, 
scolpito  Elalo  ; e cbe  questo  lavoro  fosse  a basso  rilievo  è indicato 
dalla  frase  ivi  rrvAp  invece  di  twt  rrsAvr  come  Polibio,  il  quale 
da  questa  frase  i mostralo  cbe  era  in  statua  posata  sul  cippo. 
La  stessa  confusione  ha  fatto  il  Claviet,  ma  non  confonde  le 
colouoa  col  cippo. 

< L’ Amaseo  li  distingue  egli  pure,  ma  non  fu  la  distioaione 
che  indica  l’Autore  spiegando  per  istalua  Polibio  cd  Elatosa  Ea> 
rum  una  ( pila  ) Polibium,  Elaliim  altera  . . . suslioet  »,  . 

(53i)  Da  prima  usa  la  parola  ii'uu'iaiv,  dei  ritratti;  poi  ser- 
vesi  del  vocabolo  iiJfiirT»  elatua  virile  ; e ciò  non  vuol  dire 
che  siano  sinonimi , ma  bensì  cbe  era  insieme  statua  e ritratto; 
polendo  ima  statua  d’  onore  non  essere  ritratto  , ed  un  ritratto 
non  essere  statua  , ma  soltanto  un  orma , ovvero  un  cosi  detto 
busto.  È bensì  vero  che  per  lìxair  non  si  debite  intender  sem> 
pre  che  il  ritratto  fossa  fatto  dal  vero  originale  nel  volto  e nella 
persona  ; ma  poti  chiamarsi  lìuor  per  l’ iinagine  vera  dell’ a- 
tioue  cbe  fece  meritare  l’uoorc  della  statua , o per  gli  emblemi 
die  distinguevano  caratteristicamente  il  rappresentato.  , 

Queste  due  specie  di  ritratti,  cioi  dal  naturale  e dal  raratte- 
l'istico  si  vedeano  io  Olimpia;  questa  osservazione  serva  per  con- 
ferina  del  gii  detto  nella  nota  39  a pag.  107  del  tomo  in,  cd  a 
mostrar  sempre  più  l’ iniproprieti  della  parola  statua  adoperala 
indisiinlanienle  per  iijftìit  ed  tiaos  daH’Aniaseu  i da  Clavier, 
non  così  dal  Iradntlofe  romano,  il  quale  spiega  iiu«t  colla  voce 
ritratto  od  imagine  , e itipias  con  quella  di  statua,  , 

(SSs)  Delle  gesle  di  Filupemene  a Sellasia  V.  Polibio,  l.ih.  u, 
^-6g,  e Pausauia,  lib.  iv,  cap.  39.  ^ _ 

^ (533) 'Ta-s  r«>  atSit  va  xisa/sarsr:  ia  traduco  delle gomA« 

f nou  de’  piedi.  V.  il  detto. 


339  NOTE 

1 (554)  ^ »oIg»t«  legge  S»iT4T««r»  4r>^èr  ma 

eoi  Siebelis  ed  «Uri  leggo  > 

(535)  I traduttori  non  hanno  in*nteOulo  i Tocaboli 

e yiffit,  che  pure  doveansi  conservare.  I (^essici  «Ila  voce 
ft'éf  spiegano  sciitum,  ab  januae  similitudine,  da  ^sa  fanua  ; 
i Celli  , o piuttosto  i Greci,  davano  quel  nome  «gli  scudi  dei 
Celli  dalla  somiglianza  della  figura  di  essi  a quella  d’una  porta, 
cioè  di  parallelo-grammo  quadrangolare  e lungo.  Incidentemente 
osserverò  che  il  verbo  abiurare  dei  Latini  ed  il  turar»  della 
lingua  italiana  significanti  chiudere  derivano  mollo  probahilrocnte 
da  Ai  fa  porta  che  or  apre  , or  chiude  l’ ingresso  della  casa  o 
d’altro  edificio. 

(536)  riffét  nei  lessici  è spiegalo  scutum  persicum  vimini-^ 
htts  contextum  da  yiffai  crates  vimineae.  Di  qui  la  voce  ita- 
liana grata  e grate,  graticola,  gratella  per  cosa  fatta  a guisa  di 
tessuto  di  vimini  con  spazii  frapposti,  donde  si  possa  vedere  al 
di  U,  e passarvi  l’aria.' 

(537)  Perchè  rinarrar  io  Io  traduca  usurpatore  e non  tiranno 
Io  dissi  altrove. 

(538)  Tàr  «raivaar.  Alcuni  tradncooo  per  veterani,  cioè  ben 
pratici  ed  esercitati  a combattere;  altri  intendono  quella  voce  per 
sinonimo  di  i)>iA<r  armato  alla  leggiera.  A me  pare  che  se  qui 
fossero  due  voci  alTalto  siuonime,  Pansania  non  le  avrebbe  inu- 
tilmente usate  una  per  l’ altra  , ma  sarebbesi  contentato  d’una 
delle  due.  Perciò  intendo  che  quelli  mnai'vtt  fossero  r nuova- 
mente armati  da  Filopemene,  cbe  assuefatti  all’  antica  armatura , 
ràr  raiva'r  ràii  a ìtAsm,  non  per  ancora  pratici  della  nuova  , 
non  seppero  resistere  ai  leggieri  de’  Lacedemoni.  Sicché  la  voce 
araa/vti  panni  non  significare  qui  armati  alhi  leggiera,  ossia 
senza  armatura  grave,  ma  debbansl  intendere  i gucrnili  (atxafvti) 
alla  maniera  ideala  da  Filopemene. 

(539)  I citaredi  non  erano  solaineote  sonatori  di 

cetra,  come  i dizionari  latini  spiegano,  ed  anche  qiie’  della  lingua 
volgare,  ma  que'  che  sonavano  e cantavìino  sulla  Cetra  t anzi  la 
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fon*  dtl  vocabolo  iodica  particolarmente  cantm^  tulta  *»tiyx,  e 
da  aè  medesimi  accompagnavano  il  canto  col  suono  , come  d»* 
nostri  aolichi  erano  chiamati.  • . 

■Il  (54 o)  Questo  teatro  non  debbesi  confondere  engli  spettacoli 
detti  propriamente  olimpici  , tra  i quali  non  erano  che  giuochi 
atlelicii  ma  era  il  teatro  che  stava  in  quella  parte  della  provin- 
cia, o disiretto  della  Olimpia  dov’  erano  gli  altri  edifisj  , dirò 
cosi,  civili,  per  abitazione  de’  magistrati,  ed  altri  addetti  a man- 
tenere il  buon  ordine  nel  tempo  de'  giuochi. 

(54i)  Tito  Livio  fa  menzione  di  Tito  Quinzio  Flammioio 
nel  libro  xxxii,  8 e segg.  > 

(543)  Di  questo  Diofaoe  V.  Polibio,  xxi,  y. 

(543)  Prima  del  Facio  la  Volgata  liceva  , ma  il 

Facio  corresse  Mo/a  dal  codice  di  Mosca  , da  Plot,  in  Pbilo* 
peuaeoe,  ly.  Livio,  1.  36  in  principio,  e eap.  16  e seg.  ; 1.  67, 
capo  4b.  ^ > r 

(54()  Di  Aristeno  vedi  Polibio  , lib.  xvii  , csp.  i3.  Plutarco 
in  Philopeiiieqe,  cap.  17,  lo  chiama  Aristeueto. 

(545).  Di  tutti  questi  fatti  e delta  prigionia  di  Filopemene 
V.  lib.  IV,  39;  Polibio,  lib.  xxiv  ,5,  IO  , |3,  e lib.  xxv,  1.  Il 
colle  dove  fu  preso  Filopemeue  dai’  Messcnii  era  denominato  , 
secondo  il  Dodwel,  lib.  11,  380,  Aban,  da  Pausania  rammentalo 
nel  cap.  3i  del  lib.  iv.  , 

(546J  Cornelio  Nepote  in  Milziade;  « Post  hoc  praelium  clas> 
seni  septiiaginta  navium  .^thenieiises  eideni  Milliadi  dederunt,  » 
cap.  7 ; c « Athenas  totaiiique  Graecinm  liberavi!  « cap.  6. 

(547)  Plutarco  io  Filopemene  dice  che  'EAAarais 

era  chiamato  da  un  Romano,  come  Cassio  ultinm*  Romunonun. 
Tacilo,  Ann.  iv,  34- 

(348)  Di  Polidoro  V.  lib.  111,  cap.  3.  1, 

(54g)  Ho  maotenuto  la  voce  del  testo  perchè  Pansania 
volle  chiamare  cosi  quel  fatto  considerandolo  più  un  giuoco  di 
sorprendente  valore  ginnastico,  che  una  battaglia  marxislc.  r, 
(55o)  'o^i.  V.  nota  473.  . , , . . 


554  NOTE  ' • 

(55 1)  1 vocabolarii  ìuImoì,  asm  escluso  quello  «Iella  Crtaea  , 
non  registrano  la  voce  sommergitare,  colui  che  sommerge;  men- 
tre ammettono  sommergilriee  , ed  hanno  towtriitore , compra- 
tore, uccidilore  ecc.  La  ragione  di  questa  mancaoca  credo  essere 
pcrcliÌ!  non  aveano  esempio  di  scrittori  del  buon  tempo.  Non 
bastava  loro  I'  autoriti  dell’  uso  ; e cosi  per  far  parlare  i morti 
fanno  inuloli  i vivi.  Anche  il  nuovo  dizionario  della  Crusca  ri- 
stampalo eoo  aggiunte  e correaioui  a Bologna,  riportando  più 
completa  la  citazione  alla  voce  sommergilriee  non  conosce  sem- 
mergitore.  L’  uso  comune  de’  parlatori  vivi  e la  forma  generale 
del  verbale  mascolino  non  permettono  che  s’ impoverisca  la  lingua 
viva  de’  vocaboli  regolari  per  seguitare  la  sola  lingua  scritta. 

(55a)  Degli  Armasti.  V.  Bekkeri,  Anecdota.  ' Arpocral.  alla 
voce  àteafjftat.  Lei.  Xenopli.  < 

(553)  Il  testo  d icei  AnsAAsTtsi  sol  '^Afetfstt  • . . , etfste- 

furiar  tÌti  itSfàstit  ìlrtà  ecc.  MI  è sembrato  che  invece  di 
v4rt  ddl>bati  leggere  esfi.  ■ 

Il  eh.  hiebelis  osserva  che  a rirt  polest  hic  esse  olim,  a e 
e no  ■cita  alcuni  esempi  di  Pausaoia,  ed  uno  poco  dopo  in  que- 
sto medesimo  capitok),  dove,  come  negli  altri  luoghi,  parmi  che 
si  possa  credere  piuttosto  uno  sbaglio  di  scrittura,  essendo  faci- 
lissimo scrivere  rirt  invece  di  »«rf.  ‘ 

Anche  poi  la  voce  ir^fówsrt  sta  nel  senso  generico  d’uomo 
e donna;  onde  traduce  bene  il  Clavier:  a Ceux  qui  avaieiit  man- 
qud  d’égards.  a 

Il  traduttore  romano  al  solilo  spiega:  a Per  tutte  le  regioni 
punivano  quegli  uoimni  che  ninna  cura  si  presero  di  Latona.  a 

Vedi  la  Dissertazione  premessa  a questo  quarto  tomo. 

(554)  La  Volgata  legge  'Af^^/oin  , ma  seguito  la  correzione 
de’  critici  leggendo  Kar^iis , come  suggerisce  il  seguito  della 
Volgata. 

(555)  Pare  che  siavi  laguna  niancando  i nomi  de’  figli  di 
Arcade  dati  alle  altre  tribù.  Le  due  rimanenti  l’ebbrro  da  Apollo 
• da  Minerva. 
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(556)  V.  lib.  VII,  cap. 

(357)  Ossenrai  già  che  anche  le  statue  degli  eroi  e delle  ao- 
tichisiiins  persone  celebri  consacrale  nei  tempi  si  chianuTano 
iyiìiftml».  Della  cosi  detta  jéra  comune  V.  il  cap.  9,  ed  ivi  la 
mia  nota. 

(558j  Colla  frase  lai  ii  /tufi  indicasi  che  la  ferita  era  in 
cima  della  coscia. 

(559)  11  testo  della  volgala  ‘AAiù  ve  tfttwt»,  ma  la  sintassi 
del  periodo  suggerisce  doversi  leggere  li^à  nt  inimm. 

(560)  Delle  sorgeiili  e del  corto  dei  fiumi  Alfeo  ed  Eurota 
V.  cap,  44:  filraiwiie,  lib.  viii,  345  (65  seg.) 

(56 1)  Volgala;  a *iff»  vàr  yn(.  Siebelis:  rà(  a'a>^r. 

(56a)  Mei  lib.  in  , cap.  3 (a)  Pausania  scrive  che  a te  ossa 

di  Oreste  per  congettura  di  Lica  spartano  furono  trovate  io 
una  buca  del  terreno  in  bottega  d'  un  magnano  ecc.  dentro  Te- 
gea.  a Da  queste  parole  il  eh.  Siebelit  deduce  che  la  città  di 
Tegea  fotse  più  grande  di  quella  del  tempo  tuO|  in  modo  che 
dove  forano  trovale  lo  ossa  fosse  fallo  quel  monuiuenlo  onorario» 
tolte  le  ossa  ; che  rimpiccolita  poi  la  città  , rimase  al  difuors  di 
esso.  Al  contrario  di  quanto  diceano  i Lacedemoni  raccontavano 
i Tegeati,  cini  che  Lica  levasse  le  ossa  di  lì;  in  tal  caso  sarebbe 
sialo  sepolcro  e moiioiiieiito.  Si  noti  per  altro  che  nel  cap.  3 
del  lib.  1,  parlando  del  luogo  dov’  erano  le  ossa  , dice;  «r  ìinr 
auraaif'^iiM  (rìt  Irris) , lo  che  risponde  a ritmai  » e dice  che 
Lica  entrò  in  Tegea  ; diioque  può  benissimo  combinarsi  che  11 
dov’cra  la  casa  del  magnano  , levale  le  ossa,  vi  fosse  costruito 
un  monumento  in  memoria  delle  ossa  lì  ritrovate  , e che  nei 
tempi  posteriori  si  dicesse  dai  Tegeati,  che  Lica  dissotterrate  a- 
vea  (àvr<5i>)  le  ossa  di  Oreste,  e presele  da  quel  luogo  dov’era 
il  monumento  fattovi  dopo  il  ritrovamento  dell’ossa. 

Oia/«  è preso  <n  generale  per  casa  insieme  ed  officina,  l’a- 
bitazione deU'arteficc.  È da  notarsi  che  1’  Autore  nel  cap.  3 del 
lib.  Ili  chiama  I’  artista  , e poi  invece  di  ha 

ridagar»  e di  nuovo  adopera  y^aXali  invece  di  riJifst.  L’Ama- 
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■eg  traduce  aeraritis  faber,  ed  •{«/«  officina,  l tra- 

duttori di  questo  luogo  intendono  che  nSifu  ai  riferisca  al 
tempo  di  Lica,  quando,  era  in  uso  il  ferro  per  le  anni  ; e che 
parlando  l' oracolo  dei  tempi  eroici  si  servisse  del  vocabolo 
;^aXa«r  rame,  perchi  non  era  per  ancora  trovala  1’  arte  di  fon- 
dere il  ferro.  Ma  quest’  oracolo  non  fu  dato  a’  Lacedemoni  nei 
tempi  eroici;  e se  adoperò  la  voce  ;^aAa*i  lo  fu  in  senso  gene- 
rale dì  metallo  da  fare  armature  , essendo  il  senso  del  verbo 
;^aAaiva  -,  donde  ;^aXafr,  fabbrico,  cado,  tracio  arltm  fami- 
rial»,  e ;^aXaiar  si  dice  d’  ogni  arteRce  d'arte  metallica  , faber 
aerarius,  ferreus  , aureas  ecc.  , e ;^aAai7«>  officina  fabri  fer- 
ra rii. 

Laonde  Pansania  non  volle  dichiarare  che  1'  oracolo  avesse 
inteso  del  rame  invece  del  ferro  , ma  di  confermare  che  gene- 
ralmente il  metallo  , qual  è pure  il  ferro  , anche  a tempo  degli 
eroi,  era  pernicioso  all’uomo;  e non  che  volesse  dire  che  se  l’o- 
racolo avesse  parlato  a tempo  degli  eroi  l’avrebbe  chiamato  non 
ma  nota  pedantesca  e degna  più  d’un  glossa- 

tore che  di  Pausania  ; e perciò  ritenendo  aixìaif  della  vulgata 
invece  della  correzione  it  iTxie  del  Facio  leggo  rìt  Ji  ami  lo) 
ròf  'Hfémt  àfiTmi  i 0iàr  àt$-f0Xf  wi/ta  t'saf 

T«?  ;^oAa«t. 

' Anche  al  tempo  de’  così  detti  eroi  il  Dio  dall’alto  pronunziò 
che  il  ferro  (od  11  metallo)  è pernicioso  all’uoiiio. 

Se  Pausania  avesse  voluto  mettere  in  bocca  al  Nume  quella 
parola  come  propria  dei  tempi  eroici  per  indicare  e- 

sclusivainente  il  rame,  come  si  sarebbe  servilo  della  voce  g;oA- 
Ktit  al  trmpo  di  Lica  ? il  quale  da  tutto  il  contesto  ap()arìsce 
averla  riferita  al  ferro. 

(563)  Dopo  quel  racconto  Pausania  conchiude  che  quando 
egli  andò  a Tegea  non  vedessi  in  cittA  veruna  memoria  della 
sepoltura  d’Oreste;  c ciò  probabilmente  per  la  ragione  accennata 
nella  nota  precedente,  pel  rimpiccolimentù  , della  città  , die  a 
tempo  di  Lica  dovette  esser  più  grande  ed  estendersi  oltre  it 
monumtiito  predetto. 


AL  LIBRO  OTTAVO  33; 

(564)  Segnilo  la  correiione  del  Siebelis  traduceodo  Gamie  dal 
borgo  Gamie  rammealalo  nel  cap.  45,  invece  di  Curate. 

(565)  Nel  lesto  i curriculo  ; Coray  corregge 

ftarit  cum'culis.  Anche  in  ilaliano  lalora  si  usa  il  vocabolo  sin- 
golare pel  plurale,  e lo  specifico  pel  generico , p.  e.  via  buona 
per  la  vellura  ; il  cavallo  ci  cammina  bene  ; in  vece  di  bueaa 
per  le  velturc  ; i cavalli  ci  camminano  bene. 


PjotMMij,  Deserii.  della  Grecia.  Tom.  ly.  9* 
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che  ■ ! ! = ! , . . s . ^ • 
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